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IL iniGUAGGIO DEI FATTI 

POCHE PAROLE DI PREFAZIONE A QUESTO LIBRO 



Chi scrive queste poche parole di introduzione 
al libro che or vede la luce, non si ritrarrà dal pro- 
fessare una volta di più la funzione suprema che nel- 
l'ordine intellettivo e reale hanno le verità speculative 
dell'Etica, del Giure o della Filosofia civile in genere: 
— le sole talvolta che si adergano risplendenti al 
di sopra delle tempeste turbinose della vita, quando 
in momenti di prepotenza trionfante tutto procede 

'itr^ a ritroso delle esigenze legittime e degli ideali pe- 
renni dell'incivilimento: — le sole che valgano colla 
^ loro luce serena e confortatrice a feir fidanza delle 
tarde ma sicure rivendicazioni dei deboli e degli 

o oppressi. 

^ — Ma s ub or din atamente il linguaggi^- der -fetti" è 
pure eloquente; e per quanto còlla sentenza scultoria 
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dell'Arcivescovo anglicano ed economista Whately 
(che forse in modo particolare egli riferiva ai suoi 
compaesani d'Inghilterra) dobbiamo ammettere die 
non solo le conclusioni della storia, ma gli stessi 
teoremi di Euclide sarebbero contraddetti, se essi 
toccassero gli interessi degli individui o dei popoli, 
tuttavolta si può con fondamento asserire, che in 
mezzo alle più stridenti passioni, l'esperimento con- 
creto dei fatti e la osservazione quotidiana di essi, 
ha pesato molto sulla bilancia del giudizio degU 
Inglesi in favore dell'Irlanda; e che l'osservazione 
positiva è destinata ad avere una particolare efficacia 
nella soluzione del magno problema presso que' figli 
di Bacone. Ecco l'utilità speciale di un libro, che si 
attenga ai fatti. 

La Camera dei Comuni nella Gran Brettagna, con 
un voto memorando per il lavorìo sapiente e per- 
durante, con cui era stato preparato e per le bat- 
taglie titaniche mercè cui trionfò, nel prossimo pas- 
sato Settembre distruggendo l'opera del secondo 
Pitt cioè VAtto di Unione del 1800 dell' Irlanda al 
Parlamento sovrano di Westminster, restituiva al- 
l'Isola verde la propria autonomia politica. La Ca- 
mera dei Lordi a pochi giorni di distanza recideva 
di netto quella laboriosa gestazione e quella sudata 
vittoria con una ripulsa, che raramente nella storia 
del Pariato inglese raccolse un numero così com- 
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patto 6 cofHOSo di suffragi. Il parossismo a cui si 
trovò in preda per queste due votarioni non Tlr- 
lamla soltanto^ ma tutta la Gran Brettagna, parte- 
cipandovi a vario grado qualunque nazione civile ed 
ogni anima gen» osa aperta ai sentimenti di umanità 
per le nobili lotte dell'incivilimento, non è a cre- 
dersi farà hiogo così presto ad una serena disamina 
dei principi di diritto od ai critefì di equamine con- 
venienza politica; e appena può sperarsi trovi ac- 
condiscendenza per ora il linguaggio positivo dei 
fatti e ia loro storia retrospettiva. 

Il libro che presentiamo al pubblico offre per- 
tanto il primo e massimo pregio di una eminente 
opportunità; né quella semplicemente di coincidere 
per il tema con una questione che commove in 
questo momento la pubblica opinione, bensì quella 
che, per il modo in cui trovasi intessuto, gli attri- 
buisce r efficacia pratica di essere ascoltato. 

Esso consta di una esposizione ordinata di fatti, 
riguardanti la questione irlandese; ed anzi principal- 
mente di quell'aspetto di essi, che, come enuncia il 
titolo, riguarda la < Questione agraria > ; non senza 
però, per logica connessione, scompagnario affatto 
da altri aspetti concomitanti che rispondono a reale 
solidarietà di avvenimenti. La parte prima rintraccia 
r origine del problema irlandese nella storia civile e 
politica deir isola, specialmente dal tempo della Ri- 
forma anglicana, nella quale si annida non soltanto 
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il germe di sventure secolari per quelle genti cel- 
tiche (pareggiate soltanto dalle ignominie della mar 
dre patria), ma la cagione prossima e prevalente del 
conflitto economico. Segue in una seconda parte una 
esposizione storico-statistica dei rapporti di fatto che 
intercedono colà fra proprietari e coltivatori, e che 
attribuiscono a quelle condizioni agraurie del paese 
un'impronta così tristemente originale. La terza, più 
ampia, annovera e segue nel suo svolgimento la 
serie delle leggi successivamente proposte e messe 
allo sperimento dei conflitti parlamentari per il sol- 
lievo di que' volghi campagnuoli; le quali sono le 
leggi licinie dei Romani moderni, come furono chia- 
mati dal Balbo gli Anglo-sassoni di oggidì, leggi che 
sopravanzano per il contenuto e per la diuturnità 
dei contrasti quelle dell'antica repubblica. Compie 
questa analisi, in una quarta parte, un cenno sulla 
emigrazione celtica e le sue leggi, la quale sempre fu 
considerata come parte di quelle provvidenze sociali 
restauratrici; fino a conchiudere in un'ultima parte 
colla e$posizione delle varie proposte di riscatto delle 
terre d'Irlanda dagli attuali proprietari inglea, mqs^ 
innanzi siccome mezzo di definitiva risoluzione del 
problema. 

Il quale ordito del lavoro, pur non trascurando 
le fonti più autorevoli della storia d'Irlanda e d'In- 
ghilterra^, massimamente però si fonda sopra mono- 
grafie di storia speciale economica, sopra i dati di^lè 
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inchieste, sopra gli atti parlamentari^ ed articoli occa- 
sionali di riviste e giornali, sopra una somma cioè di 
notizie di fatto, che mal si cercherebbero nel racconto 
storico più generale, e che compongono i materiali 
non ancora elaborati della storia contemporanea e 
sempre difficili a coordinarsi in un tutto armonico, 
lucido e sobrio ; come fece il giovane autore, con 
meritato titolo di elogio. E in tutto questo egli 
anzi non declama, non sottiglia coi ragionamenti, 
né precipita i giudizii, anzi non lascia quasi in- 
trawedere le sue conclusioni finali ed i suoi voti, 
fuorché appena nelle ultime pagine e per bocca al- 
trui. Della quale obbiettività di esposizione accoppiata 
a pazienza di ricerche analitiche, godiamo di fere 
onorifica testimonianza, con compiacenza di maestro 
verso il discepolo (sia lecito questo richiamo per- 
sonale), sia perché essa rivela modestia^ virtù rara 
negli scrittori e più nei giovani, sia perché essa si 
traduce, come ogni virtù morale, in valore scientifico, 
conferendo efficacemente al cammino del vero, col 
linguaggio semplice ma imperioso dei fatti, l'unico, 
come dicemmo, che in certi momenti approdi. In 
ciò massimamente il merito del libro. 

M. Jaflè nella Rivista per la legislazione, am- 
ministrazione ed economia dell^ Impero tedesco % si 



^) M. Jaffì, Irisdie Rasse und Irische Nation, — Jahrbnch 
fiOr Gesets-gebnng, Verwaltimgund Volkswìithschaft im Deatscheu 
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adopra a persuadere, che no0 esiste ormai una que- 
stione irlandese, e che la agitazione pubblica e la 
recente campagna parlamentare per THome-rule non 
sono che il prodotto artificioso di un partito politico, 
forse un atto di più di quel dramma costituzionale 
di alterno contrasto fra la bassa e l'alta Camera, 
che si svolge grandioso dai tempi del primo Pìtt 
e di Fox. Veramente quando scorgesi lo stesso Lord 
Salisbury suscitare nei meeting le sopite ire anticat- 
toliche d^U Orangisti, i quali annualmente celebrano 
quella battaglia ddk Boyne che colla servitù irlan- 
dese assicurò sul trono d* Inghilterra la IKnastia 
d^Olàndai quando PUlster protestante oggi ùl risùo- 
nare la minaccia corrusca di guerra civile, quando 
la Camera dei Lórds non degna della discussioiie un 
disegno di autonomia, che attrasse la trepida atten* 
zione <ki mondo ciWle, si può bene argotmentare die 
t^U T violento e romorose xnauiìfestazioiii d^ supremi 
mofmenti'. di lotta risalgano in qualche' misura a pas^ 



Reiche. 18^3, in.H^fti (Lcdpag). La j^erseca^ion/e Teligl9«> può 
dirsi cessata aiSatto per effetto dell' Irish CUurch Act del 1869; 
dita alla questione agrària la legislazione ha fatto tutto quello 
àk^poftix fitì»; {Mtiò le iMd^àzé^éaf^tiftty noft ttòtftùd tmà 
soIjkiAjbttf Ad^ oo^n^ 4él>p(){)olQr jrlitfld^ i9d opasÀmo^ 
sono create, et^ ^liipeiftJ^te cJaUa .fira^i^e. dei deppta,tì, ^ irU^ndpSÌ 
alla Cambra dei Comuni, die ,il partito liberale inglese seconda 
e sfrutta per non perdere la maggioranza. Tale il ragionamento 
drih KTtota'tedeeca. 
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sìom politiche; queste però ben più dalla parte dei 
contraddittori» che dei fautori dell' Home-rule ir* 
laodese. Ma errerebbe tuttavia chi reputasse il pen- 
siero inglese contenuto negli angusti confini di tali 
apparenze esteriori. 

I fatti soccorrono a sollevare queste super- 
fettazioni torbide della questione e a discoprirne il 
fondamento reale e indistruttibile. £ i Atti padano 
con linguaggio a cui non chiude Torecchio un'altra 
corrente riposta e calma della pubblica opinione in- 
glese, inchinevole a interpretarli in modo piii consono 
al senso storico della nazione. 

La protesta dell'Irlanda contro il r^ime inglese 
di assorbimento, affermata con tre secoli e mezzo 
(per non risalire che alla Riforma) di sanguinose 
ribellioni e di eroiche resistenze passive; e la riven- 
dicazione della autonomia dell' isola di S* Patrizio 
propugnata con mirabile costanza, sotto le più diverse 
ispirazicHìi, da Lord Grattan interprete di una oli* 
garchia insulana di Ematici protestanti e di faccen- 
dieri parlamentari (come la chiamava Pitt) fra il 1782 
e il 1800, ad O'ConneU in nome del diritto e della 
democrazia cattolica, fino a Gladstone e Pamell rap- 
presentanti del liberalismo novatore, rivelano al senso 
positivo e meditabondo degli Inglesi ragioni pro- 
fonde e inconcusse dì quelle esigenze politiche irlan- 
desi; le quali si celano in quel medesimo sentimento 
di autonomia di governo locale^ che forma la s al d ezzg^ 
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della costituzione britannica ed esprime più che mai 
il genio delle razze anglo-sassoni. E la perdurante 
agitazione celtica, che per il conseguimento della 
emancipazione cattolica e del miglioramento econo- 
mico non posa, ma insiste per l'autonomia politica, 
richiama troppo solennemente un criterio fulgidis- 
simo nelle menti inglesi : la costituzione politica essere 
mezzo a tutelare i diritti personali civili, e da ciò 
principalmente estimarsi il pregio degli ordini poli- 
tici di libertà. E così, mentre ancora il conflitto degli 
interessi diniega ascolto ai reclami delP Irlanda, da 
più di cinquant' anni la Gran Brettagna concesse 
con ammirando ardimento, insieme alla libertà reli- 
giosa ed economica, la politica autonomia alle sue 
colonie sparse nei quattro continenti. E così essa 
acconsentì alla soppressione in Irlanda della Chiesa 
stabilita anglicana (disestablishment, 1869), la quale 
organicamente congiunta collo Stato *) dal tempo 
della Rifórma, era divenuta lo stromento capitale di 
incentramento polìtico e il più infesto ostacolo ad 
ogni ragione di autonomia. E così lo stesso Lord 
Salisbury (e non Gladstone soltanto) ad un certo 
momento avanza l'ampio disegno di restituire il 
self-governement, piuttostochè all'isola celtica sol- 
tanto, alla Scozia ancora ed al Galles *)• In tal modo 



*) R. Gneist, Das EngHshe Parlament vom g.**» bis gegen 

Ende des ig'^" Jahrhundert (Berlin 1886). Vedi la Introduzione. 

*) É degno di meditazione il Catto della virtù diffusiva^ che 
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si scorge dietro T ammaestramento dei fatti il pen- 
siero pubblico deiringhilterra procedere verso questa 
finale previsione: — che il riconoscimento dell'Home- 
rule air Irlanda sia un atto di sapienza politica desti- 
nata a restaurare le tradizioni storiche della costitu- 
zione britannica» 

Né diverso il riposto giudizio delle coscienze 
inglesi intorno alle riforme economiche d'Irlanda. 
L'espropriazione violenta del suolo celtico, non meno 
che gli amplissimi investimenti di terre confiscate ai 
cattolici sul suolo britannico in favore dd Lords 
anglicani, formò dal tempo di Arrigo e di Elisabetta 
il nuovo piedestallo dell'aristocrazia inglese; divenne 
quasi il triste pegno di alleanza colla dina^stia degii 
Grange; e rimase il fatto fondamentale, il quale per- 
verti la missione storica di quel Pariato, striiigendolo 



dispiegarono in tatta la Gran Brettagna alcuni provvedimenti 
dviK politici, ptimamente iniziati in favore ddrirlaada. la email- 
dpaàone dei Cattolici irlandesi del 1829^ si riflettè in breve in 
quella tolleranza e libertà religiosa, in tutto il Regno Unito dopo 
Giorgio 4.^ che fìnl col popolare di Cattolici le Camere, le alte 
Magistrature, gli Uffici pubblici, e la Corte stessa. La soppressione 
della Chiesa Ufficiale in Irlanda (1869) generò una àgitaaione 
prossima ormai a conpegtiire il suo risultato, cioè l'analoga 
soj^xessiooe in Iscozaa, iu favore di qi;ei Presbiteriani. £ la li- 
bertà del commercio dei grani, che R. Peel fé' trionfare per tutta 
la vecchia Inghilterra e poi trovò applicazione universale, prese 
impulso massimo da provvedimenti liberali in sollievo dell'Irlanda 
tormentata dalla carestia nel 1846. 
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alla reggia, men geloso della propria indipesid^iza, 
oblioso e nimico delle moltitudini campagniK^e, e 
ponendo le radici di contrasti diuturni Colla bor- 
ghesia e la Camera dei Comuni. Qwd meraviglia se 
la Camera alta continua ancora le sue minacciose 
riluttanze verso più radicali riforme dell'Economia 
irlandese ! 

Ma di fronte a codesta formidabile rete di inte* 
ressi infesti si colloca semplice e schietta la ei^>osi- 
zione dei fatti. Dieci inchieste sullo stato economico 
d'Irlanda si incalzano dal 1810 al 1845» completate 
da altre due più recenti e solenni del x866 e del 
1880. Esse rivelano miserie, iniquità, ignominie! che 
penetrano le menti più acdecate, gli animi più in- 
duriti^ Ed «eco una prima legge agraria, per inizia- 
tiva di un Ministero conservatore^ introduce nd r86o 
qualche correttivo alla precarietà ruinosa dei rapporti 
contrattuali. Una seconda per opera di Gladstone 
(1870) favorisce il riconoscimento degH antichi ed 
equi diritti di permanenza ed indennità per migliorie 
in prò* del coltivatore, e la ricostituzione della piccola 
proprietà. Una terza (1881) consacra arditamente Pin- 
tervento eccezioxiale dello Stato nella stessa deter-- 
minazione del canone d'affitto, e nel parziale mtatfto 
delle terre dell'isola dai proprietari inglesL E già 
si intrawede un pensiero più ampio e radicale, che 
ormai lampeggiò nell* intemo dell'aula parlamentare: 
— che la originaria espropriazione di. tutto un popolo 
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intero per violenza legale, non possa trovar com- 
penso che in una novella espropriazione generale 
per ministero di legge riparatrice. 

Alla coscienza pensosa degli inglesi si impone ogni 
dì più la convinzione che questo sia atto di rigorosa 
giustizia, a cui sia congiunto il decoro della nazione. 
Nessun inglese, scrive il Green ') (che pure riflette lo 
spirito degli storici protestanti), può ricordare la 
storia dell'Irlanda dalla conquista di Guglielmo III 
in poi, senza sentirne vergogna. E se egli rias- 
sume cosi la parte più sincera della recente pub- 
blica opinione della Gran Brettagna, già dal 1845 
Lord Devon, quasi interprete dei migliori sensi del 
Pariato, scriveva nella sua Relazione parlamentare *) 
che la questione economica d' Irlanda era intiinamedte 
connessa non solo col benessere di una classe di citta- 
dini, ma col mantenim^ito dell'ordine pubblico e la 
generale prosperità dell'Impero britannico. Rdad- 
stoiie prossimamente compendiava i propositi e gli 
ideali della più illuminata borghesia sedente nella 
Camera dei Comuni, esponendo la speranza, che nuUa 
si lascierebbe intentato per cswiceÙare la macchia che 
il modo di trattare!' Irlanda aveva fatto aliai bandita 
d'Inghilterra* ; . 



^) Green, Sfa<Ht History of tìie Et^;tt^h PeO^e. [Lod&on/ 
Macmillan, Ch. X, IV, 1874). 

*) Digest of evidence of Lord Devon' s Commissione XVI. 
(RUerilo in questo stesso libro, parte tex^a). * 
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Ecco la nobile conversione dello spìrito inglese, 
la quale in buona parte segui alla disamina sincera 
e iponderata dei fatti. Questi lo conducono progres- 
sivamente a riconoscere nella restaurazione dei di- 
ritti deir Irlanda un' opera di giustizia^ che è insieme 
un atto di sapienza politica e di dignità nazionale. 

Cosi una esposizione ordinata e imparziale delle 
vicende e dei provvedimenti di fatto, che illustrano 
la questione irlandese, può con efficacia conferire, 
nella coscienza degli studiosi e degli onesti, al trionfo 
più completo di questi ideali. Contribuire con* mo- 
desta sincerità a tale risultato è il compito di questo 
libro e ne misura il pregio. Possa l'autore di esso 
partecipare al premio dei suoi nobili intendimenti, 
condiviso con quanti con lui tengono fede, che al 
trionfo della giustizia conferiscano egualmente per 
diverse vìe la luce dì eterni veri, non meno che Io 
sperimento positivo dei fatti. Perocché, se troppo 
spesso e troppo a lungo sulla terra imperversa Caino, 
finalmente, grazie a Dio, chi trionfa è Abele; e in 
questo senso può accettarsi la solenne proposizione 
di G. B. Vico, che il Vero si converte nel fatto e il 
fatto nel Vero. 

Prof. G. Toniolo 

di economia socUfe aU'Uolveniti di Hu. 
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: Cdebre iri \m' epoca di generale barbarie per la 
. duat piyiltài V Irlanda è celebre oggi per le agitazioni 
che la commuovono p per le tristi lotte che la stra- 
:2Ìapo. 

Molte volte già essa, nel nostro secolo, s'impose 
all'attenzione dell'Inghilterra e dell'Europa, e preoc- 
cupò con le sue domande il governo del possente 
Impero di cu^ è parte, e molte volte ancora, se giu- 
stizia non sarà fatta, dovrà l'Inghilterra ascoltare le 
giuste querele della patria di O* Connell. 

E due sono le cause principali di questa lunga 
è dolorosa agitazione. La questione politica, sorta 
con PUnione fra l'Inghilterra e l'Irlanda avvenuta 
nel 1800, ne è la prima; e la questione agraria, che 
ritrovando le sue prime origini sino nel secolo XV, 
venne mah mEuio rendendosi sempre più grave, ne 
è' la secónda. La questione politica, viva un tempo 
per opera dei patrioti che componevano il Parla- 
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mento Irlandese, ed anche del grande O'Coonell» 
venne, nella seconda metà del nostro secolo, cedendo 
il caippo alla questione agraria, e. questo perchè 
pur troppo il popolo Irlandese si vide costretto a 
lottarei prima che per una relativa autonomia di 
governo, per il pane quotidiano, e perchè dovette^ 
o con gli argomenti della ragionet o con le forti 
resistenze, . tentare di persuadere V Inghilterra che 
non si può pretendere che un'intiera nazione lan- 
guisca nella miseria e si veda sempre di fronte il 
minacciante spettro della fame, perchè pochi signori 
possano, lontano da quella terra di dolori, continuare 
la loro vita di lusso e di piaceri. 

Risorta ora per il momento a capitale impor- 
tanza per r opera benemerita di W. E. Gladstone, 
la questione politica non ha però certo fatto pas- 
sare in seconda linea la questione agraria, che se 
tace momentaneamente grazie alle leggi che in 
qualche modo migliorarono le condizioni dei con- 
tadini Irlandesi^ tien sempre però il primo posto 
fra quelle che devono essere studiate e risolte da 
chi voglia con sincerità guarire l'Irlanda dai mali 
che la divorano. 

Non mi è parso perciò inutile il tentare in 
questo studio di riandare, senza che ira od inte- 
resse alcuno di parte mi muovesse, tutti gli stadi 
per cui questa questione passò, e di rintracciarne, 
neir esame delle ^primitive istituzioni economiche 
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dell'Irlanda e nella sua storia dall'invasione Inglese 
sino ai giorni nostri, le origini. 

Né mi scoraggirono le difficc^tà che il tentativo 
presentava (difficoltà che non mi lusingo in modo 
alcuno di aver superato) perchè mi parve che di 
troppa importanza fosse la questione che intendevo 
trattare perchè non mi soccorresse V indulgenza del 
lettore, e perchè non sparisse» nella vastità e nell' in- 
teresse della materia, la pochezza di chi la trattava. 

Né dell' importanza di questa questione ewi chi 
possa dubitare, tantopiù che essa, origine già di più 
di una crisi ministeriale in Inghilterra, forse più di 
una ancora ne cagionerà, venendo così ad acquistare 
im vero carattere internazionale, poiché dal prepon- 
derare in Inghilterra più l'uno che l'altro partito 
politico, può, come già accadde, dipendere tutto 
l'orientamento della politica Europea. 

Del resto anche trascendendo da questa consi- 
derazione di ordine puramente politico, non può la 
causa di un popolo che soffre ingiustamente da se- 
coli, non esser la causa di tutti i popoli civili, e non 
può per verità lasciare indifferente chiunque senta 
rettamente, e tanto meno gli Italiani che liberi ap- 
pena da poche diecine di anni da straniera domina- 
zione politica, gemono ancora in molte regioni sotto 
il peso di ordinamenti economici letali ad ogni mi- 
glioramento sociale e finanziario. 

M<^to, e con piacere lo si può riconoscere, già 
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ed è d'uopo sperarlo, non esisterà mai. Uno spirito 

solo dì unione è net cuori di tutti gfi Itafiani e perciò 

un elemento molto grave di discordia è eKihinatoj e 

la soluzione del quesito ette s*^ impone allo sbidio 

dei Governanti Italiani è fesa mille volte più focile 

che non sia quella della questione Irlandese. 

Non secoli di violenze sen^a nome, lion la fbr«a 
* 
di eserciti, non la crudele astuzia di legulei senza 

coscienza valsero a far tac^^ le giuste domande 
déir Irlanda. Lo rammenti l'Italia e non tenti con 
la violenza di soffocare la voce dei contadini Si- 
ciliani. Ben altri rimedi che non la forzai occorrono 
per sciogliere l'intricata questione, e se da un lato 
l'interesse di pochi vorrebbe che lo. stato di cose 
attuale durasse, dall'altro la voce di migliaia di la- 
voratori che gemono per la hme si £i udire. La iame 
è cattiva consigliera,' non si aggiunga ai cattivi con- 
sigli che essa pu6 dare, la giusta rearione di chi alle 
sue domande di pane "si vede rispondere con la forza. 
Possa perciò» questo mio lavoro Servire a ram- 
mentare ali* Italia le conseguenze che all^ foghtlterra 
portò il non aver voluto ascoltare le giuste domande 
dell' Isola sorella; e possa esso affrettare anco di un 
solo istante il momento in cui le domande della 
Sicilia saturnio ascoltate con pazienza e pesate sidla 
bilancia della giustizia; ed io sarò lieto e superbo 
di aver cosi contribuita con l'opera mia al soUievo 
di tanta parto dUtaKa. 
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Primi secoij detj^ storia deix* Isotj\. — Mire In- 
glesi Sm-l/lRI-ANDA CoNDIZIONf DEIJ/ISOT-A NEL 

SECOLO xii** — Invasione inglese — Viaggio di 
Enrico II. in Irt-anda — Ordinamento sociale 
Irtj^ndese al momento detjjv conquista — Mo- 
dificazioni RECATEVI DAGIJ INGLESI LOTTE IN- 
TERNE ^— Giovanni Lack-Land m Irij^nda — 
Stato dell' Isotjv sul finire del xiii.* secolo. 

Onde poter ben studiare e conoscere le origini 
della questione agraria in Irlanda sarà utile ricor- 
dare anzitutto i principali avvenimenti della storia 
di questo Paese e tale sarà quindi lo scopo della 
prima parte di questo studio. 

Sola, fra le nazioni occidentali, V Irlanda sfuggì 
alle invasioni Romane, e sola essa accettò la reli- 
gione cristiana senza spargimento di sangue. La sua 
popolazione di razza Celtica malgrado le incursioni 
dei Normanni nel X® secolo, godè sino a che gli Inglesi 
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non la sottomìsero, di tutti i suoi diritti, gover- 
nandosi indipendentemente secondo le sue tradi- 
zioni ed i suoi usi. 

Pur troppo però la più grande oscurità regna 
sulla storia di quell' Isola nei primi secoli dell' Era 
Cristiana, e le più disparate opinioni si contendono 
il campo. 

Non seguendo le teorie estreme, tanto di coloro 
che vogliono vedere in Irlanda la culla di una nuova 
e grande civiltà, quanto di quelli che là, qualsiasi 
barlume di luce, negano riuscisse a dissipare le te- 
nebre di quell' epoca, si può con sicurezza affer- 
mare che nei secoli VP e VIP monaci Irlandesi per- 
corsero tutta Tv Europa portando nei paesi da loro 
visitati insieme con la parola di Dio anche quelle 
poche conoscenze che si erano potute salvare dal 
generale naufragio delle antiche civiltà. Meritò in 
tal modo V Irlanda il nome di Insula Sanctorum et 
Doctorum ed acquistò grande fama specialmente in 
Germania, in Francia ed in Italia, ove i suoi figli 
erano amati e venerati, e per la loro santità e per 
il loro sapere. 

Ma sorvolando su ciò che può sembrare tradi- 
zione o leggenda, veniamo a parlar di tempi che 
ci presentano dati di storia sicuri e tali da lasciar 
con qualche fondamento ricercare in essi le remote 
origini della crisi che oggi ancora tormenta V Ir- 
landa. 

La prossimità di quest' Isola all' Inghilterra e 
P inferiorità dei suoi abitanti nell' uso delle armi 
avevano già più volte suggerito a Guglielmo il Con- 
quistatore (1066-1087) e ad Enrico I (1100-1135) 
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l' idea di tentarne la conquista e questo progetto 
sempre da loro abbandonato venne ripreso e come 
vedremo, condotto a termine dal loro successore 
Enrico II (li 54-1 189). 

U Irlanda era allora divisa in cinque principali 
stati o regni, Munster, Leinster, Meath, Ulster e 
Connaught, indipendenti V uno dall* altro e governati 
da sovrani diversi, uno dei quali però era sempre 
riconosciuto dagli altri come capo supremo dell' Isola. 
A tale dignità era stato in quel tempo innalzato 
Roderigo O' Connor Re del Connaught, che già mal 
visto nel suo proprio regno non aveva potuto im- 
porre la sua autorità sul rimanente delF Irlanda, né 
riunirne tutte le forze in un sol gruppo capace di 
resistere ai tentativi dei nemici esterni. Enrico II, 
sempre cupido d'avventure, fin dal 1156 *) vol- 
geva nella sua mente progetti di conquista delF isola 
vicina ed a prepararsi una plausibile ragione onde 
poterli porre in effetto, aveva ottenuta da Papa 
Adriano IV *) una bolla che gli concedeva piena 
autorità e qualunque diritto sull'Irlanda '). Varie 
cause però gli impedirono di porre in esecuzione il 
suo progetto e la bolla papale rimase per quattor- 
dici anni dimenticata negli archivii del castello di 



').... Anno 1160. The King (Henry II) cast in his mind to 
conquer Ireland; he sawe that it was commodious for him; 
considered that they were but a rude and savage people ( Han- 
mer' s Chromcle — T. II — p. 2isJ. 

') Adriano IV {Breakspeare) fu l'unico Inglese che mai 
sedesse sul trono pontificio. 

•) La bolla di Adriano è riportata nell'opera di TmERRv 
Conquite de f AngUterre par Us Normands. 
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Winchester, sinché nel 1 1 69 opportune circostanze 
non ricordarono ad Enrico II gli antichi progetti. 
Dermot Mac-Morrough re di Leinster, aveva 
rapita Dovergìlda moglie di O' Ruarc principe di 
Breffny. Questi con l'aiuto di Roderic re del Con- 
naught, dopo parecchi anni di lotta (11 52-1 167), 
aveva cacciato il rapitore dal suo regno e lo aveva 
obbligato a rifugiarsi in Inghilterra. Ivi Dermot 
cercò soccorso da Enrico II, offrendo, se rimesso 
sul trono, di considerarsi quale suo vassallo, ma 
Enrico occupato allora da ribellioni e dalle sue 
dispute con la Sede papale, non potè come avrebbe 
desiderato, dargli aiuto effettivo e diretto e potè solo 
concedere ai suoi sudditi di dar soccorsi al prin- 
cipe Irlandese per la riconquista dei suoi stati. For- 
te di quest' autorizzazione Dermot ottenne pro- 
messa d'aiuto da Riccardo di Giare detto Strongbow 
figlio del Conte di Pembroke, da Roberto Fitz- 
Sthephens e da Maurizio Fitz-Gerald e ritornato con 
questi ultimi nel suo regno, facilmente ottenne gran- 
di successi, attendendo Riccardo di Giare che Tanno 
appresso passato anch', egli in Irlanda, s' impadronì 
di Dublino e ripose Dermot sul trono. Questi per 
riconoscenza e forse per trattato precedentemente con- 
chiuso, gli diede in moglie la figlia Eva e morendo 
poco dopo lo lasciò signore del Reame di Leinster. 
Roderico Re del Gonnaught e gli altri principi Ir- 
landesi si strinsero allora in lega e con 30 mila uo- 
mini assediarono in Dublino Riccardo, per modo che 
questi che prima minacciava e tentava imporre la 
sua autorità su tutta V Irlanda si trovò ridotto in 
condizioni pressoché disperate. Egli però messosi 
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alla testa di poche centinaia di cavalieri con un* ar- 
ditissima sortita pose in fuga gli assedianti, li inseguì 
e disperse completamente, assicurando così ad un 
tratto la sua autorità su tutta T Isola, mentre però 
un nuovo e più grave pericolo per lui s' addensava 
in Inghilterra. 

Enrico II infatti geloso della grandissima in- 
fluenza che Riccardo aveva acquistata in Irlanda, 
richiamò tutti gli Inglesi che ivi lo avevano accom- 
pagnato, minacciando in caso di disubbidienza di 
venire in persona a punire i sudditti ribelli. A que- 
sto ordine Riccardo di Clare atterrito spedì prima 
messi al^ Re offrendogli le sue conquiste, ma senza 
risultato, poiché essi non poterono ottenere rispo- 
sta alcuna dal sovrano irritato e solo quando il 
Conte di Qare si fu recato in persona alla corte 
reale di Newhaven ed ebbe rinnovato il giuramen- 
to di fedeltà e di sudditanza il re lo ammise alla sua 
presenza e si degnò di accettare da lui V omaggio 
di un Regno che promise di visitare ben presto. 
Passatovi infatti accompagnato da 500 cavalieri 
e da moltissimi arcieri, il suo viaggio non fu se 
non un continuo trionfo, giacché gli spiriti degli 
Isolani erano troppo depressi dalle recenti sconfitte 
perché essi tentassero la minima resistenza, mentre 
dovunque e principi e baroni erano pronti a pre- 
stare omaggio al nuovo loro signore. O' Connor 
stesso, Re del Connaught, benché si rifiutasse di com- 
parire innanzi ad Enrico II, accondiscese ad una 
specie di sottomissione nominale, e soli fra tutti, i 
principi deir Ulster non vollero assolutamente né ve- 
dere il Re d'Inghilterra né riconoscerne l'autorità. 



8 LA QUESTIONE AGRARIA IN IRTJINDA 

Il conte Riccardo di Qare fu nominato Sene- 
scalco d* Irlanda, la più parte degli antichi signori 
deir Isola rimasero in possesso delle loro terre quali 
sudditi e vassalli inglesi, e qualche avventuriere che 
aveva accompagnato Riccardo di Qare ed il Re in 
Irlanda ricevette terre in dono. Così rimase V Isola 
quando dopo pochi mesi (17 Aprile 11 72) re 
Enrico ritornò in Inghilterra. 

Con questa spedizione di baroni Inglesi in aiuto 
di Dermot si aprì per V Irlanda V era delle lotte 
con r Inghilterra, lotte che trasformate nella loro 
forma non sono ancora oggi cessate. 

U ordinamento sociale dell' Irlanda contribuì po- 
tentemente a far sorgere contrasti fra indigeni ed 
invasori, poiché questi non comprendendo su quali 
basi fosse in realtà fondata la società Celtica non 
poterono apprezzare giustamente il valore di usi e 
costumi che per essere diversi dai loro apparivano 
strani e barbari. 

Giraldo Cambrense scrivendo poco dopo la 
spedizione di Enrico II e riportando Tidea allora 

comune, dice degli Irlandesi *) « < questo 

popolo è barbaro, molto barbaro > e pur 

troppo questa presunta barbarie suggerì agli inva- 
sori r idea di sostituire alle istituzioni nazionali di 
quel popolo le loro, credendo così di promuovere 



').... Est gens, hec gens silvestrìs, gens inhospita, gens ex 

bestiis solum et bestialiter vivens agrìs passim utuntur 

pascuis, parum floridis, cultis parce, consistis p arcìssime 

gens igitur hec barbara et vere barbara. Giraldus Cambrensis 
Topograpkia Hiòirnia — Rerum scrtptores Brtttanicarum V. 
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r incivilimento della nuova conquista. Tentarono così 
di trasformare una organizzazione naturale ed adatta 
air indole della popolazione, in un ordinamento artifi- 
ciale e fondato su idee e sentimenti sconosciuti e 
contrarli alle abitudini e tradizioni Celtiche, abitudini 
e tradizioni che — prima di proseguire nella narra- 
zione dei tentativi in cui, benché fosse chiaro che 
non potevano riuscire, si insisfè purtroppo per più 
di sette secoli — sarà bene esporre in succinto insieme 
con le principali regole che reggevano la società 
Irlandese in questa epoca. 

Le leggi dei « brehones > o giudici ce ne possono 
dare un' id^a giusta e precisa e da esse si ricava 
che principio regolatore di ogni istituzione era an- 
ticamente la comunione e la uguaglianza di tutti ; 
questa idea fondamentale però, pur rimanendo ferma 
in teoria, si era venuta in pratica attenuando, di 
modo che era sorta a poco a poco una aristocrazia 
composta dai capi e dai brehones^ e la terra che era 
prima divisa ugualmente fra tutti i membri della tri- 
bù, aveva incominciato a divenire proprietà assoluta 
e perpetua di certe famiglie. Lo stesso era accaduto 
per il bestiame che in quella società primitiva rap- 
presentava l'odierno capitale, rendendo ad esempio, 
se prestato interesse, e contribuendo (col trasformarsi 
poi delle relazioni fra proprietario ed affittuario di 
greggi, in quelle che corrono fra proprietario di 
terre e chi le prende in affitto) alla formazione di 
g^adi di dipendenza fra i varii membri della tribù. 
\J organizzazione sociale era fondata sul sistema 
tribale i cl^ns o tribù^ si ripartivano in septs o sotto- 
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tribùy formate queste alla lor volta da varie fami- 
glie riunite da legami di parentela *). 

La gerarchia incominciava dal Re supremo cui 
ubbidivano i varii re^ ì capi dei clans^ i capi dei septs^ i 
capi di/amiglia ed infine a questi ultimi sottostavano 
i membri della unità famiglia- 
li Re possedeva un terreno sul territorio 
dei claus che lo avevamo eletto, possessione que- 
sta essenzialmente temporanea perchè passava alla 
sua morte al suo successore eletto, così pure 
tutti i capi a lui sottomessi ricevevano delle conces- 
sioni di terre a causa delle loro funzioni ed* altre 
terre erano attribuite per lo stesso motivo ai giu- 
dici interpreti della legge (brehones) ed ai varii se- 
guaci che formavano la piccola corte dei capi, come 
medici, genealogisti, bardi, cronisti, portatori dello 
stendardo, guardiani delle api, suonatori di arpa 
etc. etc. *). 

Il resto del territorio già posseduto dalla tribù 
in piena comunità, venne poi ad essere a poco a 
poco posseduto in usufrutto vitalizio dalle varie fa- 
miglie, usufrutto per lungo tempo limitato da re- 



*) Per ciò che riguarda lo stato di queste popolazioni nel 
\2,^ secolo si può consultare: La descrizione delle condizioni 
delle tribù degli Cy Flaheriies nella Chorographical descripiion 
of far Connaught pubblicata dallo Irtsh archcsologtcal society. - 
Cosi pure riguardo alle condizioni in generale dell'Isola sono 
utili a vedersi. O, Curry, Manmrs and customes of the ancùnt 
Irish — 3 v. e Summer-Maine Studio sulla storia della istituzioni 
primitive 

') Anche per queste enumerazioni vedi la già citata de- 
scrizione della tribù degli O* Flaherties. 
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strizioni che proibivano, ad esempio, di alienare an- 
che temporaneamente i proprii diritti su quelle terre 
se non in caso d* assoluto bisogno e col consenso 
di tutta la comunità o di oberarle con debiti ed 
obblighi pecuniari qualsiasi; il modo di coltura stes- 
sa era in certi casi imposto e determinato dalla 
legge *). 

La distribuzione di queste terre era fatta con 
speciali norme, e quando un membro del clan mo- 
riva, il terreno da lui posseduto in usufrutto non 
era diviso fra i suoi figli, ma invece veniva fatta 
dal capo della tribù una nuova ripartizione generale 
delle terre. Rimanevano però sempre esclusi da que- 
ste distribuzioni i pascoli che erano lasciati alla co- 
mune disposizione di tutti i componenti il clan^ le 
terre dei capi di septs e le case o giardini dei padri 
di famiglia. 

Questo sistema di ripartizione che per lungo 
tempo rimase quasi a ricordare T antica primitiva 
comunione della terra, cessò col passare degli anni 
di essere attuato poiché crescendo col crescere del- 
la popolazione le difficoltà di ottenere nelle distri- 
buzioni la quantità di terreno atta a far vivere la 
famiglia, tutti cercarono e riuscirono a conservare 
come in proprietà assoluta e perpetua quanto era 
loro toccato, in una di quelle ripartizioni, a titolo 
di usufrutto temporaneo. 

La trasmissione dell' autorità di capo, non awe- 



') Il Senchus Mor dice .... Ciaschedano deve conservare 
la saa terra intatta, senza venderla, senza oberarla con debiti, 
senza ipotecarla .... 



12 IJL QUESTIONE AGRARIA IN IRLANDA 

niva ereditariamente, ma bensì per mezzo di un 
sistema di elezione conosciuto sotto il nome di 
ianistry. Per questo costume i membri di un sept 
o di una tribù eleggevano chi credevano capace di 
coprire V ufficio xii loro signore, e la scelta poteva 
cadere su qualunque membro della famiglia del 
capo allora vivente, che sembrasse loro atto a sop- 
portare i pesi ed a riempire adeguatamente i do- 
veri inerenti ■ air alta posizione cui lo elevavano. 

\J elezione era fatta mentre ancora viveva il capo, 
e r eletto che prendeva il nome di « tanist > se- 
guiva sempre colui cui doveva succedere per es- 
sere pronto, — in un paese ed in un tempo in cui 
per le continue lotte il capo della tribù poteva ve- 
nire da un momento all' altro o ucciso od altrimenti 
impossibilitato a conservare la direzione dei suoi 
sudditi, — a sostituirlo, salvandoli così dal pericolo 
di trovarsi forse in momenti difficili, senza avere 
alcuno alla loro testa la cui autorità fosse da tutti 
riconosciuta *). 

La successione per i beni dei re e dei capi 
avveniva ben diversamente che non per quelli dei 
membri dei septs^ ed i possessi del capo alla sua 
morte passavano integralmente al suo successore 
ossia al tanist^ di modo che mentre le terre date 



') Spesso queste elezioni erano causa di lotte e 1' uomo 
più potente del « sepi » si faceva nominare capo, ed il « sept » 
pi Ci potente alla sua volta imponeva il suo potere alla intera 
tribù. Si hanno esempii di simili violenze nella Genealogies, 
tribes and customs of Hy Fouachrach edite dall' Irish Archaclo- 
gical Society — Dublino 1844. 
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alle famiglie diminuivano sempre di estensione quel- 
le dei capi aumentavano od almeno rimanevano 
sempre di eguale importanza, dando origine così a 
proprietà che furono poi dagli Inglesi considerate 
quasi veri latifondi. 

Inoltre i capi dei septs e delle tribù pretesero 
ben presto una rimunerazione per V esercizio del 
loro ufficio e questo compenso, dapprima fissato 
volta per volta a seconda dei casi e delle fimzioni 
che si trattava di ricompensare, si trasformò poi 
in una imposta fissa pagata con bestiame. Altre 
sorgenti di guadagno i capi avevano poi saputo 
procurarsi, riserbandosi il diritto di scegliere il mi- 
gliore capo di bestiame (best haupt) in ogni gregge 
trasmesso per successione, di ritenere per sé il 
prezzo delle composizioni pagate per scontare un 
delitto, e di fare infine propria una gran parte 
delle prede fatte nelle continue guerre fra tribù e 
tribù. 

Anche i giudici o brehones avevano diritto nella 
distribuzione delle prede di guerra ad una parte 
maggiore di quella che toccava alla generalità dei 
membri del clan^ così che essi ed i capi giungendo 
facilmente a possedere grandi ricchezze, consistenti, 
in special modo in bestiame, se i terreni od i pa- 
scoli necessarii per la vita e V allevamento di que- 
ste greggi non mancavano loro, dovettero invece 
ben presto ricercare chi le custodisse e curasse, per- 
chè le loro famiglie non eremo più in caso di sod- 
disfare a tutte le cure che numerosissime mandre 
di bestiame richiedevano. Primi a ricercare questo 
incarico di pastori furono gli esuli da altre tribù od 
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a causa di delitti di cui non avevano potuto pa- 
gare la composizione , o per altri motivi, ed i 
prigionieri di guerra che formavano la classe 
speciale dei <fuidhirs > i quali, in una società in 
cui unico legame fra i varii membri della tribù era 
la parentela, non godevano d' alcun diritto ed erano 
considerati come fuori della legge (outlaws) *). 

Non bastando però sempre queste due classi di 
persone a custodire tutte le greggi dei capi e dei 
giudici, e non essendo raro il csiso che certi capi 
di famiglia non avessero abbastanza bestiame per 
vivere, sorse una nuova categoria di uomini (kyles 
o cele) i quali per contratto dovevano prestar omag- 
gio o servizio ad un capo o ad un uomo più ricco 
di loro, ricevendo in cambio un determinato numero 
di capi di bestiame. Questi « kyles o cele > si distin- 
guevano in soer cele ed in doer cele, I soer cele con- 
servavano tutti i loro diritti quali membri della tribù,- 
ed in cambio del bestiame dovevano prestare al pro- 
prietario di questo, per i sette anni che il contratto 
abitualmente durava, certi servizii, e dargli inoltre 
parte dei prodotti della mandria. Trascorso il tem- 
po per cui il contratto era stato stretto, il bestiame 
che avevano ricevuto diveniva loro proprietà *). 



*) La condizione di questi esuli non era però ereditaria, 
perchè i loro discendenti alla terza generazione entravano a far 
parte integrale della tribù, ed i figli loro man mano the si allon- 
tanavano dal loro stipite, potevano varcare i varii gradi della 
gerarchia sociale ed entrare a far parte della nobiltà che aveva di- 
ritto ad aspirare alla dignità di capo ( Guizot Histoire de la ci- 
vtlùation en France — voi. Il), 

•) Si confronti lo studio sul Senchus Mar di D'Arbois de 
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Il doer cele al contrario^ invece di conservare la 
propria posizione nella tribù, era privato di gran 
parte della sua libertà, e doveva prestazioni molto 
più giravi fra cui anche quella di albergare in sua 
casa per determinati giorni il capo e la sua corte. 
Oltre al < cheptel > *) poi egli riceveva un numero 
di animali uguale al prezzo del viso cioè alla som- 
ma che gli avrebbe dovuto chi lo avesse insultato 
gravemente *). 

Nessuno poteva essere costretto a divenire ce/è 
di un capo, ma tutti invece potevano essere forzati 
a diventarlo del Re, che si assicurava così dei sol- 
dati, poiché fra le prestazioni imposte da questa 
condizione principale era quella del servizio milita- 
re. Il € soer cele > poteva restituire in qualunque 
momento il bestiame ricevuto, liberandosi così quan- 
do voleva dai presi impegni ; e d' altra parte il 
proprietario degli animali poteva richiederli quando 
lo stimasse conveniente, ma in tal caso il tsoer cele > 
poteva chiedere di divenire < doer cele > ricevendo 
allora dell' altro bestiame ; se il proprietario però 
non accettava questo cambiamento il 4i» cele > era 
obbligato alla restituzione del bestiame, ritenendo- 
ne un terzo a titolo di indennità. 

Gli uomini liberi ed i nobili erano divisi in 
classi a seconda del numero di animali che riceve- 
vano come € cheptel > o che possedevano. Fra i 



JUMBAVILLE nella NouveUe Reoue hùtorique de Drott /ranfais et 

étrangsr j88i. 

^) Cheptel era detto V insieme degli animali dati al cele, 
') Veggasi lo stadio del Jmbainville già citato. 
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primi si avevano gli < mbidboths > gli < aiihechs> gli 
€ vibruighfer >, i € /er-folhla » fra i secondi, cioè 
fra i € flaiths > o nobili, i < flaiths desa > gli < air^es 
sotha >, gli < encleithe tenants » e col variare di que- 
ste classi variava V honor price^ o prezzo del sangue 
dovuto per P uccisione di un membro di esse. 

Se un uomo libero riusciva a procurarsi il nu- 
mero di animali occorrenti per appartenere ad una 
categoria di uomini nobili poteva entrare a farne 
parte, perchè tutta V organizzazione sociale del po- 
polo Irlandese era fondata non sulla maggiore o 
minore nobiltà di sangue dei suoi componenti, ma 
sulle loro ricchezze e nel Senchus Mór si legge : € due 
« persone sono di nascita pari quando ambedue pos- 
< siedono la sfessa abbondanza di beni. > 

Questi costumi e quest* organizzazione che alla 
nobiltà di nascita, così importante presso i Norman- 
ni e gli Anglo-Sassoni, sostituiva una ^plutocrazia^ 
trovò negli Inglesi quando nel 1 1 70 invasero l' Irlan- 
da, decisi ed accaniti oppositori, che tentarono con 
ogni mezzo di introdurre negli usi degli abitanti 
dell' isola il diritto di primogenitura, V osservanza 
dei diritti feudali quali erano in vigore in Inghil- • 
terra e che per molti secoli si ostinarono a trasfor- 
mare il capo di tribtiy o di clan^ o di sept in signore 
feudale ed il contadino Irlandese in copyholder In- 
glese. 

Incominciarono questi tentativi dal teympo di 
Enrico II il quale, come già si disse, restituì ai 
capi Irlandesi che gli avevano reso omaggio, le lo- 
ro terre come feudi Inglesi, con V obbligo del ser- 
vizio militare per loro e per i contadini che vive- 
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vano sul fondo, e fra i capi che accettarono questa 
mutazione e che ricevettero la dignità di Lords, 
principali furono quelli dei clans Cf Neily (y Brien^ 
O* Connor^ O' Melaghlin e M* Murrough^ detti 
poi dai loro compatri otti <i cifique rinnegatila. Ol- 
tre a CIÒ, Enrico II confiscò molte terre e le dette 
in feudo ai Normanni del suo esercito imponendo 
loro l'osservanza della legge Inglese ma lasciando 
però acjli Indigeni che su esse terre vivevano V uso 
degli antichi loro costumi e V istituzione dei < óre- 
hoìics > . Stabilì inoltre che tutti questi nuovi domini 
dovessero trasmettersi ereditariamente, privando così 
in teoria il popolo del diritto di eleggersi i capi, 
benché in pratica poi ben presto le cose ritornassero 
allo stato primitivo. Di fatti alla morte del Signore 
il popolo eleggeva il suo successore, non curando 
per nulla le lettere patenti del Re che proibivano 
tali elezioni e la legge continuamente violata col 
tempo venne completamente dimenticata. 

Al suo ritorno in Inghilterra Enrico II decise 
di porre a capo della nuova conquista suo figlio 
minore, Giovanni. Questi vi si recò nel 1185, ma 
con la sua intemperanza e per la insolenza dei suoi 
seguaci, irritò talmente, tanto i capi Irlandesi, quan- 
to i Baroni Normanni cui Enrico aveva infeudate 
parte delle terre, che dopo nove mesi di malgoverno 
e di lotte infruttuose e dannose, Enrico II dovette 
richiamare il figlio (17 Dicembre 1 185) in tempo ap- 
pena per salvare la sua nuova conquista da assoluta 
rovina. 

Nondimeno anche dopo la partenza di Giovanni 
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continuaronp a straziare Plrlancla lotte intestine, sia fra 
i varii capi Irlandesi, sia fra gli stessi signori Inglesi 
i quali, non curando gli ordini del loro sovrano, 
cercavano di rendersi indipendenti. Tale stato di 
cose durò sino al 12 io quando Giovanni Lack-Land, 
allora divenuto Re d'Inghilterra, decise di andare 
in persona ad imporre la sua volontà ai sudditi ri- 
belli. Sbarcato in Irlanda (16 Giugno) con un po- 
tente esercito, si recò a Dublino ove venti principi 
si affrettarono a rendergli omaggio e di qui mosse 
contro i Baroni insorti, ne prese i castelli, ne umiliò 
la superbia e divise la parte dell' Irlanda che era in 
suo potere in Contee ordinando che in esse avessero 
valore, anche per i contadini, le leggi inglesi. 

Questo stato d' ordine relativo non durò però a 
lungo, e dopo qualche anno V Irlanda si ritrovò 
allo stato di prima. Le parti interne e montagnose 
e la maggior parte del Connaught e dell' Ulster 
erano occupate dagli Indigeni mentre gli Inglesi, o 
meglio un' accozzaglia di avventurieri riunitisi sotto 
il nome di Inglesi, occupava le coste orientali e me- 
ridionali e le principali città dell' Isola. Questi avven- 
turieri, uomini per la più parte senza speranza al 
cuna di avvenire nel loro paese, non contavano che 
sulla loro attività per farsi una fortuna ed a tal 
uopo, sperandone vantaggi, avevano reso omaggio 
all' Inghilterra, ma mai la loro fedeltà era stata 
sincera. 

Dopo Giovanni trascorse più di un secolo senza 
che altro sovrano Inglese penetrasse nell' Isola ed 
il rigore col quale Re Giovanni aveva puniti i Ba- 
roni ribelli, era stato ben presto dimenticato dai si- 
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gnori che, chiusi nei loro castelli, sfidavano le leggi; 
mentre guerre continue straziavano il paese, odii di 
famiglia si trasmettevano di padre in figlio, e mentre 
mai non cessavano le lotte fra quella folla di piccoli 
tiranni che, non conoscendo altre leggi che il 
proprio interesse, univano ai vantaggi di un semi in- 
civilimento una ferocia da selvaggi. Gli Inglesi d'altra 
parte, convinti che gli Indigeni dovevano un giorno 
sparire, li perseguitavano continuamente, né mai forse 
alcun paese fu diviso in due partiti così diversi 
per razza, per usi e per leggi e fra cui esistesse 
un* odio tanto accanito. GU Inglesi riducevano in 
stato di servitù tutti gli Indigeni di cui potevano 
impadronirsi e perseguitavano gli altri con continue 
guerre, mentre d* altra parte gli Irlandesi e per de- 
siderio di vendetta e per conservare la propria in- 
dipendenza ricorrevano ad atroci rappresaglie. Gli 
Indigeni erano indicati dagli Inglesi col nome di 
nemki o di ladri^ e 1* omicidio di uno di essi non 
solo non era considerato come u»- delitto, ma in 
qualche distretto al contrario era un' onore Taverne 
ucciso un gran numero. Oltre a ciò gK stessi Ir- 
landesi non vivevano fra di loro in buona armonia; 
le guerre erano frequentissime e sempre bruttate da 
eccessi ; la sete di sangue insomma, V odio, il de- 
siderio di vendetta animavano tutti, e Indigeni e stra- 
nieri, ed ogni partito agiva come se fosse persuaso 
che la propria salvezza stesse solo nella distruzione 
dell' altro. 
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L' Irt.anda durante t.a guerra fra t/ Inghilterra 
E LA ScozL\ — Edoardo Bruce in Irtjvnda — 
È incoronato Re — Roberto Bruce in Irijvnda 
— Risultato delijv. spedizione — Proteste al 
Pontefice Giovanni XXII — BArrAGUA di Dun- 

DAF-K E MORTE DI EDOARDO BrUCE CONDIZIONI 

dell' Isoijl — Statuto di Kilkenny — Ric- 
cardo II IN Irt-and!éi^-— Guerra delle due 
Rose — EDrrri contrS^l* emigrazione — Il 
DUCA di York e t/ Irlanda — Ribellioni del 
Conte di Kildare — I due pretendenti — 
Statuto di Poyning — Ribeltjoni dei Kn-- 
DARE — Loro fine — Stato delle proprietà 
fondiarie Irtjvndesi. 



Mentre V Irlanda come vedemmo, esauriva le 
sue forze in lotte intestine, P Inghilterra a sua volta 
si vedeva minacciata da grave pericolo per la 
guerra che si combatteva in Iscozia, così che, stretto 
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dalla necessità, Edoardo nel 13 14 fu costretto a 
chiamare al suo soccorso nella lotta contro la 
Scozia i capi Irlandesi. Nessuno rispose però all'in- 
vito, che anzi tutte le simpatie, tutti gli augurii 
dell'Irlanda erano per la Scozia, che combatteva per 
la sua indipendenza, e la vittoria di Bannock Bum, 
riportata dagli Scozzesi contro gli Inglesi, suscitò 
negli Isolani il più grande entusiasmo e li incoraggiò 
a chiamare in loro soccorso, nella ribellione che già 
da tempo preparavano, Edoardo Bruce fratello del 
Re di Scozia. Edoardo, accettato 1' invito, sbarcò 
il 25 Marzo 13 15 a Carrick Fergus e fu ivi rag- 
giunto dai principali capi dell'Isola. Le ostilità in- 
cominciarono subito ed i primi scontri con gli In- 
glesi furono favorevoli ai ribelli, cosicché, mentre 
Giovanni di Hotman mandato da Edoardo II riusciva 
a trarre dalla parte del Re i baroni che erano an- 
cora neutrali, i Capi Irlandesi si stringevano tutti ad 
Edoardo Bruce che aveva frattanto ricevuti forti 
soccorsi dalla Scozia. In breve il paese fu tutto in 
guerra, e la vittoria sembrò dovere sorridere ai 
ribelli , ma dopo varie alternative di vittorie e 
sconfitte, essi furono costretti a ritirarsi nei loro 
antichi quartieri dell'Ulster, attendendo nuovi aiuti 
dalla Scozia. 

In questo frattempo Edoardo Bruce ottenuto da 
Donald O' Niel, che sollevava pretese al titolo di 
monarca ereditario d' Irlanda, la cessione di tale suo 
diritto, immediatamente facevasi incoronare Re. Que- 
sta vana pompa, che gli diede per il momento una 
grande influenza in tutta V Isola, non impedì che 
al riprendersi delle ostilità, ripetute e successive 
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sconfitte non toccassero alle tribù alleate, sconfitte 
cui potevasi rimediare con una grande vittoria, ma 
che furono invece seguite dalla terribile battaglia 
di Athenree, ove il 19 Agosto 13 16, Phelim O' Con- 
nor Re del Connaught a capo degli Indigeni, in 
grandissimo disordine e senz* alcuna arte, assalì un 
nemico disciplinato, risoluto e ben armato. La bat- 
t^lia o piuttosto il massacro durò dall' aurora al 
cader del sole, ed tilla fine fra i corpi degli un- 
dicimila morti che insanguinarono il campo si tro- 
varono quelli di Phelim O' Connor e di ventinove 
altri capi della stessa sua stirpe. La tribù degli 
O' Connor fu quasi distrutta. 

Per un istante le speranze degli Irlandesi si rial- 
zarono air arrivo di Roberto Bruce re di Scozia, 
sbarcato nelP Ulster il 1 2 Settembre ed intorno al 
quale ben presto si radunarono più di 20 mila uo- 
mini fra Irlandesi e Scozzesi. Con queste forze egli 
ed il fratello Edoardo invasero le contee meridio 
nali dell' Isola e giunsero fin sotto le mure di Du- 
blino, di cui però non tentarono neppure 1' assedio. 
Si era nel cuore dell' inverno, il bisogno e la fatica 
aggiunta alle intemperie del clima, ridussero ben 
presto la forte armata dei Bruce in terribile condizione 
ed essi, sfuggiti a stento dalla cerchia di nemici che 
a poco a poco si era loro venuta formando attorno, 
riescirono ma con molte difficoltà a ripiegarsi nuova- 
mente nell'Ulster (i Maggio) d' onde Roberto Bruce, 
malcontento della sua spedizione in Irlanda, ritornò 
poco dopo nei suoi stati. 

Durante tutta questa lotta, il clero Irlandese 
aveva sempre parteggiato per i ribelli e perciò il 
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Governo Inglese invitò Giovanni XXII, allora Pon- 
tefice a procurare di domare lo spirito di rivolta 
che animava tutto il paese. In sul principio il 
Papa parve disposto ad accogliere la domanda del 
Sovrano Inglese, ma in seguito ad una protesta 
della maggior parte dei capi Irlandesi — protesta m 
cui si facevano particolareggiatamente notare tutte le 
ingiustizie e le spogliazioni che gì' Irlandesi avevano 
subite negli ultimi anni e si richiedeva che il Ro- 
mano Pontefice sanzionasse la loro condotta, e proi- 
bisse al Sovrano d'Inghilterra di perseguitarli per 
r avvenire — persuaso dalla evidente giustizia di 
tale reclamo Giovanni XXII scrisse ad Edoardo 
cercando di indurlo a trattare meglio per V avvenire 
gli Irlandesi. 

Edoardo II promise tutto ciò che il Pontefice 
volle, ma purtroppo mantenne molto poco. Tutti i 
baroni che avevano parteggiato o parteggiavano per 
gli Scozzesi e che caddero nelle mani del Re furono 
tratti innanzi ai giudici, mentre quei pochi che sfuggi- 
rono a questo pericolo ben presto si straziarono 
nuovamente nelle lotte intestine che insanguinarono 
tutto il Connaught Non meno di òtto mila persone 
perirono in queste guerre civili, e lo stesso Edoardo 
Bruce, fiaccato da tante lotte, nella battaglia di Dundalk 
(5 Ottobre ^3 1 8) combattuta contro Lord Birmingham, 
venne sconfitto ed ucciso ed il suo corpo diviso in quat- 
tro parti come quello di un traditore, fu mandato alle 
quattro principali città d* Irlanda, mentre la sua 
testa venne spedita ad Edoardo II che ricompensò 
il vincitore con titoli e ricchezze. 

Dopo questa vittoria gli Inglesi invece di tro- 
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varsi in migliori condizioni, dovettero poco a poco 
restringere sempre più i confini del territorio da 
loro occupato, giacché ben più gravi cure che non 
fosse la conservazione del loro potere in Irlanda, as- 
sorbirono allora l'attenzione dei sovrani Inglesi. 

In grazia di questo stato di cose gli O' Niels ri- 
cuperarono la più gran parte dell'Ulster, gli O' Con- 
nor imposero la loro autorità su parecchi distretti 
del Connaught, e gli O' Briens conservarono vivo 
il fuoco della ribellione nel Leinster. Se queste 
varie forze si fossero riunite concordi in uno sforzo 
comune, con molta probabilità la dominazione In- 
glese in Irlanda avrebbe allora cessato di esistere, 
ma pur troppo le dissenzioni e la guerra civile le 
dividevano sempre e le armi erano tanto spesso 
usate fra di loro quanto contro il nemico comune 
esterno. 

D' altra parte il territorio, occupato dagli Inglesi 
presentava 1' aspetto del più gran disordine ed era in 
preda ad una vera anarchia. I coloni erano divisi 
in due classi: gli Inglesi di razza e quelli di na- 
scita. I primi che erano discendenti degli antichi 
invasori, si consideravano quali eredi legittimi delle 
terre conquistate dai loro antenati, e più erano lon- 
tani dalla sede del governo meno ne rispettavano 
l' autorità, vivendo continuatamente in stato di con- 
travvenzione alle leggi Inglesi, e cercando senza posa 
di liberarsene completamente. A questo fine molti 
insensibilmente adottarono i costumi, le leggi e la 
lingua degli Indigeni trasformandosi così da baroni 
Inglesi in capi Irlandesi; anzi il più potente fra co- 
storo, Tommaso Fitz-Mauritz cacciò dai suoi dominii 
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tutti i coloni che rifiutavcino di sottoporsi alle leggi 
Irlandesi ed impose V osservanza delle regole della 
Tanistry e del Gavelkind. 

Contro questa adozione dei costumi e delle tra- 
dizioni Irlandesi per parte dei primi conquistatori del 
suolo, che un* autore del tempo denuncia come < ipsis 
Hybcrnis Hybernìores » gli Inglesi di nascita pro- 
vocarono provvedimenti del loro sovrano, e questi 
con ripetuti editti cercò far sì che tale trasforma- 
zione cessasse, minacciando terribili pene che giun- 
gevano sino alla schiavitù, ed in certi casi sino alla 
morte a chiunque fra i coloni Inglesi avesse 
avuto relazione qualsiasi con gli Indigeni. Nel 
1342 si giunse al punto che un editto proibiva di 
conferire qualsiasi impiego in Irlanda a chi non fosse 
nato in Inghilterra e non vi possedesse terre, ma le 
proteste furono così vive e violenti, ed i capi di ori- 
gine Inglese riunitisi a Kilkenny, fecero così ardita- 
mente sentire le loro ragioni che P ordine venne 
revocato. 

Le cose rimasero in questa condizione fino al 
1366, quando Edoardo III avendo nominato suo 
figlio Lionello Viceré d' Irlanda, questi vi sbarcò 
con un esercito, e riuscì ad ottenere qualche van- 
taggio sugli Indigeni, ma presto dovè ritornare in 
Inghilterra, dopo avere, più che pacificata V Irlanda, 
ravvivato V odio che ferveva sempre fra i due 
partiti. 

Vi ritornò però nel 1367 e riunito un parlamento 
emanò il celebre statuto di Kilkenny (così detto dal 
luogo dove fu emanato) che mirava a punire coloro 
< che per la rovina del benessere universale avevano 
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< osaio rigettare U ^l^ì S iK^huttrri per quelle 

< empie deu Irlania >. 

Questo statuto che fa epoca nella storia dell'I- 
sola stabiliva che si reade\'a colpevole di alto tra- 
dimento, r Inglese che per X a\'\'enire avesse contratto 
matrimonio con una donna Irlandese, o che convi- 
vesse con essa, o che ne adottasse i tìgli. Così pure 
era colpevole dello stesso delitto chi si tagliasse barba 
e capelli alla guisa degli Indigeni, < ne adottasse le vesti 
e gli usi>, o concedesse ad im Indigeno di far pascolare 
le proprie greggi sulle sue terre, o chi tenesse 
presso di se degli Irlandesi quali menestrelli o bardi. 
Le leggi dei < brehoius » erano dichiarate licenziose e 
malvagie, e chi vi si fosse sottomesso cadeva sotto 
sanzioni penali che giungevano sino alla morte. 

Tale statuto, che se fosse stato in realtà applicato 
sarebbe stato terribile, rimase in pratica quasi let- 
tera morta, ed anziché diminuire, il numero di co- 
loro che seguivano le usanze del paese andò sem- 
pre più aumentando, come aumentò l'odio che divi- 
deva i due partiti. 

Salito al trono Inglese Riccardo II una delle 
sue prime cure fu di ristabilire la sua potenza in 
Irlanda. A tale scopo tentò dapprima di interessare 
neUa spedizione il suo favorito, conte d' Oxford, 
creandolo duca d'Irlanda e promettendogli tutte 
le terre che avrebbe saputo conquistare, ma essendo 
questo progetto fdlito per lotte interne, il Re si 
trovò costretto a tentare la spedizione per suo conto 
e lo fece nel 1395 accompagnato da 4000 uomini 
d'arme, da 30000 arcieri e da numerosissimi baroni. 

Tutto questo sfoggio di forze però riuscì super- 
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fluo, poiché il Re non trovò negli Indigeni desi- 
derio alcuno di resistenza, che anzi i principali 
capi in numero di sessantacinque gli prestarono 
omaggio ed i quattro primi fra di essi acconsentirono 
a recarsi a Dublino ove ricevettero la dignità di 
Cavalieri Inglesi *). 

Anche gli Inglesi ribelli si sottomisero dietro 
promessa di un generale perdono, e P Irlanda pareva 
pacificata stabilmente quando il Re fu obbligato a 
ritornare in Inghilterra richiamato colà da gravis- 
simi torbidi interni suscitati dai seguaci di Wicliffe. 

Appena egli ebbe abbandonate le spiagge Irlan- 
desi, tutti i capi Indigeni che poco prima avevano 
giurato fedeltà al Re Inglese,, invasero da ogni parte 
il « pale > *). Le cose ripresero così V antica piega, e 
ricominciarono le violenze e le stragi, tanto che 
dopo cinque anni Riccardo fece in Irlanda una se- 
conda spedizione, che non ebbe però neppure i ri- 
sultati apparenti della prima. 

Il capo del Leinster, Mac-Mourough per il primo 
negò di sottomettersi di nuovo, e si ritirò entro 



') Froissart nelle sue « Croniques » racconta con quanta 
famigliarità questi quattro sovrani Irlandesi trattassero i loro 
servi e menestrelli, come li facessero sedere alla loro stesse ta- 
vola e bere nella loro coppa, e come alle rimostranze dei ca- 
valieri Inglesi che sorpresi, cercavano far loro osservare un con- 
tegno uguale a quello che un Sovrano Normanno avrebbe te- 
nuto rispondessero che non volevano dipartirsi dalle antiche 
abitudini della patria loro. 

*) Era detto pale il territorio in cui, la dominazione ed 
il potere Inglese era indiscusso e fortemente assodato. La sua 
estensione variava a seconda della fortuna della guerra. 
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foreste inaccessibili dichiarando di volersi difendere 
fino alla morte e Riccardo lo inseguì con 50 mila 
uomini, ma invano, giacché dopo terribili rappre- 
saglie sulle inermi popolazioni, V esercito Inglese fii 
obbligato ad abbandonare V impresa ed a rifugiarsi 
in Dublino. Ivi il Re trovò tali notizie dair Inghil- 
terra che lo obbligarono a lasciar tutto per accorrere 
a difendere il regno suo contro il rivale Enrico di 
Borlingbroke che aveva levato lo stendardo della 
ribellione (1399). 

La guerra sanguinosa che divise l'Inghilterra 
nei due partiti di York e di Lancaster fece sì che 
l'Irlanda godesse per qualche anno se non pace 
assoluta, almeno maggiore calma che non avesse 
avuta fin' allora da moltissimo tempo, mentre gli 
Inglesi, obbligati a poco a poco a ritirarsi negli stretti 
confini del Pa/e, furono costretti, per non perire di fa- 
me a riannodare relazioni con gli Indigeni, abrogando 
in parte lo Statuto di Kilkenny e tutti quelli che suc- 
cessivamente erano venuti a confermare quelle cru- 
deli disposizioni. Queste mezze concessioni, strap- 
pate agli Inglesi dalla più dura necessità, diedero 
grandissimo ardire agli Irlandesi, che seppero far- 
si temere in modo da potere imporre in certi 
momenti alle autorità Inglesi desiderose di pace, 
un annuo tributo. Né é strano questo, poiché 
per molti anni il solo segno di vita che il governo 
Inglese desse in Irlanda, fu con il rinnovellare gli 
editti contro la emigrazione. Proibita in sul princi- 
pio, in quanto poteva essere dannoso alla sicurezza del- 
l' Irlanda l'assentarsi da essa degli Anglo-Irlandesi 
che la dovevano difendere, fu nel 1413 conside- 



30 T.A QUESTIONE AGRARIA IN IRT-ANDA 

rata anche come dannosa ali* Inghilterra, giacché 
in questo anno una legge del parlamento reca che 
€ per la pace e la sicurezza dell' Inghilterra come 
per la prosperità dell'Irlanda, > entro un certo 
termine di tempo ogni Irlandese doveva abbando- 
nare ringhilterra. 

Questo pericolo che si vedeva nella emigra- 
zione" di pochi Irlandesi in Inghilterra dà un in- 
dizio deir odio che regnava fra i due popoli, odio 
che i sovrani Inglesi dividevano e che li rendeva 
ingiusti contro Pisola a loro soggetta. 

Fra di essi fa però eccezione Riccardo Duca di 
York, il quale seppe, con grandissima destrezza, 
rendersi amici i grandi baroni Anglo-Irlandesi e 
che, dimostrando propensione e benevolenza verso gli 
Indigeni e dando prova di giustizia e d* indulgenza, 
si trovò presto circondato da numerosissimi parti- 
giani che lo aiutarono validamente quando, nel 
1450, si impadronì del protettorato del Reame d'In- 
ghilterra. Otto anni durò il suo potere, e se in tale 
frattempo non fece per l'Irlanda quanto avrebbe 
potuto fare, certo la trattò come mai non era stata 
sino allora trattata, di modo che quando ritornò in 
Irlanda quale viceré, vi fu accolto con il massimo 
tripudio tanto dagli Anglo-Irlandesi quanto dagli 
Indigeni, i quali poi nel 1460 lo riaccompagnarono 
in gran numero in Inghilterra, dove dopo varie 
avventure (che non è il caso di qui narrare) venne 
ucciso in battaglia presso Wakefield insieme alla 
maggior parte dei baroni Anglo-Irlandesi che lo 
seguivano. 

Con la morte del duca di York che fu molto 
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rimpianto dall' Irlanda, incominciò per la misera 
isola un nuovo periodo di disgrazie e di ingiustizie. 

Così sotto Edoardo IV, il potente Barone di Des- 
mond, che con la sua benevolenza aveva saputo farsi 
ben volere dalle tribù vicine, fu arrestato a tradi- 
mento e dopo sommario giudizio decapitato sotto 
l'accusa di alto tradimento, (1467) e ciò mentre 
ben più gravi avvenimenti si preparavano che do- 
vevano dare ai baroni Anglo-Irlandesi parte impor- 
tante nello svolgersi delU politica interna Inglese. 

L'affetto degli abitanti dell'Isola infatti per il 
Duca di York e per gli Yorks erasi in Irlanda sem- 
pre conservato così vivo che quando, nella battaglia 
di Bosswort (22 Agosto 1485) Enrico Tudor scon- 
fisse ed uccise Riccardo III ultimo degli Yorks 
che sedesse sul trono Inglese egli non osò richiama 
re subito dall' Irlanda il conte di Kildare, governa- 
tore dell' Isola, fedele alla Dinastia caduta ed amato 
dagli Irlandesi*^ Invitatolo però dopo qualche tempo a 
venire in Londra il Conte non ubbidì adducendo a 
discolpa la necessità della sua presenza in Irlanda 
e dando alla sua condotta, fino ad allora indecisa, 
con il riconoscimento del falso Warwick *) quale 
erede legittimo del trono Inglese, un vero carattere 
di ribellione. 



') Questo falso Warwick che era il figlio di negoziante di 
Oxford, eccitato dal sacerdote Riccardo Simon, sbarcò in Irlanda 
asserendo di essere il giovane Edoardo Plantagenet Conte di 
Warvick, ultimo discendente di Edoardo IV. Il vero conte in- 
vece era chiuso nella Torre di Londra ove Enrico VII lo te- 
neva prigioniero temendone T influenza. 
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Enrico VII mise in opera tutti i mezzi in suo 
potere per dimostrare la impostura del protetto del 
Conte di Kildare, ma se riuscì a persuadere gli 
Inglesi non riuscì ugualmente per i lontani Irlan- 
desi che, infatuati del loro errore, decisero di tentare 
una discesa in Inghilterra contando sull'aiuto degli 
Yorkisti. Questi però persuasi della falsità del preteso 
Edoardo VI non corrisposero alle speranze degli 
Irlandesi e così quando, con due mila Tedeschi ausi- 
liari e con un grandissimo numero di Anglo-Irlan- 
desi e di Indigeni, il Conte di Lincoln ed il falso 
Edoardo VI sbarcarono in Inghilterra, essi si tro- 
varono completamente isolati e le loro truppe in- 
contratesi il i6 Giugno 1487 presso Stoke con quelle 
regie vennero, in una decisiva battaglia, completa- 
mente sconfitte. I capi degli invasori rimasero sul 
campo ed il falso Edoardo VI cadde nelle mani di 
Enrico VII che contento della sua vittoria, chiamò 
a sé il conte di Kildare ed i principali Irlandesi 
ribelli e generosamente perdonando loro li rimise 
nelle sue grazie. *) 

JJ odio però fra i due partiti non era davvero 
spento quando comparve in Irlanda un Fiammingo 
di nome Perkin Warbeck che affermava di essere 
Riccardo Duca di York secondogenito di Edoardo 
IV sfuggito alla morte quando suo fratello primo- 



*) Il falso conte di Warwick che in tutta codesta faccenda 
non era stato che un docile strumento dei nemici del Re d' In- 
ghilterra fu da questi perdonato ed ammesso a far parte della 
sua corte, dapprima come servo di cucina e poi, per ricompen- 
sarlo delle sua docilità, quale falconiere. 
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genito, Edoardo V, era stato trucidato per ordine 
di Riccardo III, ed anzi il momento era favorevolis- 
simo al pretendente poiché gli Irlandesi, irritati per 
essere stato tolto dal governo dell' Isola il conte 
di Kildare, furono pronti a credere alle pretese del 
falso Riccardo che trovò presto numerosi aderenti. 
A dar anche for^a alle sue pretese valse l'invito fat- 
togli dal re di Francia di venire alla sua Corte, invito 
accettato dal pretendente che presto abbandonò Tir- 
landa lasciandola però agitata e pronta alla lotta. 

Accolto in Francia quale sovrano, vi passò 
qualche mese, ma lo scopo dell'invito di Carlo Vili, 
di Francia che era solo stato quello di intimorire 
Enrico VII per indurlo a far seco la pace, essendo 
stato ben presto raggiunto, il falso Duca di York, 
vedendo che il suo soggiorno alla corte Francese 
incominciava a diventare pericoloso, fuggì in Fiandra 
ove trovò aiuto dalla Duchessa di Borgogna che 
Io eccitò a ritentare la sua ventura in Iscozia. Quivi 
accolto da Re Giacomo IV quale principe, seppe 
così bene destreggiarsi che ne ottenne la cugina 
Caterina Gordon in moglie ed incoraggiato dalla 
insperata fortuna decise di tentare nuovamente 
la sorte in Irlanda, ove sbarcò difatti nel 1497 a 
Cork con la moglie e con trenta uomini a cavallo, 
forza questa, per verità, assai debole, ma ben presto 
aumentata dai numerosi seguaci del conte di Des- 
mond. Con questi aiuti il pretendente tentò l' as- 
sedio di Waterford, ma, dopo undici giorni di 
lotta, il conte di Desmond dovette ritirarsi ed il 
falso Duca potè a stento rifugiarsi nel paese di 
Galles ove rimase, dbn varie alternative di fortuna, 
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finché nel 1499 fii arrestato con gli ultimi suqì 
fedeli e decapitato a Tyburn. 

Così miseramente finirono i tentativi di due av- 
venturieri che r Irlanda aiutò, forse più per ispirito 
di vendetta contro i suoi secolari oppressori gli 
Inglesi, che per fede che in essi riponesse ; tenta- 
tivi del resto, che non servirono ad altro che a far 
sorgere nella mente del Re d' Inghilterra il desi- 
derio di rintuzzare i sentimenti d* indipendenza che i 
Baroni Anglo-Irlandesi ostentavano e di spegnere 
il fuoco della ribellione che sempre ardeva nel 
cuore degli Irlandesi nativi. 

Prioio passo su questa via di nuove oppressioni 
fii la nomina di Sir Edoardo Poyning a Luogote- 
nente d' Irlanda, e se fra le varie riforme di questo 
nuovo rappresentante del Re, alcune produssero buon 
effetto, siccome le più importanti fra esse non ten- 
devano che ad opprimere sempre più quell'infelice 
paese, così esse non diedero, né dar potevano, risul- 
tato alcuno che non fosse apportatore di maggiori 
danni e che non servisse ad aggravare sempre più 
la già tanto triste condizione dell' Isola. 

Dopo di avere, con grandi difficoltà e senza un 
duraturo successo, domata in parte una terribile ri- 
volta di un potente capo, Poyning convocò un'as- 
semblea la cui principale deliberazione fii di proi- 
bire al parlamento Irlandese di radunarsi prima che 
il Re d' Inghilterra non avesse approvato 1' ordine 
di convocazione ed il testo delle proposte da di- 
scutersi. Fu inoltre richiamato in vigore lo statuto 
di Kilkenny, abrogando solo la disposizione che 
proibiva l'uso della lingua Iriandese oramai usata 
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da tutti e parlata anche nei pochi territorii esclu- 
sivamente Inglesi. Queste rievocazioni però delle 
disposizioni dello statuto di Kilkenny non riesci- 
rono, più che non fosse riuscita la sua prima pro- 
clcimazione, a distogliere i Baroni Anglo-Irlandesi dal 
far causa comune con gli Indigeni, cosichè Poy- 
ning stimò opportuno di usar mezzi più violenti e 
di dare un esempio, scegliendo come vittima il ca- 
po della potente famiglia dei Kildare che, ammo- 
gliatosi a donna Irlandese era in continua relazione 
con i capi Indigeni, vestiva e parlava come essi, 
aveva le stesse passioni e gli stessi pregiudizi ed 
era giunto ad acquistare in tutta T Irlanda una 
straordinaria popolarità. 

Approfittando quindi Poyning del fatto che 
Lord Kildare aveva incoraggiata la ribellione scop- 
piata al suo arrivo in Irlanda, lo fece arrestare e 
lo mandò in Inghilterra, dove, rinchiuso nella Torre 
di Londra, mostrò tanta franchezza nelle sue risposte 
ad Enrico VII, che in persona volle più volte inter- 
rogarlo, e tanta fermezza innanzi ai suoi giudici, che 
questi non osarono condannarlo e riconobbero anzi 
in lui tale virtù e tale coraggio che il Re lo ri- 
confermò nella carica da lui già prima coperta di 
Luogotenente d'Irlanda. 

Il Conte del resto, per nulla domato o mutato 
dalla sua temporanea disgrazia, si comportò al suo 
ritorno nell'Isola, con la stessa indipendenza di 
prima, facendo a suo senno guerra ora contro i 
baroni Inglesi, ora contro gli Indigeni, senza distin- 
zione alcuna di stirpe, e sia nelle sue amicizie, sia 
nelle sue inimicizie, sempre considerato dai nativi 
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come uno dei loro e sempre amato anche quando 
ag-grcivava per giustizia e con giustizia la mano. 

Alla sua morte Lord Kildare lasciò la carica 
di Lord Luogotenente (che aveva -conservato anche 
durante il regno di Enrico Vili) a suo figlio, il 
quale continuò a godere presso gli Indigeni della 
stessa popolarità del padre, mentre per contro era 
dagli Inglesi sempre più malvisto per la sua indi- 
pendenza, che rendeva il loro potere ogni giorno più 
debole. Le stesse accuse mosse contro il padre furo- 
no rinnovate con maggior violenza contro di lui, ed 
il Cardinale Wolsey, strapotente allora in Inghilterra, 
lo fece venire a Londra e rinchiudere nella Torre. 
Ivi però rimase per poco tempo poiché, tanto era 
il suo potere che presto, temendosi una generale 
ribellione dell' Isola lo si dovette rimandare a Du- 
blino e riconfermare nella sua carica. Incoraggiato 
come già lo era stato il padre, da questo vano ten- 
tativo di privarlo della sua autorità, Lord Kildare, 
di ritorno in Irlanda, ove venne accolto con il mas- 
simo tripudio, si diede a favorir^^ senza mistero la 
causa nazionale e si collegò con O' Connor di 
Offaly e con O' Carrol, i due capi che più apertamen- 
te erano ostili agli Inglesi, dando ad ognuno di essi 
in moglie una sua figlia, invadendo e devastando 
con il loro aiuto le terre del Conte di Ossory che 
era stato causa della sua chiamata in Inghilterra, 
saccheggiando e mettendo a fuoco, tanto nella 
andata cjuanto nel ritorno da questa spedizione i 
villaggi Inglesi trovati sulla sua via. 

Per tutti questi fatti e per altri di simile natura, 
ricevette ben presto un nuovo ordine di recarsi a 
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Londra, ordine al quale, malgrado i consigli e le 
preghiere in contrario, volle obbedire, affidando la 
carica di Lord Luogotenente al figlio Tommaso 
Fitz-Gerald, giovane di 21 anni, generoso ma vio- 
lento, cui, durante la lontananza del padre, fu ben 
presto falsamente riferito che Lord Kildare, era stato 
decapitato e che si tramava per condurre alla stessa 
sorte i suoi zii e lui stesso. Prestando fede a tali 
voci il giovane Tommaso decise di ribellarsi aper- 
pertamente al suo sovrano, ed alla testa di 140 
cavalieri V 11 Giugno 1534 si presentò al consiglio 
da lui appositamente convocato nell'Abbadia di 
S. Maria. Ivi, penetrato con i compagni nella sala 
delle deliberazioni, discinse la spada insegna della 
sua autorità, e proclamandosi libero dichiarò guerra 
ad Enrico Vili Re d'Inghilterra. Invano Cromer, 
che doveva la carica di Lord Cancelliere d' Irlanda e 
d'Arcivescovo d'Armagh alla protezione del conte 
di Kildare, lo supplicò a desistere da così pazza 
impresa e di non trascinare con se tutta la fami- 
glia sua in un abisso senza fondo, il canto d' un 
bardo Irlandese che, nella lingua nativa chiamava 
l'eroe a vendicare lo sparso sangue del padre ed 
i lunghi secoli d' oppressione della patria, coprì la 
voce del prelato ed il giovane Tommaso Fitz-Gerald, 
rifiutando di seguire i consigli del saggio vesco- 
vo, uscì sdegnoso dalla sala. Foste subito in e- 
secuzione le sue minacce devastando le terre vi- 
cine, le sue truppe divennero ben presto numero- 
sissime poiché gli Indigeni, usi sempre a considerare 
i Kildare come i rappresentanti della indipendenza 
nazionale, non titubavano a sollevarsi alla voce di 
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lui. D'altra parte però alcuni fra i capi, temendo 
la troppo grande potenza della famiglia dei Geral- 
dines, seguirono il conte d' Ossory che erasi posto 
a capo delle truppe regie. La lotta durò per più 
di un anno con varia fortuna, sino a che, dopo una 
sanguinosa sconfitta toccata sotto le mura di Du- 
blino e dopo la perdita della fortezza di Maynooth, 
Tommaso si decise a porgere orecchio alle parole 
di Lord Leonardo Gray, mandato d'Inghilterra a 
capitanare le truppe del Re. Questi lo persuase a 
por fine alla guerra ed a rimettere la decisione 
della contesa al sovrano Inglese, assicurandogli for- 
malmente un generale perdono, se egli accon- 
sentiva a recarsi in Inghilterra ed affinchè, non si 
potesse sospettare qualche tradimento, egli e Tom- 
maso Fitz-Gerald ricevettero ambidue la Eucaristia 
in presenza dei due eserciti, come garanzia sacra 
ed inviolabile dei patti giurati dall'una e dall'altra 
parte. 

Ma appena giunto a Londra, mentre si dispo- 
neva a partire per Windsor ove allora risiedeva 
Enrico VIII, il giovane Conte di Kildare fu arre- 
stato e chiuso nella Torre di Londra, mentre con- 
temporaneamente partivano ordini segreti perchè 
anche i cinque zii di lui fossero arrestati. Fatti 
adunque prigioni anche questi a tradimento e tra- 
dotti a Londra, il 3 Febbraio 1536, Lord Tommaso 
Fitz-Grerald e i suoi cinque zii, furono,, violando 
ogni fede giurata, impiccati e squartati a Tybur- 
ne. Il vecchio Lord Kildare era morto di do- 
lore l'anno prima nella Torre, e così di tutta la 
femiglia dei Geraldines non rimase che un fanciullo 
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dodicenne, fratello di Tommaso, ed egli fuggito 
dall'Isola per non subire la sorte degli altri suoi 
parenti, si rifugiò prima in Francia, ma sentendosi 
anche lì perseguitato passò in Olanda ove final- 
mente trovò un asilo sicuro. 

Sino a questo momento la conquista territoriale 
deir Isola, non era riuscita che in parte, in grazia, 
al coraggio col quale gli Irlandesi, durante i quattro 
secoli passati dalla spedizione di Enrico II avevano 
costantemente difesa la loro indipendenza. 

Bisogna però distinguere sotto Enrico II, la 
conquista di diritto da quella di fatto. La prima fu 
assoluta, generale e senza restrizione, non solo in 
quanto il Monarca Inglese, per essersi fatto rico- 
noscere sovrano del Regno d' Irlanda, aveva acqui- 
stato, secondo i principi del feudalismo, un quasi 
diritto di proprietà sulle terre non equivalente però 
a vera proprietà, ma anche perchè Enrico II distribuì 
r Irlanda ai suoi Baroni come un paese conqui- 
stato, e € tutto il territorio dell'Isola fu diviso fra 
€ dieci Inglesi; e benché la vera conquista non si 
€ estendesse oltre un terzo del Regno, pure questi 
€ Inglesi erano di diritto proprietari e signori di 
€ tutto, e nulla era rimasto da potersi distribuire 
€ agli Indigeni > *). 



*) « AH Ireland was by Henry II cantonized among ten 
« of the'English nation; and though they had not gained pos- 
4c session of one third of the Kingdom, yet in title they were 
« owners and lords of ali, so as nothing was left to be' gran- 
€ ted to the natives. » Sir John Davies, Aitorney Generale di 
Giacomo L 
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Questo per la conquista di diritto, in realtà 
però la occupazione materiale delle terre concesse 
non si poteva effettuare con un tratto di penna. 
Molto sangue doveva essere sparso prima che si 
potessero attuare le concessioni reali, e perchè i 
Baroni Inglesi potessero stabilirsi e costruire le loro 
case ed i loro castelli sulle terre rapite ai legittimi 
proprietari di esse, bisognava che sulla misera Ir- 
landa piombassero ed il genio persecutore di Elisa- 
betta e le astuzie ed i cavilli fiscali di Giacomo I 
e la spada senza pietà dei soldati di Cromwell. 
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Già vedemmo in gran parte le principali dispo- 
sizioni della legislazione Inglese in Irlanda, prima 
di proseguire- però non sarà male dare di esse un 
rapido sunto complessivo, giacché col loro susse- 
gxiirsi, per quattro secoli, sempre più gravi e sem- 
pre più severe esse pongono in chiaro il vero ca- 
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ratiere della conquista Inglese, e giustificano com- 
pletamente l'antipatia e Podio che V Irlanda ha sempre 
nutrito contro ì suoi oppressori. Sintesi brutale ma 
vera e precisa di tutto il sistema di governo In- 
glese in queir Isola è il nome con cui nei documenti 
ufficiali di queir epoca sono indicati i suoi abitanti. 
€ The Irish enemy . . . > il nemico Irlandese, è il 
nome abituale di quella popolazione; e gli Inglesi, 
ricordando un principio fondamentale della prima 
legge Romana, « contro lo straniero^ il nemico eterna 
rivendicazione ...>*), ma dimenticando quanta fosse 
la differenza di tempi e di costumi fra l'epoca in 
cui tal legge poteva apparire giusta e quella in 
cui essi vivevano, la applicano crudamente e bru- 
talmente e perseverano ifl tale errore per secoli e 
secoli. Al cittadino si devono concedere diritti e 
giustizia ; al soggetto, protezione e benevolenza, ma 
chi è nemico, e «nemico selvaggio > *), come trat- 
tarlo se non con il diritto brutale della forza e con 
la perseverante durezza di un persistente ed intolle- 
rante rigore? 

Un saggio di tale rigore già si diede citando 
lo statuto di Kilkenny, ora sarà bene far cenno di 
qualche altra legge fra le più importanti, per dare 



*) Leggi delle XII. Tavole. Tav. HI - frammento 7. Vedi 
Cicerone, De oJJUiis. — Lib. L Gap. Xn. 

■) H termine « wild Irùh » si trova usato tanto sovente 
quanto quello di ^ Irish enemy i^. I due nomi si trovano riuniti 
in una lettera di Riccardo II al suo consiglio (1394) in cui si 
legge . . . .4iithe wild Irish oursfoes » — Th. Moore, History of Ire- 
land. — T. n. 
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un idea, prima di proseguire nella narrazione, dello 
stato dell'Isola in questo tempo. 

Una legge di Enrico IV, mentre proibiva l'emi- 
grazione, poiché molti Irlandesi tentavano di sfuggire 
così cdla triste sorte che attendevali nella loro pa- 
tria *), proibiva pure ogni commercio fra Irlandesi 
ed Inglesi, pena la vita, e non solo erano allora 
punite le relazioni commerciali, ma era persino, l' In- 
digeno sorpreso a conversare con un Inglese, consi- 
derato come se fosse una spia o un nemico del Re, 
e come tale punito colla morte. 

Ma vi ha di più. Edoardo IV con una legge del 
quinto anno del suo regno, sembra aver voluto sor- 
passare quanto fino allora erasi immaginato contro 
la misera Isola. <Sarà leffito, > dice questo editto 
reale, < l'arrestare qualsiasi Irlandese trovato in atto 

€ di rubare o saccheggiare , o che andasse 

€ o venisse verso degli Inglesi fedeli al Re senza 
€ avere in sua compagnia un'uomo fedele, di buon 
€ nome e vestito con costume Inglese, e sarà an- 
€ che lecito V ucciderlo e tagliargli la testa . . . senza 
€ che il Re o i suoi successori, o i suoi ufficiali, 
€ o chiunque altro possa impedirlo .... e così pure 
€ sarà lecito al portatore di detta testa di farsi pa- 
€ gare un imposta di due € pence > da chiunque 

< abbia terre nella Baronia in cui detto Irlandese 

< vagava >. 



*) By an act of the Pariiament in the 1 1*>» year of this reìgn 
it was ordained that no Jrish enemy should be permitted to de- 
part from the realm without special leave uader the great seal 
of Ireland. Th. Moork, — Op. ctL - T. II. 
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Evidentemente più in là non si poteva giun- 
gere, ed il già citato Statuto di Kilkenny non potè 
che riassumere e riaffermare principi già più volte 
espressi. Inoltre, non potendosi trovare nuove of- 
fese o vere o immaginarie da punire, si giunse a 
promulgare leggi che non jsi può dire se fossero 
più crudeli che non ridicole. Di tal genere è lo sta- 
tuto di Enrico VI (1447) col quale si stabiliva 
che chiunque portasse i baffi, dovesse essere trattato 
come un « nemico Irlgindese > e come tale posto a 
morte. Questa legge fu solo abrogata sotto il regno 
di Carlo I *). 

Con il sorgere della questione religiosa mutò 
completamente il sistema di governo in Irlanda. La 
lotta fra i due partiti, ftn' allora causata da odii 
di razza, si trasformò e se il paese rimase sem- 
pre diviso in due campi ostili una nuova causa 
li divideva, la diversa fede, differenza questa cho. 
servì, in mano di chi voleva ad ogni costo opprimere, 
come una potentissima arma. La lotta non fu più 
combattuta dagli Inglesi, soltanto contro i capi degli 
antichi « Clans > o contro i Baroni Normanni che, 
a poco a poco si erano fatti Irlandesi, ma si estese 
a tutto il paese, e si videro intiere popolazioni, 
ree di nome di essere cattoliche, ma di fatto di oc- 
cupare; legittimamei^te terre, che facevano gola ai 
nobili invasori, perseguitate e disperse. 

Enrico Vili se si fece iniziatore della riforma 



') that any man who did not shave his upper lip 

might by treated as an « Irish enemy ». Haverty, Hùtory 
0/ Ireland. 
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in Inghilterra e se cercò imporla in Irlanda, non 
mirava alla distruzione delle credenze cattòliche, ma 
solo a liberarsi dalla supremazia spirituale del Papa 
e perciò i suoi tentativi per imporre la nuova re- 
ligione al popolo i forse non condotti con molta 
energia, non riuscirono che a dare origine a ripe- 
tute rivolte, domate in parte da Lord Gray (1541) 
e totsJmente represse dal suo successore Sir Antho- 
ny Saint-Leger, mentre invece riescirono a far sì che 
i Lords Inglesi ed i capi Irlandesi accettassero te 
nuove idee e prestassero il richiesto giuramento. 
Così pure, essendo stata elevata, in questo tempo 
r Irlanda, dal rango di Signoria a quello di Rea- 
me, non solo i Lords stati sin allora fedeli al Re 
d' Inghilterra, ma anche i Baroni Irlandesi ribelli che 
avevano conservata una vera indipendenza accetta- 
rono il titolo di Pari e giurarono fedeltà al Sovrano. 
Mai, dell tempo della conquista, erasi l'Irlanda 
trovata in così pacìfiche condizioni come negli ulti- 
mi anni del regno di Enrico Vili, e se tale stato 
di pace si fosse potuto conservare, certo grandis- 
simi vantaggi ne sarebbero venuti air infelice Isola, 
ma pur troppo, morto (1547) questo sovrano, dopo i 
brevi regni di Edoardo VI (i 547-1 553) e di Maria 
(i553'i558), la intolleranza religiosa di Elisabetta 
doveva ridestare nuove ire. La causa prima di 
questo nuovo periodo di torbidi fu il tentativo di 
riformare la organizzazione della Chiesa Irlandese 
sul tipo di quella Anglicana. Il popolo e la nobiltà 
non potevano sopportare simile cambiamento nella 
fede dei padri loro, e gli ordini emanati con i nuovi 
statuti (11 Gennaio 1560) furono posti in esccuzio- 
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ne soltanto dove si ebbero forze ed armi sufficienti 
per imporli. 

Primo a porsi alla testa del movimento popolare 
fu Sham O' Niel conte di Tyrone e capo dell' Ulster, 
ma egli, quando dopo varie alternative e titubanze, 
osò ribellarsi, non fu aiutato dalla fortuna e scon- 
fitto a più riprese, finì miseramente assassinato ad 
istigazione di un ufficiale Inglese (Luglio 1568). 
Morto lui, il suo titolo fu soppresso da un'atto 
del Parlamento, e le sue terre con tutte quelle dei 
suoi aderenti, cioè più della metà dell' Ulster furono 
confiscate a profitto della Corona ed in parte distri- 
buite a persone della cui* fedeltà al Sovrano Inglese 
non era possibile dubitare. 

Malgrado questo nuovo esempio, il tentativo del 
conte di Tyrone non era destinato a rimanere iso- 
lato, né le repressioni violante dovevano ricondurre 
tanto facilmente la pace in Irlanda. Ribellioni scop- 
piarono infatti dappertutto, facilmente represse, ma 
sempre risorgenti, e la pena costante e generale 
minacciata ai ribelli, la confisca cioè delle loro terre 
era più facile a pronunziarsi che ad applicarsi di 
fatto. Per riuscirvi, dopo vari vani tentativi, si esco- 
gitò un nuovo piano consistente nel sostituire nelle 
terre confiscate ai contadini ribelli, anziché altri Irlan- 
desi e dei coloni Inglesi, nella speranza che essendo 
questi ultimi oltreché interessati alla conservazione 
delle proprietà loro affidate, animati anche da odio 
di razza contro gli espulsi, saprebbero meglio difen- 
dersi dagli antichi proprietari. 

Le prime applicazioni di questo sistema, diedero 
quale unico risultato la desolazione delle terre così 
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occupate» per le continue lotte fia usuq>atori e spos- 
sessati, ma nondimeno si volle perseverare nei tenta- 
tivi, allargando anzi il campo degli esperimenti, ed il 
conte di Essex s'incaricò di sottomettere con l'aiuto 
di 1 200 uomini 'una g^an parte della provincia del- 
l' Ulster, abbagliato dallo splendido avvenire che, se 
l'operazione riesciva, gli si preparava. Ma ben diver- 
sa sorte da quella che egli immaginava lo attendeva, 
e parte per l'accanita resistenza degli abitanti e 
parte per la malevolenza del governatore Inglese 
in Irlanda, egli non ottenne alcun vero successo, 
e ben presto la più parte dei Signori Inglesi che 
lo avevano accompagnato in Irlanda lo abbandona- 
rono per ritornare, spesso senza il suo consenso, in 
Inghilterra. Egli stesso, dopo varie alternative di 
fortune e di sconfitte, fu obbligato a ritornare in 
Inghilterra, donde poi con nuove forze e col vano 
titolo di Conte Maresciallo, ripassò in Irlanda, però 
anche questa volta invano, poiché egli morì in Du- 
blino nel 1575 ucciso, più dalla terribile inquie- 
tudine del suo spirito, che da vera malattìa. 

Il conte di Desmond però, che aveva tenuto ac- 
ceso il fuoco della ribellione contro il conte di Essex 
e che era l' ultima speranza degli Irlandesi, non potè 
sfuggire alla vendetta degli Inglesi, che confiscaro- 
no tutti i suoi beni e lo costrinsero a passare i 
suoi ultimi anni fuggiasco nei boschi e nelle paludi, 
sempre inseguito e perseguitato, finché nel 1583 
non venne finalmente raggiunto ed ucciso. Le sue 
terre, che comprendevano circa 600 mila acri, furo- 
no come già si disse, confiscate a profitto della 
Corona che le distribuì fra coloni Inglesi, e molti 
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fra i favoriti della Regina ne ottennero immensi 
tratti, alla sola condizione di stabi^rvi una famiglia 
di coloni Inglesi ogni 240 acri. Era severamente 
vietato di ammettere fra essi alcun Irlandese, ma que- 
sta condizione fu all' atto pratico assai difficile 
far osservare, poiché moltissimi fra gli Indigeni 
sposessati preferivano rimanere nelle loro antiche 
proprietà come affittuarii dei nuovi Signori anziché 
abbandonarle completamente. 

Frattanto altre ribellioni si preparavano. Hugo 
O' Neil, nipote di quel Sham O' Neil di cui già 
si parlò, e che aveva ricevuto dalla Regina il ti- 
tolo di conte di Tyrone, postosi a capo del suo 
Clan e ricevuti aiuti dalla Spagna, apertamente si 
ribellò. Dopo qualche anno di lotta riuscì ^a scon- 
figgere completamente l'esercito Inglese a Blakewa- 
ter (14 Agosto 1598) dove 1500 Inglesi ed il loro 
generale stesso Sir Henry Bagnai rimasero sul ter- 
réno, lasciandolo si può dire signore dell' Isola. 

La situazione era critica per gli Inglesi ed oc- 
correva operare energicamente. Il conte di Essex, 
favorito della Regina e figlio di colui cui già l'Ir- 
landa era stata sì fatale , fu scelto quale Lord Luo- 
gotenente d'Irlanda, e con un esercito di 18000 
uomini, armato di pieni poteri di fare e pace e 
guerra, sbarcò nell'Aprile del 1599 a Dublino, ri- 
soluto a domare i ribelli. Ma ben lungi dal riuscire 
nel suo proposito, egli si trovò ben presto in pes- 
sime condizioni ; le sue truppe o per malattie e per 
fatiche di continue marcie e contromarcie si trova - 
. rono ridotte a meno di 4000 uomini, ed egli si 
vide costretto, se non ad accettare pace da Tyrone, 
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a convenire almeno con lui una cessazione di osti- 
lità. Malcontenta per questa umiliazione delle armi 
Inglesi, Elisabetta richiamò Lord Essex dall' Irlanda 
e così incominciò per il favorito della Regina la 
serie di disgrazie che dovevano condurlo a finire 
la sua vita, alPetà di 34 anni, decapitato nella Torre 
di Londra. 

Dopo il richiamo di Lord Essex, V Irlanda tro- 
vò chi, almeno per il momento, potè domarla, e 
chi lo fece fu Lord Mount-Joy il quale riuscì ad 
indurre Hugo O' Neil ad arrendersi. Le condizioni 
dell' Isola erano però tali che Lord Gray, Luogote- 
nente della Regina, potè dire, scrivendo alla sua 
Sovrana, che poco o nulla era rimasto in Irlanda 
€ air infuori di cadaveri e cenere » *), e fu allora che 
Elisabetta, malgrado questi dolorosi resultati, osò 
rendere grazie a Dio del buon successo finale delle 
sue spedizioni, e fece coniare una medaglia com- 
memorativa col motto: pacata hibernia! (1603). 

Morta pochi mesi dopo Elisabetta, (24 Marzo 
1603) Giacomo I che le successe lasciò sperare 
per un momento che sarebbe stato permesso agli 
Irlandesi di conservare la loro fede, ma pur troppo 
un bando reale li convinse ben presto, che erano in 
errore sperando che le persecuzioni fossero finite *). 



*) Little was left in Ireland for her Majesty to reign over 
but carcasses and ashes 

■) Questo strano proclama incomincia cosi : « Whereas, his 
Majesty is informed, that his subjects of Ireland had been 
deceived by a false report, that his Majesty was disposcd to 
allow them liberty of conscience, and the free choice of a Rcli- 
gion; he hereby declares to his beloved subjects of Ireland, 
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Alla manifestazione della volontà regia tennero pre- 
sto dietro i fatti ; V esercizio della religione Catto- 
lica fu severamente proibito, i preti cacciati in esi- 
lio ed i Cattolici costretti ad intervenire alle fun- 
zioni divine celebrate nei tempi protestanti, pena 
terribili punizioni. 

Alle lotte religiose che ne seguirono, e che erano 
già per sé stesse uno strazio per V Irlanda, si ag 
giunsero le frequenti ribellioni che già gravi per i 
danni diretti che arrecavano, eran rese assai più 
gravi e dannose per i sequestri e le confische delle 
terre dei vinti, e per le subdole provocazioni fatte 
allo scopo di indurre un maggior numero di signori 
e di proprietari ad unirsi ai ribelli, e così poter 
eseguire le confische su più larga scala *). • 



that he vili not admit of any such liberty of conscience as they 

were made to expect by such reports » Vedi Smiles. History 

of Irdand» 

') Evidente conferma di questo sono le parole di due 
storici Inglesi. Leland infatti, nella sua History of Ireland 
dice che il solo pericolo che i governatori dell'Isola temevano, era 
la troppo rapida soppressione dei ribelli, perchè i sequestri erano 
il loro scopo favorito e quello dei loro amici .... « the only 
« danger they really apprehended was that of a too speedy 
« suppression of the rebels. Extensive forfeitures were their fa- 
« vourite object and that of their friends » 

Cosi pure più apertamente Carte nella sua Life of Or- 
monde spiega la politica Inglese in Irlanda in questa epoca cosi: 
« Vi sono pur troppo, troppi motivi per pensare che, siccome i 
Lord Justices realmente desideravano che la ribellione si esten- 
desse, e che più gran numero di Signori proprietari di terre, 
fosse compromesso, di guisa ' che il numero delle confìsche po- 
tesse essere maggiore ed una « plantation » potesse esser fatta 

nuovamente in tutto il regno cosi per raggiungere lo 

scopo cui miravano essi pronunciavano discorsi insinuando 
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Troppo lungo e fuori di posto sarebbe il ram- 
mentare particolareggiatamente tutte le ribellioni 
che straziarono l'Irlanda in questo tempo. La più 
importante fra di esse fu quella suscitata dai conti 
di Tyrone e Tyrconnel (1607)» ma anche essa finì, 
come tutte le altre che l'avevano preceduta, con la 
peggio dei ribelli di cui Giacomo I confiscò le terre 
insieme a quelle dei loro alleati. In queste terre 
egli d'scise di introdurre una « plantation > Inglese 
e Scozzese, ma memore però del cattivo risultato 
ottenuto nel Munster, immaginò un nuovo sistema 
che escludeva sempre e quasi completamente gli 
Indigeni. Per esso, i 5 1 1 464 acri di terreno confi- 
scati fixrono divisi fi-a tre categorie di persone. La 
parte, più importante, cioè 200000 acri, fu concessa 
ad avventurieri Inglesi ed a società della città di 
Londra, 1 00000 acri furono donati alla Chiesa ri- 
conosciuta e ad altri corpi pubblici, ed il resto ven- 
ne diviso fra i ^servitorsi^ od antichi impiegati ci- 
vili o militari dell'amministrazione Inglese in Irlanda, 



etc > « There is too much reason to think that, as the Lords 

4( Justices really wished the rebellion to spread, and more geli- 
de tlemen of estates to be involved in it. that forfeitures might 
« be the greater, and a general plantation be carried on by a 
« new set of English Protestants ali over the Kingdom, .... to 
« the ruin and expulsion of ali the old English and natives 
4f that were Roman Catholics ; so, to promote what they wished, 
« they gave out spéeches upon occasions, insinuating such a 
4c design, and that in a short time there would not be a Ro- 

4c man Catholic left in the Kingdom extirpation was 

4( preached for gospel ». 
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autorizzandoli, essi soli, ad ammettere sulle loro 
terre dei coloni Irlandesi. 

Pochi fra gli antichi proprietari delle terre 
confiscate, furono agglomerati su 5800 acri di 
terreno, loro riservato a condizione che prestassero 
il giuramento di supremazia e che rinunciassero ai loro 
costumi, e per di più le terre così concesse, erano state 
scelte nelle parti più remote della provincia, ed era- 
no separate dal resto o da ostacoli naturali o da 
fortezze. Ciò malgrado, costoro dovettero ritenersi fe- 
lici della loro sorte, poiché il resto degli abitanti 
espropriati fu trasportato col proprio bestiame nelle 
regioni incolte del Munster e del Connaught ed 
ivi abbandonato. 

Più disgraziati ancora, i capi e quelli degli Ir- 
landesi che furono o convinti o solo sospettati di 
avere preso parte attiva alle ribellioni, vennero espa- 
triati; sei mila fra essi furono trasportati in Isvezia, 
e moltissimi emigrarono in Ispagna o nelle Fiandre. 

I vinti protestarono contro tali decisioni, ma in- 
vano, che i ripetuti loro tentativi per ottenere un 
trattamento meno severo non servirono a nulla, 
mentre d' altra parte, nemmeno gli usurpatori ot- 
tennero tutto il vantaggio , che speravano da così 
severe misure, giacché moltissimi degli avventurieri 
chiamati ad occupare le nuove terre dovettero, per 
le terribili condizioni generali dell' Isola, abbandonar- 
le, e quelli fra essi che si ostinarono a non lasciarle, 
allettati dagli esorbitanti affitti che potevano im- 
porre agli antichi proprietari sfrattati, li richiamarono 
quali affittuari, così che dopo pochi anni, i contadini 
Irlandesi erano in paese numerosissimi. 
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Il nuovo sistema non aveva, come si accennò, 
raggiunto lo scopo cui mirava, ma era però riescito 
a ridurre gli Irlandesi, già padroni delle terre, alla 
condizione di dipendenti ed a distruggere il co- 
stume del Gavelkind e della Tanistry, il che sembrò 
a Giacomo I tale un successo che egli decise di 
perseverare nella via che lo aveva condotto a tali 
risultati. A tal uopo, nel 1 6 1 1 , 66800 acri di terre 
presso Wexford furono confiscati, e dei 447 Irlan- 
desi che accampavano diritti su di esse, solo 21 
poterono conservare le antiche loro proprietà, men- 
tre dei rimanenti, 36 ricevettero terre in altre contee, 
e gli altri furono ammessi a rimanere sulle terre 
già proprie, come < teìiants ai will » condizione che 
accettarono, felici di sfuggire così al « trapianta- 
mento >. 

Qualche anno più tardi, lo stesso Giacomo I, 
forse vedendo che V Irlanda non aveva più forze per 
ribellarsi e dargli così occasione per nuovamente 
inferocire contro di essa e continuare nelle confische, 
ricorse ad un nuovo mezzo, ponendo a servizio del 
suo desiderio cavilli e raggiri e spogliando i suoi 
sudditi Irlandesi con tutte le forme della legalità. 
E gli fu facile riescire nel suo intento, giacché la 
più parte dei capi di famiglia Irlandesi, non posse- 
devano le loro terre che per tradizione, e non po- 
tevano giustificare il loro possesso con titoli regolari. 
Per ordine del Re, un inchiesta generale fu aperta 
sulla legalità di tali possessi e sulla validità dei po- 
chi titoli che sussistevano, e chiunque non potè 
provare a soddisfazione di legisti interessati, il suo 
diritto, fu senza pietà, ma giuridicamente, scacciitto 
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dalla casa dei suoi padri e spogliato della sua 
proprietà. 

In tal modo potè il Re confiscare più di 5o6ooo 
acri di terre, e così la penna del legista validamente 
aiutò la spada del soldato nella triste conquista 
della misera Irlanda. Anche in questo caso gli abi- 
tanti spogliati poterono, in piccolo numero, rimanere 
sulla terra paterna come fittajuoli, ma la maggior 
parte di essi fu trapiantata nelle parti più selvagge 
delP Isola. 

In questa epoca, tre delle quattro provincie del- 
l' Irlanda, si trovavano nella loro quasi totalità già 
confiscate; rimaneva la quarta, il Connaught, la più 
misera e la più disgraziata per le condizioni del suo 
terreno, ed anche questa tentando la cupidigia de- 
gli Inglesi, Lord Strafford Viceré d' Irlanda, si 
pose all' opera per farla o per amore o per for- 
za cadere nelle mani del Re. Con V aiuto di le- 
gisti senza coscienza e di soldati senza scrupoli la 
cosa non era molto difficile a farsi, e così ben presto 
si potè affermare che accurate ricerche avevano di- 
mostrato come il. Connaught, già dato in dono da 
Enrico III a Riccardo da Burgh, era passato per 
eredità al Duca di York e da questi ad Edoardo 
IV e quindi ai suoi legittimi eredi, i sovrani che 
gli succedettero. 

Questo strano ragionamento, se soddisfaceva il Re 
ed i suoi consiglieri, non poteva persuadere i pro- 
prietari delle terre in questione che si vedevano 
spossessati, e che per conseguenza tentarono di re- 
sistere. Lord Strafford allora, ben sapendo quali ne 
sorebbero i risultati, rimise la decisione della que- 
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stìone a dei giurì scelti fra i proprietari stessi, e 
questi giurì, in quasi tutte le contee, intimiditi dalla 
presenza della forza armata Inglese, diedero, come 
StrafFord s' aspettavci, verdetti favorevoli al Re (Lu- 
glio 1635). Solo fra tutti, quello di Galway non 
volle piegarsi alla prepotenza del Luogotenente 
Reale, e rispose negando qualsiasi diritto del so- 
vrano Inglese ad impadronirsi delle terre. L'ira del 
Viceré non conobbe allora più limite, e multato 
con 1000 lire sterline lo Sceriffo che aveva convo- 
cato quel giurì, non esitò a fare arrestare i giurati 
stessi, e tradottili innanzi alla Camera Stellata di 
Dublino li fece condannare a 4000 sterline di multa 
per ciascheduno e di più impose loro di dichia- 
rare in ginocchio, non solo di avere errato giudi- 
cando come avevano fatto, ma anche di averlo fatto 
scientemente affermando il falso. 

Un nuovo giurì convocato sotto l'influenza di 
così atroci violenze non mancò di dichiarare che il 
Galway, come tutto il resto del Connaught, appar- 
teneva al Re, e così più di 340,000 acri di terre 
andarono ad aggiungersi a quelli che a più riprese 
i sovrani d'Inghilterra avevano tolti agli Irlandesi. 
Quasi tutta l'Isola era oramai nelle mani del go- 
verno, e forse non sarebbe stato impossibile, se in 
Inghilterra non fosse scoppiata la rivoluzione che 
doveva far cadere la testa di Carlo I, che l' Irlanda 
godesse qualche anno di pace e di calma. Pur trop- 
po però questo non accadde, e mali ben più gravi 
che non avessero sino ad allora dilaniata l' Isola, do- 
vevano essere il frutto delle lotte che stavano per 
scoppiare in Inghilterra. 
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A Giacomo I seguì sul trono Inglese Carlo I 
(1625) che; in sul principio del suo regno, non si 
curò di migliorare le condizioni dell' Irlanda, e che 
solo quando incominciò a sentire quanto fosse scos- 
sa la sua posizione in Inghilterra, cercò di abban- 
donare il sistema di perseguitare ad oltranza Tlrlan- 
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da. Pur troppo però, quando prese tale decisione, 
r autorità reale rimaneva solo di nome nelle sue 
mani, mentre in realtà, il potere stava tutto nel 
Parlamento e nella fazione dei Puritani Scozzesi 
che non vedevano altro rimedio ai mali d* Irlanda 
se non la distruzione e V esterminio di ogni Catto- 
lico che in essa vivesse. Così, dicevasi a.pertamente 
in Parlamento doversi muovere a convertire i pa- 
pisti Irlandesi con la Bibbia in una mano e la spa- 
da* nell'altra, e si bandiva una vera crociata contro 
€ la moderna Babilonia >. 

Da parte sua, V Irlanda non attese di essere as- 
salita e nel mese di Ottobre 1641* scoppiò una 
sollevazione generale accolta con gioia da ambo i 
partiti. Gli Irlandesi avevano, e con giustizia, sete 
di vendetta e desideravano fare scontare agli Inglesi 
quattro secoli di torture; mentre gli Inglesi, sia 
per convinzione religiosa, sia per motivi, che il 
Lord giustiziere Sir Villiam Parsons compendiava 
dicendo che egli fomentava le rivolte sperando che 
le confische gli darebbero modo di arricchirsi, ve- 
devano con piacere una nuova occasione per op- 
primere e spogliare la misera Isola. 

La ribellione scoppiò dunque violentissima, ed 
in pochi giorni O'Niel che si era posto a capo 
degli insorti fu seguito da più di 30000 uomini. 
Terribili crudeltà insanguinarono sin dal principio 
la lotta, e se il Parlamento, mandando 50000 uo- 
mini a reprimere la rivolta, ordinava ai Lords Giu- 
stizieri di « assaltare^ luciderei trucidare^ distruggere 
€ i ribelli^ i loro aderenti e complici: di ardere^ sac- 
€ cheggiare e devastare tutte le piazze forti^ le città^ 
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€ à casCy i cartelli in cui fossero stati ricolme rati o 
€ soccorsi degli insorti) di distruggere tutte le messia 
€. il grano od il fieno su cui potevasi por mano: di 
< uccidere tutti i maschi in età da portar armi che 

€ cadessero in loro potere > gli Irlandesi da 

parte loro vendicavano con orribili stragi ed ecces- 
si e l'oppressione d**i secoli passati e le recenti 
sconfitte. 

Uno storico Inglese *) ci dà una straziante de- 
scrizione dei crudeli trattamenti inflitti dagli insorti 
ai loro prigionieri. Questi erano spesso rinchiusi in 
case o capanne che poi venivano incendiate, mentre 
i loro carnefici esultavano con gioia infernale alle 
grida delle povere vittime; altre volte, i prigionieri 
erano precipitati nei fiumi, ed in un solo giorno, 1 80 
ne furono così miseramente annegati dal ponte di 
Portsdown. Donne, fanciulli, gli stessi sacerdoti inco- 
raggiavano i massacri e vi prendevano sovente parte, 
incrudelendo essi stessi contro i miseri prigionieri 
senza difesa. Incerto è il numero delle vittime fatte 
dagli Irlandesi, ma qualunque esso sia, se non in- 
feriore, fu certamente solo uguale a quello degli 
Indigeni uccisi dagli eserciti invasori, poiché la bar- 
barie fii, pur troppo, pari da ambo le parti. 

Gli insorti in sul principio, avevano dichiarato 
esser causa della loro ribellione il desiderio di so- 
stenere le prerogative regie di Carlo I violate dal 
Parlamento, ma dovettero abbandonare tale afferma- 
zione quando lo stesso Carlo I, offrì al Parlamento 



*) Leland, Htstory 0/ England. Tom. III. 
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di recarsi in persona, in Irlanda con loooo uomini, 
per domare gli Isolani ribelli. 

La discussione di questa offerta, che non fu ac- 
cettata dalla Camera dei Comuni perchè i suoi 
membri non vollero porre in mano ad un Re, che 
essi avevano così crudelmente offeso, tanto potere 
quanto gliene sarebbe venuto dall'avere ai suoi or- 
dini un esercito di loooo uomini, diede però occa- 
sione air assemblea di riconoscere che, pur essen- 
do urgente di mandare in Irlanda soccorsi d* uomi- 
ni e di danaro, mancavano però i mezzi necessari a ciò 
fare. Facendosi però la necessità di spedire soccorsi 
alle truppe che combattevano nell'Isola sempre più 
urgente, il Parlamento, dopo vari tentativi di trovare 
altrimenti le somme occorrentegli, si rivolse ai capita- 
listi di Londra, e da essi ottenne un prestito di un mi- 
lione di lire sterline, dando in pegno 1500000 acri 
di terre coltivabili da conquistarsi sugli Irlandesi, 
cui si facevano così pagare le spese di una lotta 
che aveva per iscopo il loro esterminio. 

Iniziata subito la guerra, durante parecchi anni 
non fu condotta con tutta T energia che lo sta- 
to deir Isola richiedeva, ma sempre pur troppo 
fu funestata da terribili crudeltà, ed in questo 
gli oppressori non facevano se non eseguire gli or- 
dini del Parlamento e dei suoi rappresentanti, che 
mai non si stancavano dall' eccitare alle stragi. 

Ancor peggio fu quando a Carlo I succedette 
la Repubblica, e quando nulla, neppure più l'ombra di 
un re, separò i Puritani Inglesi e Scozzesi ed i Cat- 
tolici Irlandesi. Allora apparve in tutta la sua cru- 
da realtà l'idea che inspirava quella guerra; lo 
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scopo cui si tendeva era T annientamento dell'Ir- 
landa, i mezzi, Tassassimo, la rapina, T incendio. 
Allora si fecero convenzioni e trattati solo per vio- 
larli e diffatti, cosa era per gli Inglesi, il violare 
la fede giurata pur di far perire qualche Irlandese 
di più? 

Annientare i Cattolici ecco il grido che 

echeggia per l'Inghilterra Puritana, e quando nel 
1649 Cromwell fu a capo dell'esercito Inglese in 
Irlanda, lo strumento adatto alla crudele opera fu 
trovato. € Circa due secoli dopo, > scrive il Beau- 
mont € percorrendo i luoghi ove Cromwell era 
€ passato, li trovai ancora pieni del terrore che 
€ il suo nome inspirava; le traccie sanguinose del 
€ SUO passaggio erano sparite dal suolo ma erano 
€ rimaste nella mente degli uomini >. E ben ter- 
ribili stragi dovettero essere davvero quelle la cui 
memoria, dopo due secoli di dolori, era ancora così 
viva nella mente del popolo! 

Ad esempio del modo segiiito da Cromvell per 
condurre la guerra, basterà citare come egli man- 
tenesse i patti e le promesse fatte alla città di Dro- 
gheda e di Wexford che avevano osato resistergli. 
Droghedaii che fu la città ove egli per la prima 
volta dopo il suo arrivo in Irlanda ( 1 5 agosto 1 649) 
trovò resistenza venne cinta d' assedio (3 Settembre), 
e benché deboli ne fossero le fortificazioni, il go- 
vernatore Sir Arthur Astor e i 2500 uomini che 
la presidiavano opposero valida resistenza. Dopo 
vari assalti che non riuscirono a domare la città, 
Cromwell, valendosi di un leggero vantaggio otte- 
nuto dalle sue truppe e promettendo perdono a 
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tutti, ne ottenne la resa. Appena i difensori, fidando 
nella promessa del capo delle truppe Inglesi, eb- 
bero deposte le armi, questi violando ogni patto 
ordinò il saccheggio della città e la strage dei 
suoi nobili difensori. Cinque giorni durò il massacro, 
perchè, annientata la guarnigione, la furia della sol- 
datesca si riversò sugli abitanti inermi, non rispar- 
miando neppure coloro che avevano cercato salvez- 
za presso gli altari, così che più di looo fra don- 
ne e fanciulli furono in poche ore massacrati nella 
Cattedrale. La stessa sorte subì Wexford, ove nulla 
si salvò dalla violenza dei soldati vincitori. 

Il terrore inspirato da Cromwell era del resto 
così grande che le città si arrendevano a lui quan- 
do ancora lo sapevano a 50 miglia di distanza, of- 
frendo, purché fosse loro risparmiato l'orrore del 
saccheggio, di sottomettersi a qualunque suo desi- 
derio. 

Condotta con tali sistemi, la pacificazione in Ir- 
landa, pacificazione che ricordava il detto di Tacito: 
« . . . . u6i solitudincìn faciunt pacem appellafit ...» 
era giunta a buon punto, quando Cromwell dovette 
abbandonare V impresa e ritornare in Inghilterra, la- 
sciando a compir l'opera sua il cognato Ireton, e 
morto questi, Lambert e Fleetwood per V opera in- 
defessa dei quali, nel mese di Maggio 1653, l'intiera 
Irlanda fu soggiogata. Due conseguenze derivarono 
da questa vittoria Inglese; la prima, il giudizio e 
la condanna di molti fra i capi dei ribelli e delle 
loro famiglie, 1' altra V adempimento delle pro- 
messe fatte a coloro che avevano prestato il milio- 
ne di sterline necessario per la guerra. 
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Onde potere però fare tali distribuzioni bisognava 
prima che le terre conquistate fossero tolte dai 
loro' legittimi proprietarf, poiché Cromwell avea 
ben compreso che Terrore di Elisabetta e di Gia- 
como era stato quello di lasciare anche solo in 
parte e nelle condizioni d'affittavoli sulle terre e- 
spropriate, gli antichi abitanti, gli Irlandesi vin- 
ti vennero divisi in due grandi categorie, la prima 
comprendente quelli che dovevano essere messi 
a morte od esiliati, la seconda quelli il cui desti- 
no era di essere relegati in certe parti dell' Isola. 
La pratica esecuzione però di queste disposizioni 
non fu molto facile, poiché se molti fra i grandi 
proprietari di terre che erano stati condannati a mor- 
te, e contro i quali la sentenza non era stata subito 
eseguita, volontariamente si esiliarono, sfuggendo 
così al supplizio, i piccoli pfoprietarì e coloro con- 
tro i quali non esisteva la minaccia di una senten- 
za di morte, rifiutarono ostinatamente di abbandona- 
re la patria loro, e contro di essi si dovè ricorrere 
alla deportazione forzata. Così nel 1655, quando si 
trattò di colonizzare la Giammaica, allora conqui- 
stata, il Lord Protettore decise di popolarla con 
giovani Irlandesi, ed a questo proposito vi sono 
sue lettere ai suoi Luogotenenti in Irlanda *) che esi- 
tavano ad adempire i crudelissimi suoi ordini, in 



') In una di quelle lettere Cromwell dice « ^^^.f^ 

« noi siamo obbligati ad adoperare la forza per esiliarli Purf tr 
« come è per il loro bene, e per il vaniafrgio pubblico, non vi > duK 
« bio alcuno che voi non abbiale diritto di cottrinj^^re r^n fa f.rfy,, 
« a partire, quanti credete necessario lw;Wi/jm f V 
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cui non è facile decidere cosa siavi di più odioso, 
o la violenza che si ordina o la fine ipocrisia con 
la quale si cerca coprirla. 

Sul numero delle persone che furono così de- 
portate, variabilissime sono le opinioni, essendovi 
chi lo fa salire fino a centomila e chi lo limita a 
sei mila *). L'opinione che sembra la più vera è 
quella che fissa la cifra di coloro che di buon gra- 
do o per forza dovettero emigrare a quaranta o 
cinquanta mila. 

Malgrado queste crudelissime misure si conobbe 
ben presto che non si era potuta liberare V Irlanda 
tutti i Cattolici e che al contrario essendo essi 
ancora rispetto ai Protestanti nella proporzione di 
8 ad I, nuove misure erano necessarie. Si ri- 
corse allora al secondo mezzo già accennato, cioè 
alla relegazione dei Cattolici in una sola delle quat- 
tro Provincie in cui era divisa l' Irlanda, e si scelse 
a questo scopo (seguendo in questo l'esempio già 
dato da Giacomo I) la parte dell'Isola più disgra- 
ziata per le condizioni del suo suolo, cioè il Con- 
naught ed aggiungendovi la Contea di Clare. 

Anche in questa occasione si divisero i miseri 
esiliati in più categorie. Coloro che avevano preso 
parte diretta alle lotte della ribellione come soldati 



*) BROOom nel suo Propugnaculum fa salire questo numero 

a cento mila « ultra centum millia » egli dice 

« omnis sexus et aetatis et quibus aliquot millia in diversas 
« Americhe tabaccarias insulas relegata sunt . . . » ( Edizione di 
Praga^ i66o. d. 6g2 ). Petty al contrario limita a sei mila il nu- 
mero dei deportati. 
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ricevettero terre di valore pari al terzo di quelle 
che avevano avute in altre parti dell' Isola ; i nobili 
Cattolici che erano rimasti neutrali ebbero terre di 
valore eguale alla metà di quelle che dovevano ab- 
bandonare e lo stesso trattamento minacciava anche 
i Protestanti che non avevano preso parte alla lotta, 
ma però essi erano ammessi ad evitare con una coìn- 
posizione la severa applicazione della legge. I soli che 
non furono inclusi nell'esilio o nella trapiantazione 
furono i contadini che nulla possedendo, non pote- 
vano di nulla venire spogliati e che erano indispen- 
sabili alla coltivazione delle terre. Occupando però 
così le terre del Connaught, si dovettero compensare 
coloro che ivi possedevano terreni; e se agli Inglesi 
che si trovarono in tali condizioni, si offrirono nuovi 
e migliori terreni in altre parti dell'Isola, per gli 
Irlandesi si ebbero meno scrupoli ed essi furono ob- 
bligati, sotto pena di essere presi, uccisi e distrutti 
come nemici *), a contentarsi di poche terre nelle 
peggiori parti del Connaught stesso. 

Gli Irlandesi tutti poi così relegati nel Con- 
naught, non avevano più diritto alcuno di uscire 
dai limiti loro fissati, ed un ordine severissimo sta- 
biliva che chi, fra di essi fosse dopo un tempo de- 
terminato (i Maggio 1654), trovato sulla riva sini- 
stra del Shannon poteva esser preso e punito con 
la morte. 



*) « They shall bs takcn, slayned ani de^troyed as enemies » 
Questo era P ordine del Consiglio di guerra incaricato nel 1651 
della applicazione delle disposizioni sovraccennate. Vedi Cho- 
rographical description of Jar Connaught pag. 414. 
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Frattanto gli avventurieri^ che così chiamavansi 
allora coloro che sul principio della lotta avevano 
imprestato il danaro occorrente alla guerra, accet- 
tando in. cambio delle ^debentures-k o buoni ipotecari 
su 2500000 acri di terre coltivabili, ed i soldati 
che avevano cooperato alla conquista ed ai succes- 
sivi massacri, si dividevano le terre dalle quali 
gli abitanti erano stati, con tanta pena, esiliati, e 
questo si può dire fosse il momento più terribile 
e più doloroso della guerra, come quello in cui le 
tre più belle provincie della misera Isola, vuote di 
abitanti e deserte, grazie alla morte, all' esilio volon- 
tario ed alle trapiantazioni, erano fra gli usurpatori 
contese e spartite. 

La minaccia dell' Inghilterra èra quasi adem- 
piuta e poiché, se ancora un Cattolico Irlandese esi- 
steva sul suolo della sua patria, era relegato nelle 
lande selvagge del Connaught e minacciato di morte 
se ne uscisse, sembrava certo che l'Irlanda, per se- 
coli avvenire, non avrebbe più trovata la forza di 
agitarsi e di scuotere le catene che l'avvincevano. 
Un ultimo colpo doveva però ancora ricevere il 
misero paese, ed il Parlamento di Dublino che, mal- 
grado fosse quasi esautorato dalla legge di Poyning, 
stava pur sempre a significare che un giorno l'Ir 
landa era stata libera, doveva esserle tolto, ed a tal 
uopo una legge del 1631, dichiarava l'Isola unita 
all' Inghilterra, ne sopprimeva il Parlamento, ed am- 
metteva 30 Deputati Irlandesi alla Camera dei Co- 
muni Inglese. 

La restaurazione degli Stuardi fece sperare agli 
Irlandesi che finalmente avrebbero ottenuto, almeno 
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in parte, giustizia e che Carlo II, memore del co- 
stante aiuto che in sul principio della Rivoluzione 
essi avevano prestato al padre suo, avrebbe cer- 
cato di riparare e compensare i terribili mali che 
gli undici anni, in cui il potere era rimasto nelle 
mani di Cromwell, avevano loro recati. Così pure 
coloro che in allora possedevano le terre confisca- 
te, temettero di doverle abbandonare, ma mentre 
essi erano ben tosto rassicurati i poveri Irlandesi 
dovettero abbandonare ogni speranza, poiché Car- 
lo II, pur forse desiderando in cuor suo di esau- 
dire le domande della sventurata Isola, non osò 
farlo con una legge generale, prevedendo quanto 
sarebbe stata malsicura la sua posizione sul trono, 
non se avesse dimostrato di essere parziale verso 
i Cattolici Irlandesi, ma solo se avesse dato a ve- 
dere che intendeva con essi trattare secondo i dettami 
della più semplice giustizia. 

Sempre costretto dalle circostanze, egli proscrisse 
nuovamente il culto Cattolico dall' Irlanda ed ordinò 
che le leggi penali contro i seguaci di quella reli- 
gione fossero fatte osservare. Proibì inoltre che gli 

. Irlandesi abbandonassero la loro Isola, e siccome 
molti non avevano atteso, per riprender possesso 
delle loro terre, lo sperato permesso del Sovrano, 
li dichiarò ribelli, ne ordinò l'arresto, ed assicurò 

^ che tutti i possessori di terre in Irlanda, tanto av- 
venturieri Inglesi, quanto soldati di Cromwell, ve- 
drebbero le loro proprietà difese contro tutte le 
possibili rivendicazioni. 

Però, siccome i consiglieri stessi di Carlo II 
amettevano che, in infiniti casi, il diritto dei Catto- 
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liei era stato troppo sfacciatamente violato, e che non 
solo ingiusto ma impolitico sarebbe stato il non 
volerne tener conto, vennero stabiliti dei tribunali 
speciali (Courts of Claims) che dovevano investig-are 
se coloro che si lamentavano di essere stati i.ig-iu- 
stamente spogliati, erano veramente puri da ogni 
colpa, e che dovevano, se la loro innocenza riusciva 
chiaramente provata, riporli in possesso dei beni 
che erano stati loro tolti, non mai prima però che 
fossero compensati con altre terre, o di valore uguale 
o superiore, i Protestanti che venivano così ad es- 
sere privati della loro proprietà. Ben presto però, 
anche questo mezzo di ottenere giustizia, fu tolto 
ai Cattolici. Le terre che ancora erano in possesso 
della Corona e che potevano distribuirsi, non erano 
molte, e parte di esse doveva essere riservata al 
Re che le desiderava per farne dono a chi meglio 
credesse; ora, siccome tanto patente era l'inno- 
cenza della più parte dei reclamanti, che neppu- 
re dei giurì ostili, come erano quelli che li giu- 
dicavano, potevano denegare loro la dovuta giusti- 
zia, così videsi ben presto avvicinare il momento 
in cui mancherebbero terre per indennizzare i Pro- 
testanti. Apparve allora evidente che qualcuno dove- 
va essere sacrificato e, fra i Protestanti che per la 
più parte non avevano diritto alcuno su quelle ter- 
re, ed i Cattolici che solo richiedevano ciò che in- 
giustamento era stato loro tolto, non si esitò un 
istante e si ordinò alla « Corte dei reclami > di 
sospendere i suoi lavori. In tal modo i tremila e 
più Irlandesi che attendevano il loro turno per far 
riconoscere la loro innocenza e per rientrare cosi 
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nei possessi paterni, videro le loro domande ri- 
gettate, anzi neppure prese in considerazione, men- 
tre ed Re rimanevano immense estensioni di terre 
da distribuire ai suoi favoriti, il che Carlo II fece 
con grande prodigcdità dandone ad esempio al conte 
di Ormond per 70000 sterline di rendita, e con 
pari generosità a molti altri che sarebbe qua fuor 
di luogo rammentare. 

Il citare qualche cifra non sarà però inutile on- 
de dare un'idea più chiara e più precisa della 
estensione delle confische, operate in quest'epoca. 

Nel 1672 dei 10500000 acri che formane la 
superficie dell' Irlanda, 3000000 consistevano in tor- 
biere ed in lande incolte che nessuno aveva mai 
disputato agli Indigeni. Dei 7500000 acri di terre 
coltivabili, 2000000 ^rano in mano dei discendenti 
dei coloni Protestanti stabiliti da Elisabetta e da 
Giacomo I, 300000 appartenevano alla Chiesa Epi- 
scopale d' Irlanda, e 5200000 erano stati confiscati 
da Cromwell. Le restituzioni ordinate da Carlo II 
raggiunsero complessivamente la cifra di 2300000 
acri, conseguentemente, alla morte di questo sovrano, 
gli Inglesi, dei 7500000 acri di terre coltivabili che 
esistevano in Irlanda, ne possedevano 5200000*). 



') Vedi FouRNiER. La guesiton agraire en Irlande, p. 39. 
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A Carlo lì, morto nel 1685, successe il fra- 
tello Giacomo II, che mutò completamente siste- 
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ma di politica, riguardo alF Irlanda, forse perchè, 
presentendo quanto fosse malsicuro sul trono d' In- 
ghilterra, sperava dando la preponderanza ai Catto- 
lici, di farsi nell'Isola un partito favorevole, pel 
caso di bisogno. Perciò, quando nel 1689 (^^ Mar- 
zo), sbarcò in Irlanda con 1200 uomini datigli dal- 
la Francia, ove erasi rifugiato dopo la sua cacciata 
d'Inghilterra, egli si vide accolto da una moltitu- 
dine di oltre 1 00000 uomini, male armati sì, ma 
disposti tutti a morire per il loro sovrano, il solo 
che da sei secoli avesse trattato la loro patria non 
con benevolenza ma con pura giustizia. Tutta 
r Irlanda lo ricevette con entusiasmo, solo alcu- 
ne parti dell' Ulster gli opposero resistenza e 
soltanto qualche città, come Londondery, non volle 
aprirgli le porte, preferendo subire i danni e gli 
orrori d' un assedio o di un blocco. Le cose anda- 
rono in sul principio ottimamente per Giacomo II, 
ma se egli contentava i Cattolici con le sue delibera- 
zioni, scontentò invece e terribilmente i Prote- 
stanti, il cui malumore giunse al colmo quando, 
adunato a Dublino un Parlamento, fece da esso 
revocare tutte le concessioni di terre fino al- 
lora fatte in Irlanda, mutando così e sconvolgendo 
con una parola tutta V organizzazione della proprietà 
fondiaria dell' Isola. Nondimeno, siccome la gran 
maggioranza della popolazione era cattolica, Gia- 
como II, divenne sempre più popolare e ben visto 
nell'Isola e le sue cose sembravano dover andare 
sempre più prosperando quando, nel Giugno 1690, 
Guglielmo d' Grange sbarcò in Irlanda accompa- 
gnato da 36000 soldati. Le truppe Irlandesi compo- 
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ste di 30000 uomini non così disciplinati come gii In- 
glesi, presero a ritirarsi dinanzi all'esercito nemico e 
Griacomo II, costretto dal timore di vederle sbandarsi 
e forse fidando nella bontà della posizione che oc- 
cupava presso il fiume Boyne, accettò, il i Luglio 
1690, battaglia. Questo scontro fu decisivo e mise 
fine alla lotta fra i due sovrani, giacché Giacomo II 
rimase totalmente sconfitto e potè a stento fuggire 
in Francia, mentre Guglielmo d' Grange rimaneva 
signore indiscusso del trono d' Inghilterra e d'Ir- 
landa. 

La mìsera Isola vide così nuovamente cadere 
le sj>eranze che le avevano per un' istante sorriso, 
e bene ammaestrata dalle triste esperienze, dovè 
prepararsi a scontare il fio del suo ardire. Per le 
capitolazioni di Limerick (i Ottobre 1691) che ter- 
minarono la guerra, gli Irlandesi avevano ottenuti 
patti onorevoli che, ad un generale perdono, aggiun- 
gevano il riconoscimento del loro diritto, alla resti- 
tuzione di un quarto delle terre recentemente con- 
fiscate, alla conservazione dei loro beni attuali, ed 
alla libertà di coscienza. Questi patti però, malgra- 
do la buona volontà di Guglielmo III, non erano 
ancora conchiusi, che già venivano apertamente e 
sfacciatamente violati, giacché quattromila e più Ir- 
landesi furono dichiarati ribelli e traditori, e più di 
2200000 acri di terra furono loro confiscati. 

Né queste misure di rigore dovevano bastare, 
e di fotti, uno statuto del 1695, dichiarò € knures 
at will-k tutte quelle che non avevano per base un 
documento scritto, togliendo così ogni sicurezza di 
conservazione dei loro averi alla più parte degli 



/ 
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Isolani. Inoltre, sembrando al Parlamento che le 
terre confiscate fossero state distribuite a dei fa- 
voriti Olandesi o a dei Papisti Irlandesi, nel 1700 
venne imposto a Guglielmo III Tatto detto di <re- 
sumpHon » per cui tutte le concessioni di terre da 
lui fatte erano cancellate, e le proprietà così riprese 
eran poste in vendita, con proibizione però ai Cat- 
tolici di acquistarne parte alcuna. 

Con questi fatti, sul finire del secolo XVII^ si 
chiuse P epoca delle usurpazioni violenti, per dare 
luogo a quella delle < leggi penali >^ l^ff&i che con 
tutta giustizia Burke potè dire essere < in fatto 
€ di ignobile persecuzione, il monumento più rimar- 
€ chevole di iniquità che mai fosse stato inalza- 

< to . . . . ; una macchina di un lavoro perfetto, 
€ di una ingegnosità consumata, utile tanto per Top- 

< pressione, V impoverimento e la degradazione di 
€ un popolo, e l'abbassamento della stessa natura 
€ umana, quanto qualunque altro mezzo che mai 
€ fosse stato escogitato dall'ingegnosa perversità 
€ dell' uomo .....> *) 

Il ricordare qua particolareggiatamente tutta la 



') « A complete system, full of coherence and consistency; 
« well digested and well disposed in ali its parts; a machine 
« of wise and elaborate contrivance, and as well fitted for the 
« oppression, impoverishement, and degradation of a people, and 
« the debasement in them of humane nature itself, as ever proc- 
« ceeded from the perverted ingenui ty of man .... Where the 
« laws were not bloody they were worse ; they were slow, cmel 
« and outrageous in their nature, and kept men alive only to in- 
« sult in their persons every one of the rights and feelings of 
humanity ». Burke's Works. Leiter to Lang, pag. 87. * 
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serie di leggi che T Inghilterra impose all'Irlanda 
nel secolo decimottavo, sarebbe, dato lo scopo di 
questo studio, fuor di proposito e troppo lungo. 
Basterà quindi accennare alle principali fra di esse, 
insistendo alquanto più su quelle che trattando o 
delle proibizioni di acquistare terre, o della trasmis- 
sione delle proprietà fondiarie hanno maggiore at- 
tinenza all'argomento da noi studiato. 

Anzitutto, le leggi già promulgate anticamente 
che proibivano ai Cattolici di professare il loro culto 
e che li obbligavano anzi ad assistere alle funzioni nel- 
le chiese Protestanti, non furono abolite, solo se ne 
sospese l'applicazione, limitando allo stesso tempo 
però, in modo straordinario, i diritti dei Cattolici 
riguardo alla loro religione. Si esiliarono così a per- 
petuità dal suolo Irlandese i Vescovi, Arcivescovi 
ed gli altri alti funzionari della gerarchia ecclesia- 
stica, minacciandoli, se trovati nell'Isola oltre una 
data fissa (Maggio 1699), di tenerli prigioni sino a 
che non fossero deportati, *) ed in caso di ritorno 
poi, la pena di morte era ciò che li attendeva. I 
preti, la cui presenza era tollerata, dovevano anzi- 
tutto prestare il giuramento {abiuratìon) che aveva 
per iscopo di escludere i discendenti degli Stuardi 
dal Trono d' Inghilterra, e che obbligava a denun- 
ciare tutti i complotti contro la casa di Hannover *); 
dovevano indi far registrare il loro nome alle Corti 
di Sessione e promettere, dando cauzione di 100 ster- 
line, di non mai uscire dalla Contea che avevano scelto 



9, wiLL. m. e. I. 

•) 8, Anna. c. ih. § 22, 
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per domicilio *); dovevano infine promettere di non 
celebrare mai se non nella parrocchia ove erano in- 
scritti*). A coloro che violavano queste regole (simili 
in tutto a quelle che oggi l'autorità impone ai mal- 
fattori da cui deve difendersi, ammoniti, coatti 

ecc assegnando loro domicilio fisso), la pena 

minacciata variava dalla deportazione perpetua alla 
morte. 

Nessun segno esteriore doveva indicare il carat- 
tere dell' edifizio in cui il culto Cattolico si compi- 
va, ed il sacerdote non poteva officiare al difuori 
di questo edifizio nemmeno per rendere gli e- 
stremi uffici ad un cadavere. Anche V infrazione 
di queste disposizioni era punita con la deportazio- 
ne perpetua, mentre invece non poche ricompense 
attendevano il sacerdote che, ripudiando i suoi voti, 
si fosse convertito al protestantismo, e così era 
offerta allo spergiuro una pensione annua di 20 
sterline ') aumentata poi a 30 *) e finalmente por- 
tata a 40 ^). 

Del resto, se tale era la infelice condizione del 
Qero Cattolico in Irlanda, certo non era migliore 
quella della generalità della popolazione Cattolica. 
Chiunque poteva in qualunque istante, essere chia- 
mato innanzi al giudice a render conto dell'ora, 
del luogo e della compagnia con cui aveva assistito 



») 2, Anna. c. VH. 

■) 8, Anna. c. HI. § 25. 

•) 2, Anna. c. VII. § 2. 

*) 8, Anna. c. HI. § 18. 

*) 11-12, George c. III. § 27. 
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a qualche funzione religiosa, e se si rifiutavano que- 
ste spiegazioni era in arbitrio del giudice di far 
pagare 500 sterline o di far subire un anno di 
prigione '). I pellegrinaggi erano proibiti e puniti 
come riunioni per delinquere '). 

Né queste leggi, che persistentemente colpivano 
la religione Cattolica in tutte le sue manifestazioni, 
tralasciavano di perseguitare il povero cittadino in 
ogni suo atto ed in ogni momento della sua 
vita. Essendo le scuole Cattoliche assolutamente 
proibite ') ed i maestri minacciati di deporta- 
zione, i fanciulli, o dovevano frequentare le scuo- 
le Protestanti, o dovevano crescere nell'ignoran- 
za. Neppure quelle poche famiglie che, avendo- 
ne i mezzi, avrebbero voluto mandare i figli loro 
in qualche scuola del continente, lo potevano fa- 
re, poiché, senza speciali permessi, non era le- 
cito imbarcare fanciulli su navi dirette all'estero, 
e qualunque magistrato, per assicurarsi che la leg- 
ge fosse osservata, poteva ordinare che i parenti 
entro certo tempo brevissimo gli presentassero i 
loro figli, comminando pene severissime quando la 
presentazione non avesse luogo *). 

Imponendo così ai fanciulli V ignoranza obbliga- 
toria, era naturale che fatti uomini, qualsiasi carriera 
fosse loro chiusa, e che poi non awessero diritto alcu- 
no ad essere elettori e tanto meno eletti. Queste esclu- 
sioni erano qualche volta indicate espressamente, 



") 8, 8 Anna. c. IH. 
") 2, Anna. c. II. §§ 26 e ly, 
•) 8, Anna. c. III. § 31. 
*) 2, Anna. c. VI. § 2. 
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altre volte injplicite nel fatto che prima di coprire 
certe cariche bisognava prestare il giuramento di 
supremazìa *). 

Né solamente la vita politica e le carriere libe- 
rali erano interdette ai Cattolici, ma ben conoscen- 
do gli Inglesi quanto potere desse la possessione 
della terra, una legge del 1 706 dichiarò nulli tutti 
gli acquisti di proprietà fondiaria fatti dai Cattolici 
Irlandesi '), circondando anche i contratti di afifitto 
di terre da severe precauzioni e da condizioni one- 
rosissime stabilite al sempre agognato fine, di im- 
pedire all'Indigeno Cattolico qualunque tentativo 
di migliorare la sua posizione. 

Il contratto di affitto non poteva in alcun caso 
superare la durata di 31 anni, durata considerata 
in quei tempi come brevissima; ed inoltre doveva 
r affittuario pagare una < rackrent > cioè un' affitto 
pari a due terzi del valore del prodotto della terra- 
Questo prezzo di affitto, aumentava poi quando, 
per qualsiasi motivo, aumentava il prodotto del suo- 
lo, fosse pure quest' aumento causato dal lavoro as- 
siduo dell'affittuario'). Chi denunciava l'esistenza 
di un contratto, in contravejizione a queste norme 
riceveva dalla legge un premio *) e poteva, se vo- 
leva, sostituirsi all' affittuario nel contratto \ 



*) 3, WiLL. AND Mary. — 2, Anna. c. VI §§ 24 e 16. 
I, George, U. c. U. § 20. 
•) Anna. c. VI, §. 6. 
•) Ibid. 
*) Ibid. 
•) 8, Anna, c III. 
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Rimaneva agli Irlandesi, cui era così chiuso il 
campo delle professioni libere e della industria agri- 
cola, il dedicarsi al commercio ed alle industrie ma- 
nifatturiere sino allora fiorentissime in Irlanda, ma 
anche questo mezzo di occuparsi doveva essere loro 
reso ben difficile. Per ciò che riguarda il commercio, 
i Papisti non solo non erano ammessi a far parte 
delle varie corporazioni, appartenendo alle quali si 
godevano grandissimi vantaggi ed esenzioni da gra- 
vissime imposte, ma non potevano neppure, se mal- 
grado queste sfavorevolissime condizioni, si fossero 
potuti arricchire, né acquistare terre, né vivere con 
lusso ed a loro piacere, giacché esistevano leggi 
per limitare persino il valore di ciò che essi pote- 
vano possedere* Ad esempio, uno statuto di Gu- 
glielmo III stabiliva, che non potessero i Cattolici 
possedere cavalli di un valore superiore alle 5 ster- 
line *) e permetteva a chiunque, purché Protestante, 
di farsi consegnare i cavalli posseduti da un Catto- 
lico pagandoli la ora detta somma. È inutile dire 
che per chi teneva cavalli nascostamente, la legge 
oltre al sequestro, comminava gravissime pene. *). 

In quanto alle industrie, già fin dal secolo deci- 
mosettimo (1663) erano state promulgate leggi se- 
vere che proibivano qualsiasi esportazione dall' Ir- 
landa nelle colonie, ed altri atti del 1688') proibi- 
vano come € a pubblick and common nuisance ». 
r importazione in Inghilterra dair Irlanda del bestia- 



^) 7. WiLL. in, e. I. §§ IO e II. 
•) 7. WiLL. m, e. V, §§ IO e II. 
•) 18. Carlo I, e. n. 
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me e delle carni macellate, mentre ponevano pure 
grandi restrizioni alle industrie ed al commercio 
del vetro, della seta e della birra. La più dannosa 
però fra tutte queste leggi, fu quella che colpì 1* in- 
dustria della lana, la quale con mezzi indiretti qucdi 
i dazi fortissimi d'introduzione in Inghilterra, ove 
tutto il prodotto si esitava, o con esplicite dispo- 
sizioni fu completamente distrutta in Irlanda. 

Né le leggi fin'ora citate possono dirsi le più 
severe e le più dannose fra le emanate; la vita 
interna delle famiglie era tormentata, e la trasmissio- 
ne ereditaria dei beni stessi non era lasciata libera. 
Era infatti severamente proibito ad un Cattolico di 
contrai re matrimonio con una donna Protestante *) ed 
il prete che celebrava tale matrimonio era passibile 
della pena di morte ed era lasciato a suo carico 
il provare, se lo poteva, che la religione dei due 
sposi era da lui ignorata '). Era pure interdetto ai 
Cattolici di esser tutori, e se alcuno morendo indica- 
va per coprire tale ufficio presso i propri figli, una 
persona non Protestante, la tutela andava di diritto 
al gran Cancelliere d' Irlcinda, che nominava un tu- 
tore d' ufficio '). Così non era neppure concesso ad 
un povero padre di affidare i suoi figli a chi desi- 
derava e credeva più atto a tale ufficio, mentre gli 
era pure proibito di Icisciare i suoi beni in parti 
disuguali fra i suoi eredi, cosicché mentre per le 
proprietà dei Protestanti era in vigore la regola 



*) 9 wiLL. m, e. m. 

■) Anna. c. III. § 26, 
•) Anna c. VI. § 5. 
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della primogenitura, ai Cattolici invece, si imponeva 
la successione secoiido le regole del Gavelkind *), ed 
ancorché non sia caso di discutere qua, quale di 
questi sistemi di successione sia il più favorevole 
al ben essere di un paese, è però certo che nella 
mente del legislatore Inglese, il metodo prescritto 
per le successioni in Irlanda, non era che un mezzo 
rapido e sjpuro per disorganizzare ogni proprietà fa- 
migliare, poiché le poche terre che ancora restavano 
ai Cattolici, venivano così in breve tempo frazionate 
all'infinito, senza che essi ne potessero acquistare 
altre. 

In un caso, la proprietà era trasmessa ad un 
sol figlio, ed era quando il primogenito si conver- 
tiva al Protestantesimo nel quale caso egli aveva, 
secondo la legge comune, diritto a tutta l'eredità 
patema, anzi acquistava subito, anche vivente il pa- 
dre, la proprietà dei beni famigliari, ed il padre 
era considerato durante il resto della sua vita, co- 
me « tenant » delle sue proprietà e gli era tolto 
così ogni diritto ad alienare la terra ed a privare 
del prezzo della sua apostasia il figlio infedele *). 
Se il figlio che convertivasi al Protestantismo non 
era il primogenito, il padre doveva pagargli una 
somma fissata dal Cancelliere d' Irlanda, somma pro- 
porzionata ai suoi beni, il cui valore egli doveva 
dichiarare al Cancelliere sotto giuramento. Lo stesso 
avveniva se era la moglie che si convertiva. 



*) 2, Anna. c. VI. §. io. 
*) Anna, c VI. § 3. 



82 TJ^ QUESTIONE AGRARIA IN IRT-ANDA 

Queste erano le principali delle < penai laws> 
che r Inghilterra impose all' Irlanda per circa un 
secolo, leggi di un effetto disastrosissimo tanto mo- 
ralmente quanto materialmente, perchè esse diminui- 
rono anzi distrussero quasi tutta P energìa produt- 
tiva del paese. Le relazioni fra classe e classe di- 
vennero impossibili ed odiose, appartenendo tutti i 
proprietari ad una religione e tutti gli affittuari ad 
un'altra; i Cattolici, cui erano chiuse tutte le vie, 
ed ai quali era in realtà imposta dalla legge V ig"no- 
ranza, piombarono ben presto allo stato di miseri 
iloti ed in essi nacque un bisogno, un vero amore 
per le combinazioni segrete e misteriose, ed un'odio 
terribile contro le leggi che per essi rappresentavano 
non la giustizia, ma la volontà assoluta della forza 
fcrutale ed oppressiva. 

Per più di un secolo si incoraggiarono tutti i 
cattivi istinti dell'animo umano, e si perseguitarono 
invece tutte le manifestazioni dei buoni. Le ricom- 
pense abbondavano per l' ipocrisia, per il figlio apo- 
stata e ribelle, per la moglie infedele ed indocile, 
mentre tutti i fulmini della legge erano pronti a 
colpire la costanza religiosa e la fede sincera e per- 
severante. Due cosa, in tutto questo insieme di mali, 
sono particolarmente da notarsi; l'una che tutte le 
disposizioni che apparentemente tendevano a colpire 
il Cattolicismo non avevano in realtà altra mira che 
i beni e le proprietà dei Cattolici; l'altra che 
non era già una forte maggioranza che imponeva 
la sua volontà a poche vittime, ma una debole mi- 
noranza che s'imponeva ad una maggioranza enor- 
me. In media, difatti, nel secolo XVIII i Cattolici 
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in Irlanda furono sempre più dei sei settimi della 
intera popolazione, e quasi ovunque e per la maggior 
parte, essi eran dediti alla cultura. Quasi ovunque 
coloni di origine Irlandese eran riusciti a sostituirsi, 
malgrado gli sforzi così spesso ripetuti per impe- 
dirlo, ai coloni di origine Inglese, e quasi dapper- 
tutto si erano costituiti a gruppi < Knots > , allo 
scopo di poter lottare con più probabilità di suc- 
cesso contro i concorrenti Inglesi, offrendo affitti 
assai più alti, il che potevano fare abituati come era- 
no a vivere con poco o nulla. 

Del resto essi erano obbligati ad accettare i patti 
imposti dai « Midlemens > o dai proprietari, poiché 
non avevano, come vedemmo, altri mezzi per vivere 
se non il lavoro agricolo. I padroni di terre erano 
veri sovrani, anzi più che sovrani, poiché migliaia 
e migliaia di persone dipendevano da loro, e da 
loro soli attendevano il pane loro necessario per 
non morire di fame, pane che dovevano guadagna- , 
re col più duro, faticoso ed assiduo lavoro. Per 
una fattoria da concedersi in affitto, cento erano i 
concorrenti, e chi fra essi offrendo di più al proprie- 
tario, era accettato rimaneva sottoposto a condizioni 
leonine, come per esempio quella già accennata che 
se egli migliorava la terra e ne ricavava un mag- 
gior prodotto doveva aumentare il fitto fino allora 
pagato. A questo proposito Swift in uno dei tanti 
opuscoli scritti sulle miserie dell' Irlanda dice : «gli 

< affi ttaiuoli pagano l'ammontare dei loro affitti 
4c col loro sangue; gli alimenti, le vesti, le capanne, 

< il loro modo di vita insomma è di molto inferiore 

< a quello di un mendicante Inglese ». E lo stesso 
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Swift considerando l'estremo grado di miseria dei 
suoi compatriotti, potè giungere sino a scrivere 
r atroce satira € O modest proposai /or preventing 
€ the children of poor people in Ir eland etc. > satira 
che per V orrore che desta, dà certo indizio di 
quanto gravi dovevano essere le sofferenze che la 
suggerirono *). 

Un gran male che afflisse e affligge l'Irlanda 
è r absenteismo. Sin dal 1377 leggi di Riccardo II 
lo combatterono più per ragioni militari però che per 
altro; posteriormente altre leggi vennero emanate 
allo stesso scopo da Enrico IV, V e VI, e quest'ul- 
timo giunse a privare il Duca di Norfolk dei due 
terzi delle rendite delle sue terre in Irlanda, perchè 
abitualmente assente da esse» 

Nel ventottesimo anno del suo regno Enrico Vili 



*) Questo opuscolo il cui titolo preciso è : A modest proposai 
/or preventtnng the children 0/ poor people in Ir eland /rom being 
a burthen to thetr parents or conntry and /or making them benefi- 
ciai to the publtk, venne dallo Swift scritto nel 1729, ed in esso 
V autore, con la sua fredda e crudele ironia, propone semplice- 
mente r utilizzazione di una parte dei fanciulli Irlandesi quale 
cibo umano. Certamente bisogna tener conto, nel giudicare il 
valore che questa satira ha come documento indicante le con- 
dizioni economiche del tempi in cui venne scritta, dal carattere 
eccentrico del suo autore. Malgrado questo però si possono da 
essa ricavare molte preziose indicazioni sullo stato in cui in 
queir epoca si trovava l' Irlanda. Qualche brano scelto qua e là 
dall' opuscolo ce ne darà una abbastanza chiara idea. La que- 
stione è considerata sotto tutti gii aspetti e l' autore insieme 
con le possibili obiezioni al suo progetto dà anche le risposte 
che gli sembrano atte a far sparire le difficoltà oppostegli. Cosi 
egli dice : « . . . . I grant that this food will be somewhat dear 
« andtherefore very proper for Landlords, who as they havealrea- 
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conr<Act of Absentiès> confiscò moltissimi beni del- 
la nobiltà Inglese a profitto della Corona, e pochi an- 
ni dopo Carlo I pose una tassa di 4 shellini, per ogni 
sterlina, sul reddito di quelle persone che avendo 
beni in Irlanda, non vi abitavano per sei mesi al- . 
meno ogni anno. Una legge simile a questa propo- 
sta nel 1773 al Parlamento Irlandese non fa ap- 
provata, malgrado che fosse accolta con piacere in 
tutto il paese e che in tale epoca la piaga dell' ab- 
senteismo fosse più viva che mai, essendovi allora 
come pur troppo vi sono ancora, proprietart che, 
mai nella loro vita, avevano visitato i loro beni in 
Irlanda, ma che puntualmente però ne riscuotevano 
sempre le ricche rendite impoverendo V Isola col 
toglierle tutti gli anni somme enormi, delle quali, 
appena forse la centesima parte, ritornava in Irlanda, 
mentre il resto andava ad arricchire i lupghi dove 
i Landlords assenti risiedevano. 



« dy devoured most of the parents seem lo have the best title 
4c to the children ....... ». 

E più innanzi enumerando tutti i buoni risultati che derive- 
rebbero dall'attuazione del suo progetto egli dice:.-.. « the 

« poor tenants will have something valuable of their own which 
« by law may be made liable to distress, and help to pay their 
4c Land lord's rent, their com and cattle being already seized 
and money a thing unknowr.. . . ». 

Ed infine per citare un ultimo brano, Swift soggiunge che 
Tunica obiezione che gli si potrebbe fare sarebbe la forte di- 
minuzione degli abitanti dell' Isola, ma questo egli combatte di- 
cendo .... « I calculate my remedy for this one individuai king- 
4c dom of Ireland and for no other that ever was, is or can y hink 

« ever be upon earth ». Quanta e qualQ doveva essere la 

miseria che poteva strappare ad un uomo simili parole! 



86 T-A QUESTIONE AGRARIA IN IRTJVNDA 

Per conoscere quanto fosse sentito allora il male 
che veniva da cotesta abitudine dei proprietari biso- 
gna leggere ciò che scrive lo Swift nelle sue «Dra- 
piers letters » ove ben dipinge lo stato economico 
della misera Isola che egli tanto amava ed in cui 
accenna anche i danni derivanti dal fatto che la sorte 
dei contadini restava in mano dei < middlenieu » i quali 
affittavano una terra da un Landlord e poi la sfrut- 
tavano in tutti i modi senza riguardo alcuno pei 
poveri contadini. Il regno loro era temporaneo, bi- 
sognava che essi si arricchissero presto ed a qualun- 
que costo, ed inoltre, subafittando essi ben spesso 
le terre che non potevano far fruttare direttameite, 
succedeva soventi che fra proprietario e contadino vi 
fossero quattro, cinque e persino sei intermediari... 
In verità le condizioni degli schiavi nelle Indie Ingle- 
si erano in quel teinpo migliori assai di quelle che 
l'Inghilterra non- faceva agli Indigeni dell' Isola so- 
rella, r Irlanda! 

Pur troppo però, se l'eccesso della miseria ab- 
batte e abbrutisce, in certi casi, può condurre sino 
al delitto. E così accadde in Irlanda, quando, dive- 
nuta la persecuzione così dura ed odiosa da non 
poter più essere sofferta in silenzio, la popolazione 
si scosse per liberarsene. Questa rivolta, a differenza 
di tante altre che precedentemente avevano insan- 
guinato l'Isola, non fu né generale né organizzata 
su di un piano razionale ma al contrario si mani- 
festò con movimenti parziali, isolati e senza lega- 
me fra loro, macchiati da atti della, più rivoltante 
barbarie, e da eccessi dei quali però non si deb- 
bono teiere responsabili i soli Irlandesi, ma di cui 



PARTE PRIMA CAPITOLO QUINTO 87 

devono rispondere principalmente coloro che ridos^ 
sero un popolo per se stesso nobile e buono a tali 
estremità- 

I primi attentati degli insorti furono commessi 
nel 1760 dai <White-Boys> i giovani bianchi, così 
chiamati dal fatto che portavano, per riconoscersi 
nelle loro spedizioni notturne, un mantello od' una 
camicia bianca sulle loro vesti. Poco dopo sorsero 
le società degli < Oak-Boys > / ^gli della guercia^ 
e dei < Steel-boys> / giai^ani d" cuciaio, quest'ultima 
formata da contadini Protestanti che anch'essi, ben- 
ché molto meno che non i Cattolici, gemevano nel- 
1* oppressione. 

Legati fra di loro da terribili giuramenti i membri 
di quelle Società avevano le loro leggi, i loro tri- 
bunali e le loro esecuzioni. Guai a chi cadeva sotto a 
queste leggi, guai a chi le violava; un avvertimento 
gli era* prima rimesso, poi se perseverava nella di- 
subbidienza, o la vita del suo bestiame, o V incendio 
della sua casa, o la sua morte stessa era la pena 
che le Società segrete gli imponevano. Commesso 
un reato, un esecuzione, come essi la chiamavano, 
subito, tutti i membri della Società erano in moto 
per impedire alla giustizia, che investigava e ricer- 
cava i colpevoli, di poter raggiungere il suo scopo. 
Una nuova serie di minaccie intimidiva coloro che 
potevano testimoniare, e spesso la vittima stessa del 
primo delitto, taceva temendo ulteriori vendette. 

Nulla infine era più difficile che il radunare le 
prove di un delitto commesso dai « White-boys > 
o dagli affigliati ad altre Società, e la giustizia ve- 
dendo riescir vane tutte le sue armi ordinarie fu co- 
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Stretta a ricorrere a mezzi estremi. Così per trovare 
testimoni si dovettero pagarli, e spesso per salvar lo- 
ro la vita essi dovevano esser trattenuti in prigione 
finché non avessero deposto. Finito poi un processo, 
per molto tempo i testimoni di accusa rimanevano 
sotto la speciale guardia della polizia, la quale li 
sorvegliava e li difendeva fino a che non avessero 
abbandonata la Contea, giacché in molti casi V emi- 
grazione sola poteva salvarli dalla morte, 

Molti vollero trovare nelle insurrezioni dei «Whi- 
te-boys > e degli < Oak-boys > delle ragioni politi- 
che, ed in prova è spesso citata la loro simpatia 
per la causa degli Stuarti. Ma dato pure che i 
membri di queste Società segrete parteggiassero per 
uno dei partiti politici che dividevano allora l'In- 
ghilterra, riman fermo che pur troppo, come già di- 
cemmo, una sola era la causa che le aveva fatta sor- 
gere, la miseria, V oppressione, la carestia che de- 
cimava ed esasperava il popolo. 

Gli Inglesi stessi dovettero presto accorgersi che 
la situazione era insostenibile, e dopo che i primi 
anni della seconda metà del secolo decimottavo eb- 
bero segnato, insieme con il massimo rigore delle 
€ leggi penali > , il massimo fiorire delle Società se- 
grete, r edificio delle atroci disposizioni sotto cui 
l'Irlanda gemeva cominciò a crollar da ogni lato e 
la misera Isola potè nuovamente respirare. 

Le date più importanti di questa specie di risor- ^ 
gimento dell'Irlanda, sono segnate dalle leggi del 
1778, del 1793, e finalmente dall'atto di emancipa- 
zione del 1829. 

Primo movente di queste riforme fu la rivolta 
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delle Colonie Inglesi in America, rivolta la quale die- 
de agli Irlandesi il coraggio di minacciare aperta- 
mente r Inghilterra e che fece a questa pensare, che 
un giorno forse, anche V Isola sorella, ben più op- 
pressa che non fossero mai state le Colonie Ame- 
ricane, potrebbe scuotere il giogo che V opprimeva. 

Nel 1778 incominciarono ad essere abrogatele 
leggi penali ; ed in queir anno si permise ai Catto- 
lici di affittare terre non più per 3 1 anni soltanto, 
ma anche per 999 *). Si soppresse pure la immorale 
prescrizione che permetteva al figlio fattosi Prote- 
stante di spossessare dei suoi beni il padre *), e si 
dispose che le successioni fra Cattolici avvenissero 
come fra Protestanti. 

Altro effetto importante della dichiarazione d* in- 
dipendenza degli Stati Uniti d'America, fu pure la 
deliberazione che il 19 Luglio 1782 venne presa 
dal Parlamento Irlandese, annullando la Legge Poy- 
ning che lo sottoponeva, come vedemmo, alla tutela 
del Parlamento Inglese e dichiarando apertamente 
che il diritto di far leggi per l'Irlanda, era solo nelle 
mani del Re e della camera dei Comuni e dei Lords 
Irlandesi^). Nello stesso anno 1782 fu pure abolita la 
legge che proibiva ai Cattolici di comprare, succede- 
re, disporre od ereditare delle terre come i Protestan- 
ti *), complemento questo della già citata abrogazione 



*) George HI. e. 49. 

•) IBID § 6 

•) No power on earth sa ve the King, the Lords and the Com- 
mons have a right to make laws for Ireland. 
*) 21-22 George III. e. 24. 
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di altre leggi fatte nel 1778, per modo che ora, per 
ciò che riguarda il possesso di beni territoriali, il Cat- 
tolico è perfettamente parificato al Protestante. Fu- 
rono inoltre cancellate le leggi che proibivano di 
possedere cavalli di valore superiore alle 5 sterline, 
e molte altre disposizioni relative all'osservanza del 
culto Cattolico sia da parte del popolo come da par- 
te dei sacerdoti, avviandosi così poco a poco verso 
la completa tolleranza di questa religione. Fu pure 
proclamato in quest'anno in Irlanda il gran principio 
dell' € habeas corpus > regolando cosi il diritto alla 
libertà personale sulle stesse basi su cui era stabilito 
in Inghilterra. 

Le riforme si succedevano febbrilmente, ed il 
governo Inglese cercava con esse di moderare la 
rivolta che serpeggiava da lungo tempo in Irlan- 
da, e che doveva, sotto l' influenza della rivoluzione 
Francese e perchè uomini energici erano finalmen- 
te alla testa dei malcontenti, condurre alla insurre- 
zione del I789, 

Non entra nel campo di questo studio il dire 
particolareggiatamente di questa rivolta né degli 
aiuti che la Francia repubblicana diede replicatamen- 
te all' Isola, bcisterà dire che, se terribile fu la vio- 
lenza con cui gli Irlandesi insorsero, più terribile 
ancora fu la crudeltà con la quale il loro ardire fii 
punito. Centinaia e migliaia di vittime, oltre a tutte 
quelle cadute durante la guerra, furono date in ma- 
no al carnefice, che non contento spesso di pren- 
derne la vita, si abbandonava per ordine della legge 
ad atti di inaudita crudeltà. Le ferite della povera 
Irlanda rimasero per lungo tempo aperte e sangui- 
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nanti, ed oltre a ciò, avendo l'esercito Inglese ove 
era passato, messo tutto a fuoco e fiamme, uria seve- 
ra carestia desolò durante due anni il misero paese. 

Unico risultato di tutte queste, sofferenze fu 
r unione dell' Isola all' Inghilterra, decretata perchè 
oramai troppo si temeva il Parlamento di Dublino 
per lasciarlo ancora sussistere liberamente, e ben- 
ché neppure la narrazione degli incidenti che accom- 
pagnarono questa importantissima mutazione entri 
nel campo del nostro studio, è però impossibile 
non accennare che pur di raggiungere il suo scopo 
il governo Inglese, riescite vane le rette vie della 
persuasione, ricorse all' inganno ed alla più sfacciata 
corruzione. 

Forse mai in tutta la storia dell' umanità è dato 
rintracciare un quadro più triste di quello che 
presentò nel 1800 il Parlamento Irlandese. Pochi 
patriotti incorruttibili vi difendevano i diritti della 
loro patria, mentre la massa corrotta e comprata vo- 
tava la distruzione dell'ultima arma che poteva 
dare all'Irlanda qualche speranza di tempi migliori. 
Gli onori, i titoli, i favori, Toro, furono concessi a 
piene mani, e così gli stessi uomini che nel 1799 
avevano rifiutato di votare il loro suicidio morale, 
nel 1 800 lo votarono con una maggioranza di 116 
voti contro 73. È però vero che è accertato che su 
questi 116 votanti, 76, o come pensionati o come 
occupanti cariche pubbliche, erano agli stipendi del 
governo Inglese, e che per indennizzare i rimanenti, 
che come signori di campagna, possedevano di fatto 
il diritto di far nominare un certo numero di depu- 
tati alla Camera dei Comuni Irlandese, vennero date 
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per ogni « rotten borough » 15000 sterline, pagan- 
do in complesso a questo titolo 1260000 sterline, 
pari a 31 milioni di lire. 

Ad un unione fondata su tali basi non è sorpren- 
dente che non seguisse alcun periodo di calma, e 
che nuove ribellioni 5CoppÌ2issero, mentre Pitt, cdlora 
primo ministro, che tentava di mantenere la promes- 
sa fatta air Irlanda di abolire le ultime incapacità 
politiche che ancora colpivano i Cattolici, vedeva 
tutti i suoi sforzi per riescire nel nobile progetto, 
tornar vani per T ostinazione e gli scrupoli religiosi 
di Giorgio III, che avrebbe creduto violare il giu- 
ramento prestato alla sua incoronazione, approvando 
i progetti del suo ministro. 

L'Irlanda esaurita da tante lotte, parve- allora 
cambiare sistema, e sempre instancabile nel chie- 
dere ciò che le era stato promesso non ricorse più 
alle armi, ma usando di tutti i mezzi legali in suo 
potere, tenne viva la memoria dei suoi diritti e del- 
le sue rivendicazioni. 

Sorse a questo scopo nel 18 10 un comitato che 
assunse la direzione di tutti gli sforzi che si tenta- 
vano per ottenere la sospirata riforma. Capo di que- 
sto comitato fu John Keogh che ne rimase alla, te- 
sta finché non comparve Daniele O' Connell che 
guidò l'agitazione legale per lunghi anni con al- 
ternative di successi e di sconforti, e che nel 1823 
fondò V Associazione Cattolica, Società che in breve 
si estese tanto che i suoi componenti poterono mette- 
re a disposizione del loro capo 250 mila lire all' anno 
da usarsi per fare propaganda all' idea che li animava. 
Soppressa questa società nel 1825, O' Connell ne 
organizzò un' altra, sotto altra forma per eludere così 
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la legge, ma che aveva con la prima identico lo 
scopo ed identici i mezzi di propaganda. 

Intanto ogni anno i bills per T emancipazione dei 
Cattolici, presentati al Parlamento Inglese, erano 
respinti, ora dalla Camera dei Lords ora da quella 
dei Comuni, ed i vari ministri che non potevano, 
o per un motivo o per un altro, riuscire a mante- 
nere le fatte promesse, erano tutti concordi nell' af- 
fermare che unico ostacolo all'esaudimento delle 
volontà dell'Irlanda era la seippre viva agitazione 
popolare. E forse questa era la verità, ma non parve 
però tale agli Irlandesi, i quali decisero quindi di 
ricorrere ad un mezzo audacissimo e sino cdlora non 
mai tentato. 

Rimasto vacante il collegio elettorale di Clare 
perchè per la nomina a ministro del suo rappre- 
sentante Fitz-Gerald, questi aveva per legge dovu- 
to presentare le sue dimissioni, O' Connell deliberò 
di porvi la sua candidatura. L' idea fu accolta con 
entusiasmo in tutta Irlanda, ed in pochi giorni 
700,000 sterline di offerte volontarie erano riunite per 
sostenere le spese della lotta. Il 5 Luglio 1828, 2057 
voti facevano di O' Connell il primo Cattolico che do- 
po parecchi secoli fosse eletto deputato al Parlamento 
Inglese, mentre il suo avversario non raccoglieva 
che 962 suffragi e questo benché sapessero gli elet- 
tori che il loro eletto non avrebbe potuto sedere in 
Parlamento, se non prestava il giuramento di su- 
premazia. Lo scopo dell'elezione era però raggiunto, 
il 5 Febbraio 1829 il bill d' emancipazione dei Cat- 
tolici era votato dalla Camera dei Comuni con 178 
voti di maggioranza e da quella dei Lords con 105, 
e così il gran principio della eguaglianza delle due 
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confessioni innanzi alla legge era sanzionato, e T ul- 
timo anello della lunga catena delle leggi penali 
era spezzato per sempre. 

Nuove cagioni di lotte però, stavano pur troppo 
per sorgere ; fra di esse tenne il primo posto, per 
alcun tempo, quella per il « repeal » dell'atto d'unio- 
ne all' Inghilterra, lotta questa che con varie alter- 
native di successi e di sconfitte dura ancora oggi, 
e che per un' istante sembrò dover cessare nel 1885 
come vedremo, col trionfo della causa Irlandese, e 
che oggi aspetta da chi già si può chiamare il li- 
beratore dell'Irlanda la sua definitiva soluzione. 

Altra causa di discussioni fu la soppressione 
della Chiesa officiale Anglicana in Irlanda ottenuta 
per opera di W. E. Gladstone nel 1870. 

Terza infine, ma importantissima fra quelle cau- 
se di agitazione fu ed è la questione agraria che 
si presentò imperiosa ed urgente in tutto il suo 
errore e che tuttora tormenta il paese. 

Ma è appunto di questa grande questione, di 
cui cui cercammo fin ora di brevemente ricordare le 
cause remote ed indirette, che, noi dobbiamo ora 
occuparci, indicando anzitutto le consegnenze dei 
fatti che andammo sopra esponendo; poi in quale 
stato fossero ridotti e si trovassero in questo secolo 
i proprietari e gli affittavoli; quali sieno stati fino 
ad ora i tentativi fatti per risolvere la questione e 
far sparire il disgraziatissimo stato di cose, da essa 
risultante, indicando infine brevemente quale avve- 
nire si prepari per la secolare vittima dell' Inghilter- 
ra, per r isola sorella, per l' Irlanda. 
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Origine delle sfortunate condizioni dell' Irlanda, 
per rispetto alla questione agraria, è senza dubbio 
alcuno, l'origine illegittima cui gli attuali proprietari 
di terre debbono le loro possessioni. Dicendo questo 
non è del resto da crederci che si possa volere allu- 
dere alle rivendicazioni che le moderne scuole so- 
cialiste propugnano, perchè pur troppo è più che 
reale e non ha nulla di favoloso la spogliazione di 
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cui i contadini Irlandesi si lagnano, ed ò facile, come 
vedemmo, seguire nella storia delh dominazione In- 
glese in Irlanda il costante succedersi di sempre 
nuove usurpazioni. Nella mente del contadino Irlan- 
dese è sempre viva la memoria del tempo in cui le 
terre, che oggi egli fa fruttare come affittaiuolo, 
erano il patrimonio della sua famiglia, ed in cui il 
castello o la casa ove oggi abita il suo oppressore^ 
apparteneva ai suoi padri, e tale stato di cose, 
non è certo il più adatto a pacificare un paese che 
si sente sotto il peso di secoli di invendicata op- 
pressione. 

Ne ciò è tutto; la proprietà fondiaria come è 
oggi organizzata in Irlanda, non solo è iniqua nelle 
sue origini, ma è anche antisociale nella sua forma 
poiché, in confronto all' Irlandci, T Inghilterra stessa, 
che è da tutti considerata come un paese in cui le 
grandi proprietà sono largamente rappresentate, è 
in realtà un suolo moltissimo suddiviso. Nel 1876, 
quando già parecchi tentativi per suddividere le pro- 
prietà Irlandesi erano stati fatti, la superficie media 
delle proprietà, che in Inghilterra non raggiungeva 
i 13 ettari, era in Irlanda di 118 ettari ossia nove 
volte maggiore *), ed i due terzi di tutto il suolo 
Irlandese eran posseduti da 1920 proprietari*). 

Né questo basta; sulla misera Isola sembra de- 
stino debbano riunirsi tutti i mali, anche quelli 
che sembrano non poter sussistere contemporanea- 



') Nuovo Doomesday Book 1876. 

') Ruoli ufficiali àQÌV Income tax per Tanno 1876. 
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mente. Così avviene che l'Irlanda afflitta dal male 
delle grandi proprietà deve pure soffrire tutti i 
danni che la troppo grande suddivisione delle terre 
porta con se. La classe dei piccoli fittaioli comprende 
i Yj della intiera popolazione e pochi anni fa esi- 
stevano in Irlanda 

300, ODO affitti di terre inferiori a 2 ettari 
250, DOG > da 2 a 6 > 

80, DOG > > 6 a 1 2 > 

50, ODO > superiori a 1 2 > 

Circa 600, DOG famiglie vivevano così su terre 
di estensione inferiore ai 6 ettari e di queste 3GOGOG 
non avevano a disposizione se non 2 ettari di terra 
ciascheduna. Ora calcolando ogni famiglia come 
composta di 5 persone, il che dato V insieme delle 
condizioni fisiche e morali dell'Irlanda, è tenersi nei 
più ristretti limiti, circa un terzo della popolazione 
dell'Isola deve vivere col prodotto di óggoogo et- 
tari di terret E si noti che da questo prodotto so- 
no da sottrarsi gli affitti, quasi sempre esorbitanti 
imposti dai proprietari *). 

Altre, cifre eloquenti a dimostrare quanto grave 
sia il malessere che deve esser conseguenza di questo 
sminuzzamento delle terre fra i piccoli fittaiuoli, sono 
quelle citate da Sir James Caird *) e da cui si ri- 
cava che i 7« d^i fittaiuoli Irlandesi pagavano ogni 
anno 3,572,000 lire sterline di affitti, mentre il ri- 



*) Si veda lo studio del conte Mandat-Grancy nel Cor- 
respondattt, 1886/4 bimestre, p. 854. 
*) Vedi il Times del Marzo 1886. 
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manente sesto ne pagava 6, 845,000! Cifre così e- 
loquenti di per se stesse non hanno bisogno alcuno 
di commento e servono meglio di qualunque altra 
cosa a dar ragione delle miserabili condizioni in cui 
r Irlanda si dibatte. 

Le cause che produssero questo straordinario e 
fatale suddividersi degli affitti sono molteplici e di 
vario ordine. 

Sino al 1829, stabilendola legge politica elettorale 
che avevano diritto al voto tutti gli affittaiuoli che 
pagavano almeno 40 shelllni annui di affitto, tutti i 
proprietari non concedevano più se non affitti che 
non superassero i 40 shellini annui onde crearsi così 
un grandissimo numero di elettori. Anche quando 
questa legge venne abrogata rimase fra i contadini 
Irlandesi e fra i proprietari Tuso di questi piccoli 
affitti, chs imperiose ragioni economiche continua- 
vano a suggerire. 

Per r Irlandese la terra è infatti Punico mezzo di 
guadagnarsi la vita, poiché essendo state come ve- 
demmo, per opera degli Inglesi distrutte la più parte 
delle manifatture per necessità tutti ricercano con an- 
sia un palmo di terra che impedisca loro di morire 
assolutamente di fame. Inoltre, e per questi mo- 
tivi, e perchè l'Irlandese ama la terra ove è nato, 
e che egli spesse volte ha reso fertile col suo la- 
voro, col succedersi delle generazioni, una fattoria 
già piccola in origine viene ad essere suddivisa in 
infinite parti fra i figli ed i nepoti del primitivo af- 
fittuario, e la stessa terra che forse bastava appena 
a far vivere stentatamente una sola famiglia, deve 
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COSÌ provvedere alla sussistenza di io o di 15 fa- 
miglie. 

Vari esempi di tale fatto si trovano riportati nello 
studio ch3 Lord Daffirin pubblicò nel 1867, ed una 
carta geografica che l'accompagna, mostra fra le 
altre, una fattoria di 205 acri affittata in origine a 
due fattori, suddivisa fra 29 famiglie *). 

L'esperienza, e quanto dolorosa, dimostrò ben 
presto che la terra suddivisa in questo modo non può 
se coltivata a grano od altri cereali, far vivere una 
famiglia, e perciò quando sul finire del secolo scor- 
so la cultura delle patate fu introdotta in Irlanda, 
tutta la popolazione la accolse con gioia, poiché se 
un'acro di terra lavorato a grano produceva ciò che 
era sufficiente per nutrire 506 persone, una eguale 
estensione coltivata a patate produce à sufficenza 
per contentare 15 o 20 persone. 

Conseguenza diretta però di questo, si è che 
la popolazione dell'Isola che nel 1766 era appena 
di 1670000 abitanti, potendosi più facilmente nutri- 
re, aumentò straordinariamente, per cui nel 1822 
raggiunse la cifra di 6800000 anime ed è da que- 
st' epoca si può dire, che incominciarono le vere 
sofferenze prodotte dalla crisi agraria. 

Questa crisi del resto trova, oltreché in ciò 
che sino ad ora si diss-:;, anche altre cause nel cat- 
tivo sistema usato in Irlanda per la concessione del- 
le terre in affitto. 



') Lord Dufferin Irish emigraiion and Land Tenun in /- 
reUnd 1867. 
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Due principi ben diversi possono informare il 
regime agrario di un paese; Tuno fondato su di 
uno stato di cose consacrato da un uso immemo- 
rabile, r altro basato su di un contratto libero. Per 
il primo le famiglie dei coloni raggruppate da 
lungo tempo sulle terre di un proprietario, e che 
adempiono ai loro obblighi, acquistano dopo un 
certo numero di anni, per il succedersi di genera- 
zioni di coloni viventi in buona armonia con ge- 
nerazioni di proprietari, una specie di diritto nel- 
le terre che in origine occupavano quali semplici 
coltivatori, e senza che alcun atto scritto ne garan- 
tisca loro il possesso per un numero di anni de- 
terminato, tuttavia le tradizioni del passato servono 
loro di sufficiente garanzia, né l'idea d'una possi- 
bile espulsione si presenta alle loro menti. Sotto 
r influenza di questo sistema, col passare del tempo, 
la proprietà si scompone; il dominio utile passa al 
già affittaiuolo, mentro che il dominio eminente ri- 
mane al proprietario. A questo tipo rispondono le 
enfiteusi nel nostro diritto, e tutti gli affitti ammes- 
si dal diritto comune Inglese. 

Per il secondo sistema al contrario, la terra, con- 
siderata come un valore commerciabile e trattata 
come tale, viene ceduta in affitto pel valore che la 
proporzione fra domanda ed offerta le dà. Questo è 
il sistema che produce i contratti a termine breve 
e fisso che regolano presso di noi la più parte de- 
gli affitti. 

Ora in Irlanda domina la prima di queste due 
forme, benché è mcdgrado che i rapporti fra pro- 
prietari e contadini siano tutt* altro che cordiali per 
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Ja orig^ae d^lle irorleii c-il jli rlperutameate ac- 
ceanammD, e mi .^rif ^ che rr.:.Ii: proprietari, come 
già dicemTi:» e crjir me^.:: :aa:iazi vedremo, non 
viveadD sullr terre Ii-r?, e: 3 passano trovarsi con i 
coltivatori di es>:- li ^^ei c:».::aui rapporti che fein- 
no sorgere l'zr~:z:i aeressaria al buoa fiinziona- 
meato del si^ern^- 

Noa è da crrJirs: pc-rò eh 3 pur dominando que- 
sto sistema, le e:* :r^s:oai di afntti a tempo determi- 
nato fossero rare ia Irlanda, chò anzi i proprietari, 
come distribuìvaio le loro terre in minime parti 
per raggiungere il limite fissato dalla legge per far 
concedere ai loro afrittaiuoli il diritto al voto, così 
concedevano allo stesso scopo affitti- garantiti da 
contratti ( leascs). Quando per V atto d' emancipa- 
zione del 1829 e per l'unita soppressione del dì- 
ritto di voto ai €. frcehyldjrs ^ cessò questo motivo 
di spingere i proprietari, essi si sforzarono di non 
più concedere affitti a tempo limitato, sia perchè 
non credevano conveniente privarsi del diritto di 
espulsione, che, come vedremo è arma potentissi- 
ma nelle loro mani, sia perchè essendo la terra in 
Irlanda ricercatissima speravano, non essendo h^gati 
da contratto alcuno, di potere sempre imporre, coinn 
di fatti accadeva, ulteriori aumenti di affitto. Solo in 
questi ultimi anni i proprietari ricominciarono a (^ui- 
ceder affitti a durata fissa, per sfuggire a («jrte^ chiu- 
sole dell'atto del 1870, che più innanzi csaminunjmr). 
ma non si può però dire che V cscjmpio sia Htato 
molto seguito, forse anche porche a molti degli Htr^.s- 
si affittaiuoli conveniva di più consf.Tvan; senza con- 
tratto le terre che avevano in mano, anziché correre 
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il rischio di un aumento di fitto ad ogni scadenza 
di convenzione. 

Quelli fra gli affittaiuoli Irlandesi che detengo- 
no le loro terre in grazia di un contratto, possono 
dividersi in due categorie, a seconda che è fissa 
la durata dell'affitto o che questo è a tempo inde-, 
terminato. La durata di questi ultimi contratti che 
rientrano nei ^/reeholds > è fissata dalla vita di una 
o più persone ed il diritto acquistato grazie ad es- 
si, cessa di essere un puro possesso per diventare 
per la legge Inglese una vera proprietà (r^^/ p^'o- 
prerty). Spesso in grazia di una speciale clausola si- 
mili contratti sono rinnovabili indefinitamente purché 
si paghi alla 'scadenza una somma già fissata {re- 
neival fini). Questo genere di convenzione però ten- 
de ogni giorno a farsi più raro, specialmente dopo 
che un atto del Parlamento permise all'affittaiuolo 
di trasformare il suo diritto in una vera proprietà 
pagando all'antico proprietario, una rendita perpetua 
e fissa detta < fcefarm grani > . Al contrario dei 
contratti di affitto ora indicati, quelli a tempo fisso 
non Costituiscono dei < freeholds > e non fan nascere 
alcun diritto di proprietà reale, più che non lo fac- 
ciano nascere gli affitti senza contratto di cui ora 
parleremo. 

Questi ultimi possono dividersi in due categorie 
a seconda che la loro durata dipende esclusivamente 
dalla volontà delle parti (tenures ai will)^ o che è 
fissata per un anno, e di anno in anno rinnovabile 
{fron year io year). La prima forma, una volta ab- 
bastanza comune, è ora quasi completamente sparita, 
sia perchè ostilissimi erano i contadini ad accettare 



PARTE SECONDA — CAPITOTI) PRIMO IO5 

affitti retti da simili patti, sia perchè dopo essere 
stati modificati da leggi abbastanza antiche, nel senso 
che il contadino anche se espulso aveva diritto alla 
raccerta da lui seminata, furono in seguito conside- 
rati come appartenenti alla categoria degli affitti di 
anno in anno, ed anzi una legge del 1877 ordinò 
che per sciogliere un simile paitto fosse necessario 
un avviso preventivo di un anno dato in uno dei 
giorni in cui scadeva il pagamento del fitto. 

Di molta maggiore importanza erano e sono gli 
affitti di anno in anno, che si può dire sieno in Ir- 
landa la maggioranza, e difatti nel 1869 su 5830CX) 
fittaiuoli ve ne erano 52 0000 che non potevano pre- 
sentare a giustificazione del loro diritto contratto 
alcuno. Questa forma di affitti subì varie modifica- 
zioni in varie epoche, modificazioni di cui ci riservia- 
mo parlare quando terremo parola delle riforme ten- 
tate in questi ultimi anni. Continuiamo ora nel nostro 
esame. 

Xra i rapporti che possono correre tra proprie- 
tario ed affittaiuolo, uno dei più importanti è quello 
che nasce dalla condizione in cui questi si trova, 
allo spirare del tempo per cui dura il suo diritto 
al fondo, riguardo ai miglioramenti da esso ivi fatti. 

Sino a pochi anni fa in Irlanda il severo prin- 
cipio Romano € quldquid solo plantatur solo adqul- 
ritur > vigeva in tutto il suo rigore senza le restrin- 
zioni che Io stesso diritto Romano aveva trovato giu- 
sto concedere, e senza alcuna di quelle modificazioni 
che le moderne legislazioni hanno stabilite a seconda 
della maggiore a minore utilità dei lavori in questio- 
ne. Per di più in Irlanda non si trattava il più delle 
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volte, di opere di miglioramento che a rigore si 
sarebbero potute non fare ma si trattava invece 
quasi sempre, di opere necessarie ed indispensabili. 
€ In Inghilterra » dice il rapporto della Commissione 
Reale che dal 1843 al '45 fece un'inchiesta sullo 
stato dell' Irlanda < in Inghilterra prima che un pro- 

< prietario dia un tratto di terreno in affitto, crede 

< necessario costruirvi una casa e tutti i fabbricati 
€ Utili alla coltivazione. Se la casa già esiste, eg-Ii 
€ pone in buono stato le porte, le finestre, i tetti etc. 
« e si incarica poi, almeno per la più gran parte, 
€ delle spese occorreteti alla conservazione di questi 

< fabbricati, ed è tenendo in considerazione queste 
€ cose che il prezzo dell'affitto viene fissato. In Irlan- 
€ da al contrario, l' uso è assolutamente diverso per- 
€ che ivi è generalmente ammesso che il proprietario 
€ non deve costruire né le abitazioni né gli annessi 
€ prima di confidare la terra all' affittaiuolo, I casi 
€ in cui succede il contrario sono vere eccezioni, 
€ e solo ora tende a diffondersi l'abitudine di aiutare 
« i contadini a costruirsi le abitazioni*)». 

Ora ammesse queste abitudini, ed il principio 
che dicemmo essere in vigore « qiiidquid solo pian- 
tatur solo adquirilurk sarebbe certo assurdo l'atten- 
dersi da parte degli affittaiuoli dei lavori di vero 
miglioramento stabile delle terre, tanto più che essi 
sanno che non potran neppure godere a lungo del 



*) Vedi il Digest ofevidence taken he/ore H. M. Commissione rs 
0/ inquiry irUo ths state of Land ani procedure in respect to the oc- 
cupation of Land in Ir eland, T. I. p. 16. 
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vantaggio che arrecano al fondo i lavori da essi ese- 
guiti. 

Spesso infatti, quando la terra che andò in ma- 
no al lavoratore incolta, poco produttiva, pantanosa, 
quasi inutile e senza adatte abitazioni, è resa per 
l'opera sua o dei suoi, fertile, e quando canali di 
scolo l'hanno prosciugata, e siepi divisa e difesa, 
sorge il proprietario che impone un'aumento di 
fitto, cercando così di arricchirsi col lavoro cui egli 
non ha in alcun modo contribuito, e che è sempre 
pronto, se il fittaiuolo cerca sottrarsi a tale impo^ 
sizione, a minacciarlo ed a fare eseguire contro di 
lui la sentenza di espulsione. Dato questo stato di 
cose è naturale che il più delle volte il Contadino 
Irlandese, non cerchi che di produrre esattamente 
ciò che può bastare alla sussistenza sua e della fa- 
miglia ed a pagare ciò che deve al proprietario, 
senza curarsi di altro. Le prime leggi che cerca- 
rono correggere codesta pessima condizione di co- 
se furono quelle relative alle piantagioni di alberi, 
ed in esse leggi, fra altro, si prescriveva che se il 
contadino che migliorava con tali lavori la sua terra 
faceva registrare in registri a tale uopo tenuti, i la- 
vori da lui fatti, aveva diritto di reclamare dal pro- 
prietario, in caso di espulsione, il valore della pian- 
tagione eseguita *). 

È pure importante il considerare quali rapporti 
intercedevano fra proprietario ed affittaiuolo riguardo 
al pagamento dell'affitto. 



*) 5 e 6 George III. e. 17 - 15 e 19 George III, e. 26. 
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Primo mezzo per il proprietario che non riceve 
a tempo il pagamento della somma convenuta, è 
come per qualsiasi altro creditore, quello di ricor- 
rere a mezzo di un'azione personale contro il debi- 
tore, ed ottenere sentenza di esecuzione forzata. Non 
volendo il proprietario servirsi di questo mezzo, 
glie ne rimangono altri, come per esempio il seque- 
stro stragiudiziale {dlstraint), antico istituto molto 
in vigore nel diritto primitivo Germanico e Celtico, 
e che permette al proprietario che non è stato sod- 
disfatto dei suoi averi, di impadronirsi, senza ricor- 
rere ad alcun ufficiale pubblico, ma o personalmente 
od a mezzo dei suoi agenti autorizzati, dei mobili 
che trova sul terreno di cui gli si deve V affitto. 
Primitivamente il proprietario poteva tenere in suo 
potere le cose sequestrate soltanto fino a che il 
suo credito fosse stato soddisfatto, ma più tardi 
r istituto si modificò in favore del proprietario, poi- 
ché egli fu allora autorizzato a vendere gli oggetti 
ed il bestiame caduti in sua mano, osservando solo 
certe formilità e restituendo all' affittuario, se ne era 
il caso, quanto gli rimaneva, dopo pagatosi del suo 
debito, della somma ricavata dalla vendita. Questo 
mezzo di ottenere il pagamento degli affitti è co- 
munissimo in Inghilterra, ma ben poco applicato 
in Irlanda, sia perchè, poco vi è generalmente, che 
valga la pena d'essere sequestrato nella casa di un 
contadino Irlandese, sia perchè e molto facile a 
questi di sottrarre i suoi averi dalle mani degli 
agenti del padrone trasportando le sue poche cose 
ed il suo bestiame fuori del terreno affittato. Per 
potere procedere in questi casi al sequestro, biso- 
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gnerebbe poter provare che le cose così esportate 
sono di proprietà del contadino, prova questa qua- 
si impossibile ad ottenersi. Inoltre questi sequestri 
extragiudiziali non sono molto ben visti dal legisla- 
tore Inglese, tanto che la Camera dei Comuni il 3 
Maggio 1881, dichiarò che sarebbe stata cosa uti- 
le il togliere questo diritto ai Landlords tanto in 
Inghilterra quanto in Irlanda. 

L' altro mezzo infine che rimane al proprietario 
per difendersi nel caso di non pagato affitto è quello 
dell'espulsione dell' affittuario debitore. Questo dirit- 
to dapprima limitato ovunque, ora si può esercitare 
in Inghilterra solo quando appare evidente che il 
suo uso è stato espressamente permesso fra le parti 
contraenti a mezzo di convenzione scritta. In Irlan- 
da al contrario, il Parlamento di Dublino e poi quello 
di Westmlnster ne facilitarono grandemente Tuso, 
ammettendo che si poteva sottintendere che la clau- 
sola che lo permetteva esistesse in tutti i contratti 
d'affitto stabiliti in iscritto. Non era così però com- 
preso l'infinito numero di affitti di anno in anno, 
per risolvere i quali era necessario un' avviso dato 
almeno sei mesi prima dell'epoca in cui si voleva 
che il fondo fosse libero ( notice to quii ), ma pur 
troppo però un atto del Parlamento *) estese an- 
che a questi affitti, purché il loro valore fosse su- 
periore alle 50 lire sterline, le su esposte regole 
suU' espulsione, e come se ciò non bastasse il €Land 
lord and tcnants consolidation ad 1860 > soppresse 



*) 14 e 15, Victoria, e § 57. 73, 76. 
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questo ultimo limite di L. 50, permettendo però 
air affittuario espulso di rientrare in possesso delle 
terre da lui lasciate se entro sei mesi pagava la. 
somma di cui era in debito e le spese causate dal- 
la sua espulsione. 

Oltre però al non soddisfacimento degli obbli- 
ghi pecuniari assunti, anche altre cause davano un 
largo tributo alle espulsioni. 

Fra queste le principali sono: il rimanere nelle 
terre quando il termine legale dell'affitto è scaduto, 
{^ejectment for overholding)\ il non osservare qualche 
condizione, o espressa o tacita, imposta dal contratto 
d'affitto cjectcment for breach 0/ conditìon). Questo 
stabilisce la legge ma, riserbandoci di parlare dei 
principali periodi in cui la febbre delle evizioni stra- 
ziò l' Irlanda man mano che in ordine di data oc- 
rerà citarle, sarà utile dare fin d' ora qualche breve 
cenno dei veri motivi che possono causare queste 
evizioni e dei mezzi adoperati per fare eseguire la 
volontà dei proprietari. 

Principale fra i motivi veri di molte espulsioni 
fu il desiderio che dal 1840 al 50 specialmente, in- 
vase gran parte dei proprietari Irlandesi di trasfor- 
mare le loro terre coltivate a grano od a patate, 
in praterie, perchè si reputava che fosse in quel 
tempo, più conveniente l' allevamento del bestiame, 
che la coltura delle terre. 

Un altro esempio dell' infinita serie di motivi 
ingiusti che spingono i proprietari alle espulsioni, 
è quello che nel 1860 rese tristamente celebre il 
nome di Lord Plunket Arcivescovo Anglicano di 
Taum. Egli volle imporre ai suoi affittavoli di man- 
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dare i loro figli alle scuole Protestanti da luì fon- 
date, e non riuscendo nel suo intento, nel mese di 
novembre 1860, mise in esecuzione la fatta minac- 
cia di espellere tatti i coloni ribelli alla s\xd> auto- 
rità, dalle case loro *). Certo questo è uri caso e- 
stremo, come bene lo dimostra la indignazione che 
il modo di agire di Lord Plunket suscitò in tutta 
l'Inghilterra, ma esso può servire a dare un idea 
del potere che un proprietario può, se vuole, far 
pesare sui poveri contadini. che ne lavorano e fanno 
fruttare le terre. 

Ed i mezzi cui si ricorre per porre in esecu- 
zione i severi e crudeli decreti di espulsione sono 
degni veramente, e completamente adatti allo inu- 
mano scopo cui tendono. Agenti speciali del per- 
sonale amministrativo dei tenimenti, sono incaricati 
di tale servizio. Essi sono: il process server ^A il dri- 
ver dei quali il primo porta agli affittaiuoli le ìiotìce io 
qiiit ed il secondo come il suo nome indica {drive 
cacciare-spingere) è colui che al momento della e- 
vizione è incaricato di fare osservare la volontà 
del proprietario. Questi agenti però, non si recano 
soli a cacciare di casa il contadino, ma vi vanno 
accompagnati dai constables (guardie di polizia) e 
se occorre, da soldati dell'esercito regolare, e ciò 
per avere, in caso di bisogno, man forte e valido 
aiuto. Essi inoltre, portano seco leve, sbarre di 
ferro, picconi ed altri strumenti atti a demolire le 



') Si veda a proposito di queste evizioni V opera di Mgr. 
Perraud — Elude sur V Irlande Contemporaine, Volume I. p. 302 
e seguenti. 
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case e le capanne e così impedirne la rioccupazio- 
ne da parte dei contadini cacciati. 

Da un lato le baionette per imporre una legge 
iniqua ad una moltitudine esasperata, dall'altro le 
sbarre di ferro per demolire case e capanne, tali 
sono i vergognosi mezzi coi quali si eseguiscono 
spesso le sentenze rese contro gli affittaiuoli.... e 
r indignazione popolare ha marcato con un nome 
ignominioso tutti quelli che prendono parte a quelle 
brutali esecuzioni, tutti, sceriffi, drivers^ guardie sol- 
dati sono indicati col nome di croubar brìgade o 
soldati della sbarra di ferro. 

L'odio col quale sono dovunque accolti gli e- 
secutori delle brutali volontà dei proprietari è pur 
troppo ben meritato, poiché dal 1841 al 1 861, il 
numero delle case da loro demolite salì a 401904, 
cifra questa tolta dai documenti ufficiali che non 
aumentarono certo quel numero, ma che, come ebbe 
a dimostrare W. E. Gladstone in piena Camera dei 
Comuni, lo diminuirono piuttosto, scientemente o 
no, di molto. 

A scorrere i rapporti di queste evizioni si tro- 
vano descritte scene realmente terribili, ed il € Ti- 
mes r stesso che rappresenta in Inghilterra un par- 
tito che non si può dire abbia troppo a cuore 
le rivendicazioni dell'Irlanda, è ricco di articoli in 
cui con parole roventi si stigmatizzano le barbarie 
incredibili di certe evizioni. 

Il 30 Maggio 1850 questo giornale scriveva: 
< Il contadino vive sul pezzo di terra .che ha in af- 
€ fitto ed il raccolto delle patate che lo nutrisce con 
€ la sua famiglia, miseramente è vero, ma pure ab- 
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€ bastanza per tenerlo in vita, è ricavato da quel 
€ lembo di terra. A quello egli si attacca con la 
€ forza della disperazione, e se gli è tolto, unica sua 
€ prospettiva è o la tomba o la casa dei poveri. Il 
€ giudizio di evizione è per gli affittaiuoli di que- 
€ sto genere una sentenza di n«.orU e per gli atti 
«dei proprietari che possono condurrò a così ter- 
« ribili conseguente la legge non commina nessuna 
«pena..., la voce stessa della Società è muta.... 
« Ora, possiamo noi maravigliarci innanzi alPimpe- 
« tuoso torrente di odio e di vendetta che trascina 
« innanzi a se ogni sentimento di dovere e di one- 
«stà? Possiamo noi dirci sorpresi S'^ alla sua vio- 
« lenza cedono tutti i timori di mal faro, tutti i pen- 
« sieri del terribile futuro e delle conseguenze che 
« seguono la violazione di quella legge che ordina 

« di non assassinare ? » 

« Quali possono essere, domandiamo a noi 

« stessi, i sentimenti di un padre di famiglia, gettato 
« in mezzo ad una strada, con la moglie ed i figli 
« piangenti intorno a lui, senza casa, senza tetto, 
« senza speranza alcuna?. ...*)> 



*) 4c By his holding the peasant lives; his potato plot main- 
« tains him and his family, wretchedly iadeed; but miserable as the 
4c pittance is on which he lives, it is derived from his holding. To , 
4c that holding he clings with desperate tenacity, and lest he should 
4c be evicted, he vili promise anything. The unfortunate man 
« can find no farmer near in want of hands and ready to give 

« wages. Tke grave or the workhouse ù nozu his only alternative 

€ The judgement of eviction to a tenantry of this description is, 
« in many cases a judgment of death. For the proprietorial acts, 
« which lead to such extensive sufifering (as that now existing 
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Queste parole furono scritte dal Twies nel mag-- 
gio 1850, ma esse sono anche o^^gi più che vere, 
poiché non è per nulla cessato l'orrore delle evizioni, 
e non sono rari i casi in cui poveri vecchi, abban- 
donati sulla via seftza ricovero dopo essere stati 
espulsi dalle misere loro capanne, morirono per 
l'inazione, il freddo e la pioggia. Pochissimi anni 
fa, nel 1889, dopo che un misero vecchio di 80 
perì mentre veniva a forza trasportato fuori della 
sua casa che la croxvbar brigade aveva già in- 
cominciato a demolire, si ordinò che quando si 
doveva procedere ad una evizione, due medici, muni- 
ti di un apparecchio elettrico^ dovessero sempre acco- 
mpagnare la squadra incaricata dell' operazione ! Un 
esempio basterà a dimostrare come agisca e funzio- 
ni questo nuovo sistema. 

Il racconto è tolto dal Daily News del 29 Mar- 
zo 1890. Si trattava di espellere un certo Donovan 
che doveva al proprietario due anni di affitto, ed 
il citato giornale narra così le operazioni. 

€ L'affittaiuolo doveva due anni di affitto, ed 



« in Donegal and elsewhere in Ireland), the law has provided 

«no punishement, and even the voice of Society is mute 

« Can we wond^r at the wild torrent of vaa^sanca and ofhate 
« which beare away before it ali thoughts of duty and obedience? 
* 4c Oaght WS to be startied if before it He prostrate ali fear of 
4c doing evil, ali thoughts of the terrible future, and the coase- 
4c quence that must inevitably follow the breach of that law which 
4f bids US do no murder? What, we ask, are likely to be the 
« feelings of a man cast into the road with his wife and wailing 
« children around him without shelter, without food, without 
% hope? ». Vedi il Times del 30 Maggio 1850. 
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« il sacerdote Cattolico del villaggio aveva cercato 
€ di conchiudere un accomodamento col proprietario, 
€ ma benché gli offrisse da parte del Donovan 
« dei patti abbastanza larghi, quegli si ostinò, non 
€ volle accettare nessuna riduzione e due mesi fa 
€ fece per espellere la famiglia un primo tentativo 
€ che non riuscì, perchè la moglie ed il padre dì 
« Donovan erano gravemente ammalati. Un altro 
« tentativo si fece giorni sono; poco dopo le 
€ sei del mattino, i Donovan fiirrno svegliati 
€ da un forte bussare alla porta, ed il figlio accor- 

< tosi di che si trattava oppose quella poca resi- 
le stenza che potè. La forza che accomj)agnava gli 
€ agenti del proprietario era di 25 guardie di po- 

< lizia che penetrarono nella casa sforzando la por- 
« ta a mezzo di una leva, e che subito si diedero 
€ attorno per esportare i pochi mobili ed il resto 

< delle robbe che si trovavano nella capanna. Frat- 

< tanto i dottori esaminavano il vecchio Donovan 
€ che giaceva ammalato in letto e giudicatolo in ista- 
« to da poter essere trasportato, gli agenti, vuotata 
« la casa, incominciarono a rivestire il povero vec- 

< chio malgrado le sue preghiere e le sue minacele, 

< e malgrado fosse loro ricordata la responsabilità in 
€ cui incorrevano. Mentre finivano di ricoprirlo il 

< vecchio svenne per la debolezza. I dottori richia- 
« mati in fretta si mostrarono molto preoccupati 
« ed applicarono in fretta la batteria galvanica ed 
€ altri mezzi per tentare di far rinvenire l'infelice ; 

< fu mandato in gran fretta un' agente a cercar dei 
« cordiali e finalmente si potè avere dell'acquavite 

< dalla casa del vicino proprietario Per qualche tem- 
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€ po la condizione del vecchio ottantenne parve 
4c disperata, e si temè che la vita sua avesse a spe- 
4c gnersi ma finalmente, avendo egli dato qualche 
€ segno di animazione, i dottori dopo essersi a lungo 
€ consultati con gli sceriffi e gli agenti, si ritirarono 
€ con questi, lasciando la famiglia in possesso della 
€ povera capanna a metà demolita > '). 



')... 4c The tenant owed tw'o years, rent, and the locai Catho- 
€ lic clergymaii tri ed to efifect a settlement, bat thoagh he offered 
€ on behalf of the tenant very reasonable terras the landlord was 
« obdurate, and proceeded about a couple of months ago to evict 
€ the family. The designs of the landlord were frustated on this 
« occasion by the illness of Donovan 's wife and the weak condi- 
4c tion of his father. The last attempt to evict the family began a lit- 
« te after six o'clock in the morning. The Donovans were startled 
« by a loud knocking at the door, and young Donovan, surmining 
«the cause, barred and boltl ed the door, ani ofFsred what resi- 
4c stance he could whic was but little. The shrieval party consisted 
«ofasheriff's officer, his assistant, and a Cork bailiff, protected 
« by a force of twenty-five police's The bailiff effected an entran- 
« ce by using the crowbar on the door, and then proceeded to 
4( remove the furniture ond other effects. In the meantime two 
« doctors examined old Donovan, who was ying weak and de- 
« litated in bed. They pronounced the old man of over eighty-six 
« winters fit for remova!. The bailiffs having cleared the house, 
« took the poor man out of bed, and despite entreaties, remo- 
4c strances, and threatening of the consequences, proceeded to put 
« on Ms trouscrs, stockings, shoes, and west While putting on 
4c the coat the old man swooned off from weakness. The doctors 
4c in the yard were apprised of what had occurred. They were 
« quickly on the scene and exliibited much uneasiness. They ap- 
« plied the galvanic battery and other means to restore and revive 
« animation. A bailiff was despatchcd for stimulants to the land- 
« lord 's house some distance off, and some brandy was procu- 
« red For a time matters looked most serìous. It was considered 
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Come si vede in questo caso non si potè giunge- 
re allo scopo cui si mirava ma questo però succede 
raramente e quasi sempre quando la crowbar briga- 
de si ritira è padrona del campo della lotta. Mon- 
signor Ferra ult nella sua opera sull'Irlanda *) riporta 
altri esempi ed altri casi di evizioni crudelissime. 
Così cita quello di una donna, che sorpresa dalle 
doglie del parto mentre era espulsa dalla sua casa, 
diede alla luce una misera creatura sulla pubblica 
via, mentre vedeva la sua capanna in preda alle 
fiamme, e ne cita pure molti altri che sarebbe troppo 
lungo il riportare/ 

Ad evitare, in parte almeno, il ripetersi di simili 
fatti e delle lotte terribili che spesso succedevano 
fra i contadini e la crowbar brigade^ si prescrissero 
altre norme oltre quelle già accennate dell'assistenza 
di due medici. Così, tutte le volte che un contadino 
deve essere espulso devesi, da parte di chi fa ese- 
guire r evizione, avvertire 24 ore prima V ufficio 
di pubblica assistenza affinchè possa, se ne è il caso, 
porgere aiuto all'espulso. È pure imposto allo sce- 
riffo di non permettere che sì faccia alcuna demo- 
lizione inutile, ma quest'ordine non è mai eseguito, 
tanto più che in molti casi l'espulso si ostina a 



« that li fé was fast ebbing. After some time the old man sho\^ed 
« signs of animation, and then the doctors, after communicating 
« with the police and scherifif' s party, retired leaving old Dono- 

« van in his bed, and the family in possesyion » Daily New 29 

Marzo i8go, 

*) MoyfS.FERRXVLT, E^udessui rirla.tJe contcmporaine. Parù 
1I62. 
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rimanere nella sua casetta sinché il tetto non sia 
stato demolito e sinché i muri stessi non gli cada- 
no infranti ai piedi. 

I decreti di espulsione poi non possono essere 
eseguiti né prima delle 9 antimeridiane, né dopo le 
3 del pomeriggio, ed é proibito di fare qualsiasi 
atto di esecuzione, la Domenica, il Venerdì Santo 
ed il giorno di Natale *). Anche varie altre norme 
che successive leggi aggiunsero si potrebbero qua 
citare ma di esse ci riserviamo di parlare quando 
accenneremo alle varie modificazioni che successi- 
vamente gli atti Parlamentari recarono al diritto di 
espulsione. • 



*) II, 12. Victoria, c. 47. 
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I MlDDLEM^N L' AbSEX TEISMO SuOI DaNNI 

Le successioni fra gli affittaiuoli — Le 

SUCCESSIONI NELT-A CONTEA DI CtJ\.RE If. < Te- 

NANT RIGHT > DETj/ UlSTER SuE OrIGINI 

Sue modalità — Suoi svantaggi — Suoi van- 
taggi — Sua influenza sul benessere del- 
l' IsoT-A — Le successioni nell'Ut^ter — Le 
carestie — L'emigrazione. 



Per la condizione di lotta continua fra le classi 
sociali molti proprietari hanno abbandonato V Irlanda 
e risiedono abitualmente in Inghilterra, ed essi, ag- 
giunti eli molti altri che, per diversi motivi, seguono 
il loro esempio danno origine ad una delle più 
gravi piaghe dell' Isola, all' absenteismo. 

Gli assenti sono rappresentati sulle loro proprie- 
tà deli mìddlemeìiy intraprenditori che affittano le 
terre per subaffittarle poi ai contadini. In tal modo 
questi ultimi non hanno dissolutamente nulla che 
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fare con i proprietari, che in molti casi non cono- 
scono neppure, ma dipendono esclusivamente da. 
questi intermediari che, ansiosi di arricchirsi, sfrut- 
tano, con la sola fatica di affittare da Tizio per su- 
baffittare a Caio, il misero contadino, imponendogli 
altissimi affitti. 

Questi viiddlcmen inoltre hanno sulle terre un' in- 
teresse assolutamente temporaneo, e non si cura- 
no d'altro che di farle fruttare più che possono 
senza in alcun modo prendersi cura né dei miglio- 
ramenti che si potrebbero fare, né dei lavori che 
sono indispensabili e che i contadini sono quindi 
costretti a fare da loro stessi. Di questo stato mi- 
serando di cose la vera colpa risale ai proprietari 
che, come dicemmo, non abitano l'Isola, che per 
essi rappresenta solo una sorgente di ricchezze, ed 
alla quale, secondo il lor modo di vedere, non de- 
vono pensare se non per sfruttarla più che posso- 
no senza mai darle nulla. 

Già accennammo alle varie leggi che tentarono 
guarire od almeno combattere tale stato di cose , 
riporteremo ora un solo dato che servirà a dimo- 
strare quanto vi sia di vero nelle affermazioni di 
coloro che sostengono essere T absenteismo una 
delle principali cause del malessere che travaglia 
l'Irlanda. 

Infatti si può calcolare che ogni anno la somma 
portata in Inghilterra dai proprietari assenti superi 
i 75 milioni di lire italiane, ed oltre a questo im- 
poverimento diretto del paese molti altri effetti, 
prodotti dall'assenza dei proprietari, tendono tutti 
a mantenere l' Irlanda in uno stato di continua pò- 
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verta. Generalmente le Contee ove più fiorisce la 
mala pianta dell' absenteismo, sono pure quelle mag- 
giormente in preda alla miseria ed in queste Contee 
in molti casi, per la mancanza di mezzi di trasporto, 
non si possono neppure utilizzare i prodotti del 
suolo, che se sul posto, per la loro grande abbon- 
danza, non valgono quasi nulla, trasportati a poca 
distanza darebbero ai contadini un abbastanza largo 
guadagno. 

Così in qualche distretto del Donegal, del Galvay 
e di Mayo, Contee che sono in realtà al di fuori 
delle linee utilizzabili di ferrovie, mancando anche 
i proprietari residenti che potrebbero consumare 
sul posto i prodotti naturali pagandoli al loro giu- 
sto valore, spesse volte i contadini (dice la Contem* 
forary Revìezv dell'Aprile 1892) sono costretti a 
utilizzare loro stessi, come il più economico cibo 
che possano trovare, il pollame ed il prodotto della 
pesca, prodotti che se fossero portati in una città e 
venduti, darebbero loro da vivere per un tempo venti, 
volte più lungo.... Si trovano, dice sempre il citato 
articolo, nel cuore dell'inverno delle uova ad 8 o io 
pence ogni venti, mentre costano a Dublino circa 
3 pence ciascheduno.... e così potrebbesi dire di 
molti altri simili prodotti. 

E anche interessante prima di passare ad esa- 
minare le varie leggi che tentarono correggere que- 
sti mali, r esaminare due altri aspetti della vita del- 
l' affittaiuolo in Irlanda, il modo cioè con cui le suc- 
cessioni sono regolate in questa categoria di per- 
sone e r < Ulster righi » o < Tenant righi > . 

Relativamente alle successioni basterà esaminare 
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i casi in cui T affittuario capo di famiglia, muore 
senza avere manifestata la sua volontà riguardo alla 
successione della sua fattoria. Nel caso in cui il suo 
affitto, essendo per tempo indeterminato costituisca 
un freehold, esso va per legge al figlio maggiore, 
se invece l'affitto non è un freehold^ ma è fatto 
per un periodo di tempo determinato od è di anno 
in anno, allora per legge la fattoria vien divisa in 
tre parti, delle quali una si dà alla vedova e le air 
tre due sono distribuite fra i figli del defunto. In 
questo modo, come già si disse, l'estensione delle 
fattorie tende sempre più a diminuire rendendo sem- 
pre peggiori le condizioni dell* Isola. 

Spesso però i fittaiuoli, non ignorando tutti i 
danni che trae seco la suddivisione di una fattoria 
fra molte persone, anche se l'affitto è di anno in anno 
indicano la loro volontà con testamento, decidendo 
quasi sempre che la fattoria resti ad un solo figlio a 
patto che mantenga per un certo tempo i fratelli 
e la vedova. Questo del resto soventi avviene na- 
turalmente perchè molto spesso i figli e le figlie 
stesse dei contadini Irlandesi appena hanno una 
certa età emigrano, sia in America, sia in Inghil- 
terra od altrove ed uno solo rimane e vive col 
padre e ne eredita la fattoria *). 

In certe parti d' Irlanda esistono riguardo a que- 
ste successioni costumi diversi. Di quelli dell'Ulster 
diremo più innanzi, qui si accennerà solo alle con- 
suetudini che regolano questa materia nella Contea 



*) Select Committee of the House of Commons on the Irish 
I-and act, 1878. N. 651 e 663. 
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di Clare. Ivi, quando il figlio maggiore dell'affittaiuolo 
ha raggiunto Tetà 24 o 25 anni ed ha intenzione 
di prendere moglie, cerca di ottenere la mano di 
una fanciulla che gli porti in dote una certa for- 
tuna, ordinariamente 200 o 300 sterline. Con questa 
somma egli compra dal padre il suo diritto sulla 
fattoria, che rimane così a suo conto, ed il padre, 
che generalmente si riserva un pezzetto di terra o 
di giardino, continua a vivere col figlio. Alla sua 
morte il denaro pagato è diviso fra tutti i figli e 
la vedova *). 

Il TencLìit righi delV UlsUr rassomiglia molto 
a quei contratti perpetui che sotto il nome di 
Beklem rigt in Olanda, à' A/o rame nia in Portogal- 
lo e di Livello da noi, hanno esistiti quasi dovun- 
que nel Medio Evo. Ciò però che distingue questi 
usi del Tenant Right d' Irlanda è che questo non 
aveva alcun fondamento legale sino a che un'Atto 
Parlamentare del 1870 non ne fece, come vedre- 
mo, un vero istituto riconosciuto dalla legge. La 
sua vera origine non si conosce, secondo alcuni 
e fra questi è Lord Dufferin che ne parlò nel- 
r opera già citata, esso non è nato che per la ge- 
nerosità dei proprietari , secondo altri, e sono i più 
ed esprimono un'opinione che sembra doversi ac- 
cettare, la sua origine sarebbe la seguente . L' Ulster 
confiscato da Giacomo I venne diviso fra un gran 
numero di avventurieri e Lords Inglesi a Scozzesi 



*) Select Committeo of ths Houss of Commons oa the Irish 
Land act, 1878. N. 2388. 
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i quali, non volendo in alcun modo e spesso non 
potendo vivere sulle nuove loro possessioni, cerca- 
rono solo di ricavarne un profitto, ed a tale uopo 
concessero queste terre a condizioni così favorevoli 
da renderne gli affittaiuoli quasi proprietari. Questi 
affittaiuoli poi, avendo spesso impiegate delle forti 
somme per rendere fruttifere le terre, si riservarono 
il diritto, abbandonandole, di vendere questo loro 
lavoro a chi le avrebbe occupate *). E questo diritto, 
che come dissi nessuna legge per lungo tempo ri- 
conobbe, fece sorgere anzi costituisce in poche pa- 
role il Tenant Right deW Ulster. 

Qualunque però sia P origine di questo costu- 
me certo si è che esso diede i migliori risultati 
che attender si potessero, e che grazie ad esso si 
può dire che l'Ulster sia la sola provincia dell' Irlanda 
in cui la miseria non predomini. Ivi anzi le condi- 



*) «... This custom dates from a very early period having 
4c probably sprung up, as a naturai consequence, from the man- 
« ner in which property was generally granted and dealt with 
« in that part of the country. Large tracts having become the 
« property of public bodies or of indi viduals resident at a distan- 
«ce, the landlords were well contented to let their farms to 
« those who would undertake the cultivation and the entire ma- 
« nagement, reserving to themselves a rent, but making no expen- 
« diture, and exercising little interference with the land. Under 
« such circumstances, it seems neither extraordinary nor unrea- 
« sonable, that a tenant quitting a farm either at his own de- 
« sire or from any difiference with his landlord, should obtain 
« from his successor a sum of money, partly in remuneration 
« of his expenditure, and partly as a price paid for the posses- 
« Sion of land which the new tenant would have no other mean 
« of acquiring....» Digest 0/ evìdjtice 0/ Lord Devo n* s commissione 
Part. II, p. II 19. 
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zioni dei contadini sono abbastanza buone, e la Com- 
missione parlamentare cui già più volte fu accen- 
nato, pur facendo tutte le riserve possibili rispetto 
al Tenant Righi dal punto di vista del diritto 
di proprietà, riconosce che nelle Contee ove vige 
tale costume, lo stato generale della coltura è mol- 
to più soddisfcente che altrove. 

Questo uso che dimostra di avere tanta impor 
tanza, non è osservato in tutta la provìncia allo stesso 
modo, ed anzi si può dire che non vi sono due 
proprietà su cui le modalità e le forme di questo 
Tenant Righi ed il suo effetto sono identici. Tut- 
tavia si possono richiamare sotto principi generali 
le più importanti fra queste modalità, che sono le 
seguenti . 

Nessun proprietario può espellere un' affittaiuolo 
che soddisfi alla sua obbligazione e paghi regolar- 
mente gli affitti. 

Può il proprietario elevare gli affitti, ma solo 
con aumenti moderati, e senza mai superare il li- 
mite che porterebbe il fitto richiesto nella categoria 
delle Rack rents e che toglierebbe così implicitamente 
all'affittaiolo la sua parte d'interesse sulle terre che 
coltiva. 

Se r affittaiuolo vuole abbandonare la sua fattoria, 
sia perchè non è in grado di pagare l'afitto, sia per 
qualsiasi altro motivo, egli è autorizzato a vendere 
al suo successore il diritto riconosciutogli dall'uso, 
e la vendita può farsi o privatamente od a mezzo di 
pubblico incanto. Il prezzo che egli così ricava rap- 
presenta la somma che egli fu obbligato a pagare, 
quando prese possesso della fattoria, al suo pre- 
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decessore, il maj^glor valore che il suo lavoro ed 
i miglioramenti da lui fatti possono aver dato alla 
terra e V indennità dovutagli dal nuovo affittaiuolo 
per il fatto di avergli ceduta la sua occupazione. 
Quest' ultimo elemento è chiamato in Irlanda g-ood 

IVìll . 

Il proprietario deve dichiarare se vuole accettare 
il nuovo affittaiuolo, ed ha diritto di veto, veto che de- 
ve però giustificare con ragioni valide e gravi quali 
sarebbero la disonestà o la incapacità conosciute 
dal nuovo occupante a soddisfare i doveri inerenti 
alla occupazione stessa. 

Ha pure diritto il proprietario di farsi pagare, 
sul prezzo ricavato dall' affittaiuolo cessante dàlia 
vendita del suo diritto, tutto ciò che gli è dovuto 
per fitti scaduti. 

Se il proprietario poi non vuole, senza rag-ione 
plausibile, accettare il nuovo affittaiuolo, o vuole ri- 
prendere in suo assoluto potere i beni affittati, deve 
compensare il contadino che espelle con una somma 
pari a quella che "questi avrebbe potuto ricavare 
dalla cessione del suo /cnani rlght. 

Queste regole, sanzionate dalla tradizione, stabi- 
liscono sulle terre quasi due diritti di proprietà 
sovrapposti, e la somma dei valori di questi due 
diritti dà quello della terra. Questi due diritti pe- 
rò in certo modo si eliminano, poiché tanto più 
grande è la parte di valore che il proprietario si 
attribuisce aumentando l'affitto, tanto minore è quel- 
la che rimane all' affittaiuolo. Così spesso a questo 
scopo i proprietari cercano accrescere l'ammonta- 
re dei loro affitti, ovvero pongono un limite al va- 
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lore che il Tcnant right può assumere, o fissan- 
dolo ad un tanto per anno o ad un certo numero 
di volte l'affitto annuo. Qualche volta però il pro- 
prietario non pone alcun limite all'aumento del 
valore di questo diritto, ed allora esso sale a cifre 
fortissime, come io, 20, 30 e fino a 40 volte Taf- 
fitto annuo. Quando questo avviene si può dire che 
vero proprietario del terreno sia T affittaiuolo, e se 
questo non accade molto spesso i casi in cui i due 
valori sì uguagliano sono numerosissimi. 

Fortemente si critica da molti questo insieme 
di usi, e specialmente si dice che spesso il nuovo 
affittaiuolo si trova in cattive condizioni pecunia- 
rie fin da principio, per aver dovuto esaurire tutte 
le sue risorse onde acquistare la good icih del 
suo predecessore. Ma questo fatto, che non si può 
negare possa essere in qualche caso un' inconvenien- 
te, e più che compensato dai grandi vantaggi che 
il temnt rlrht reca tanto ai contadini quanto ai 
proprietari. I primi infatti non vedendosi ad ogni 
istante minacciati di essere cacciati senza compenso 
per i lavori fatti, migliorano e fanno fruttare di più 
la terra, avvantaggiando se ^ed i proprietari, e que- 
sti da parte loro, non si trovano esposti a perder 
parte del loro reddito poiché, se l'affi ttaiuolo è in 
ritardo coi pagamenti quandD ceda il suo diritto, 
il proprietario ha mezzi, come vedemmo, di essere 
soddisfatto di tutto il suo avere. Inoltre T affittaiuolo, 
che, per qualsiasi circostanza, è obbligato ad abban- 
donare una fattoria, non si trova senza casa e sen- 
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za mezzi, ma col prezzo ricavato dal suo tenant 
righi può vivere fino a che non siasi potuto occu- 
pare altrove. 

Queste, sono le principali regole che governano 
gli affitti nell'Ulster, e certo la grande prosperità 
di quella provincia, in paragone alle altre dell'Ir- 
landa, si deve in gran parte ad esse. Influisce forse 
anche su quella prosperità, il fatto che, fiorendo in 
quella regione l'industria del lino, la popolazione 
non si trova come altrove costretta, per vivere, a 
ricorrere esclusivamente alla terra, ma però il verifi- 
carsi di simili condizioni di ben essere anche in 
quelle poche parti del resto dell' Isola in cui, pur non 
esistendo industria alcuna, sono in pratica usi simili 
a quelli dell' Ulster, è un evidente riprova dell' ef- 
fetto iJenefico che il tenant righi produce sulle 
condizioni economiche degli affittaiuoli. 

Le successioni nell' Ulster avvengono nel seguente 
modo; durante la sua vita l'affittuario si associa un 
figlio che lo aiuta ad amministrare la fattoria ed a 
questo figlio viene lasciata la terra, col carico di 
mantenere la madre e tutti gli altri membri della 
famiglia. Se tutti i figli sono minorenni, la fattoria 
è lasciata alla vedova a condizione che non ripigli 
marito, ed alla sua morte essa può indicare quale 
dei figli vuole che le succeda. Questi costumi che ten- 
dono alla trasmissione integrale delle fattorie, sono 
fatti osservare dai proprietari e sono volentieri ac- 
cettati dai contadini perchè tutti sono concordi nel 
desiderare che le terre non vengano sminuzzate. 

Resterebbe ora a parlare della emigrazione e 
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delle carestie che cosi spesso contristano 1' Irlanda 
e che sono conseguenza diretta dai sistemi di col- 
tura ivi seguiti, ma siccome si dovranno tali argo- 
menti trattare ampiamente nella terza parte di que- 
sto studio, così, a scanso di inutili ripetizioni, per 
ora ce ne asteniamo. 
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Le leggi che il Parlamento Inglese fece per V Ir- 
landa dal 1829 in poi, possono, per rispetto agli 
scopi cui mirano, suddividersi in tre distinte ca- 
tegorie : 

I.* Quelle che tendevano a reprimere i delitti 
che infestarono per molto tempo e che pur troppo 
infestano ancora l'Irlanda. 

2.* Quelle che riguardano la Chiesa Anglicana, 
le decime etc. 
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3.* Quelle che si riferiscono direttamente alla 
questione agraria, e che a loro volta possono divi- 
dersi in due classi, le leggi che diremo agrarie 
e che tendono a trasferire la proprietà del suolo 
dagli attuali proprietari ai contadini, e le leg^gi che 
diremo sochli e che hanno per iscopo di migliorare 
i rapporti fra proprietari ed affittavoli. 

Queste leggi però noi non esamineremo sepa- 
rate a gruppi come furono or ora classificate, ma 
bensì successivamente nell'ordine con cui si sono 
cronologicamente succedute, potendosi così studiare 
meglio e più accuratamente esaminare, le cause im- 
mediate che le suggerirono, vari i tentativi fatti prima 
di riuscire a concretare una legge che venisse ap- 
provata, gli effetti che produssero quando vennero 
messe in atto, ed i rimedi infine che si tentarono 
per correggerne i difetti o T insufficienza che la pra- 
tica applicazione manifestava. 

Quando nel 1829 la sanzione di Giorgio IV rese 
legge la deliberazione che emancipava i Cattolici, si 
riconobbe ben presto che la misura adottata non 
produceva l'effetto pacificatore che era lecito aspet- 
tarne, forse perchè, invece di essere stata data vo- 
lontariamente dalle Camere, parve essere stata strap- 
pata dalle agitazioni che da anni straziavano V Ir- 
landa. E certamente non era tale specie di capito- 
lazione il mezzo più adatto per calmare l'orgasmo 
degli Irlandesi, il cui rappresentante O' Connell, si 
propose di continuare l'agitazione allo scopo di ot- 
tenere il < repeal > dell' atto di unione del i 8od, 
fondando ripetutamente a tale effetto delle associa- 
zioni sempre disciolte dalle autorità appena formate. 



-H 



di Gu^'Mt" r." .Ir l'r^Ln il ^«iirre : V/r.\;s* :>- 

cero -^ _-7^'r :lr ' - . *.j. z.:*^ <i sirrlVo *uxrLi 

per Vlz'jLz\3^ •_'-_ zizoli >-r: ^f-e ::^I:rA r: n^enia* 
neami-ir 1 ^ -'-i:- - :. ni li r^^irerse r<^n pro>:o noa 
ottenriLÌj ili ^y/rn: I-j1 V'-:^-<^ ^u^nt.-* ì \Vhì;;>^ 
parti: :» ii ::i ::::.':-. ^'ì avevjir.o :'a:i.^ sivi\irx\ 
e Ir.yzzjLi-^ z-: . .i-r.r^:e il M:a:s:oro liberalo allo 
elezioni c,'-r-er::I: -lei ; ^ ;r, Ij. Ic::a fra il jurlilo j;ui- 
dato Ci O' C'j-.'- -II ei il ministero sì acconliu\ poi- 
ché al"i .'luesti:-.:? dvl rc/.M se ne ai^ijiunsoro 
altre, fra le -juali la pnma che si imposo fu tiuolla 
deila deci.T.e e drlle C//://v// ra/i's. 

Li p:>oyia3Ì3ne dell' Irlanda era no>;li ultimi ,So 
anni andata crescendi in mo.lo straonlin^uii». (liA hI 
diede qualche rai^^ione di cjuest' aunìtMU») ut^l diro 
deir introduzione della coltura dolio p,\talr\ ma hi 
.può a.^c;iung^ere che a favorire tale ìiuTomciitn, i»! 
ficacem^nte concorsero h purezza dtM cn^ìlinnl drl 
contadino Irlandese, ed i pochi aiuii di |ia» tt i Un 
l'Irlanda aveva goduto. l*er c|ue^^lc1 r»if.;iuui, iihtl 
grado la terribile carestia del ìHjj, V l^ula im:| \H \n 
contava una popolazione di circa H miliuni di (tliiliuiil 
di cui in media una (juinla pirl<^ t)i Iruvava hi5m|Hn 
senza lavoro e questo mcnLn* ìum rr^i.^irva iu liliinda 
alcun sistema ben orj^ani/zato di ann nìf^n prr tititli 
infelici, e mentre li cariti privala hi Inivava per 
forza impotente di fa^rcia ad una miseria tht*. a*ìiiiincva 
sempre più tutti i caratteri di un pubblico di?*astro. 
La /(f^^a^e dei poiuiri e le* m, vior/c honsfs p cIkj pure 
ben poco, oltre air imp';dire di morir di fame, 
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possono fare, non erano ancora state introdotte in 
Irlanda, né l'emigrazione, era ancora entrata nelle 
abitudini della popolazione. 

Ora un popolo dia languiva in così tristi con- 
dizioni doveva trovare ben duro il pagare annual 
mente, esso composto di oltre 7 milioni di Cattolici, 
650000 sterline di decime ad esclusivo vantaggio 
del Clero Anglicano che rappresentava in Irlanda 
la religione di meno di 800000 persone. Perciò nel 
1830 la popolazione incominciò a rifiutare il paga- 
mento delle decime e nel 1831 la resistenza si gene- 
ralizzò e si organizzò, cosicché se molti non pagavano 
perchè assolutamente non ne avevano i mezzi, molti 
si astenevano sia perchè sembrava loro ingiusto 
di dover soddisfare ad obblighi cui altri sfuggivano, 
ed anche perchè temevano, in molti casi, la vendetta 
delle bande di armati che, sotto il nome di piedi 
neri e di piedi bianchi , scorazzavano la campagna 
eccitando i contadini a non pagare le decime ed 
in alcuni casi neppure gli affitti. 

I ricevitori delle decime, accolti molte volte ma- 
lamente, riuscivano di tanto in tanto ad eseguire 
qualche sequestro, ma non vedevano presentarsi nes- 
sun compratore quando le cose sequestrate erano 
offerte in vendita. Spesso del bestiame, dopo aver 
girato per vari mercati dell'Isola, dovette essere 
trasportato in Inghilterra per poter essere venduto, 
e molte volte delle intere mandrie sequestrate pe- 
rirono di fame prima di giungere ai luoghi d'im- 
barco, perchè i contadini erano unanimi nel rifiutare 
i foraggi necessari a nutrirle. 

Difficoltà sopra difficoltà sorgevano ad ogni pas- 
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SO, e quella parte delle decime che a stento poteva 
venire esatta era più che assorbita dalle molteplici . 
e sempre nuove spese che la sua esazione impor- 
tava. Questo stato di cose non poteva durare e già 
dal principio della Sessione Parlamentare 1831-32 
il Governo Inglese se ne era preoccupato, ed aveva 
cercato di rimediare momentaneamente ai bisogni 
del Clero Anglicano in Irlanda che si trovava in 
condizione molta critica. A questo scopo una legge 
che concedeva un anticipazione di 60 mila sterline 
al Clero fu approvata, dando al Governo facoltà di 
rimborsarsi esigendo le decime arretrate e ponen- 
dolo così in ancora più cattiva vista innanzi al po- 
polo Irlandese. Del resto era questo un rimedio es- 
senzialmente temporaneo, rimaneva da risolversi la 
parte principale della questione, bisognava cioè re- 
golare per l'avvenire il modo di escizione di que- 
ste decime. 

Vari progetti furono presentati a questo scopo, 
ma siccome i partiti politici si servivano di questa 
questione come di un'arma per combattersi, così 
dovevano passare parecchi anni prima che essa venis- 
se risolta, rimanendo esse sempre per questo tempo 
una sorgente di discussioni e nel Parlamento e fuori. 

Nel 1833 uà primo passo fu fatto ove la abo- 
lizione delle « Cliurch raics > tctssa posta a carico 
dei Cattolici per provvedere ai lavori necessari alla 
conservazione delle Chiese Protestanti ed imposta lo- 
ro dalla < ive5t>y> (assemblea costituita in tutti i paesi 
dai contribuenti Protestanti che pagavano determi- 
nate somme). Queste < Church rates>, in molti casi 
più inique che non le decime stesse, spesso avevano 
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dato origine a questioni finite sempre con la peggio 
dei Cattolici, e la loro soppressione servì a far at- 
tendere più pazientemo.ite alla popolazione Cattolica, 
le sempre rimandate modificazioni alla legge delle 
decime. Ancor prima che la questione entrasse nello 
stadio acuto vari tentativi erano stati fiitti per ri- 
solverla, e così nel 1824 erano state autorizzate le 
conversioni del pagamento in natura delle decime, 
sempre fino allora usata, in pagamento in danaro, 
e qualche anno dopo si era resa obbligatoria questa 
trasformazione, ma solo nel 1833 si modificò sostan- 
zialmente lo stato di cose esistente, convertendo le 
decime esatte direttamente dai contadini, in un di- 
ritto da esigersi dal proprietario delle terre. Il suo 
ammontare fu stabilito al 75% della somma origi- 
nalmente fissata per le decime. 

Questa modificazione alla legge, se toglieva in 
apparenza il peso di questa contribuzione dal con- 
tadino, in realtà non otteneva affatto tale scopo, 
poiché i proprietari tutti si affrettarono ad aumen- 
tare gli affitti di quel tanto di più che erano co- 
stretti a pagare, cosichè i contadini e gli affittaiuoli, 
se non ebbero più da vedere il Pastore Protestante 
giungere alla loro fattoria accompagnato da soldati 
e da guardie per esigere la decima parte del pro- 
dotto del loro lavoro, dovettero però mandare al 
proprietario, il giorno del pagamento dell' affitto, la 
somma fissata, aumentata dei due terzi del suo de- 
cimo. In realtà la differenza non era grande fra V uno 
e l'altro modo di riscossione, ed anzi dalla trasforma- 
zione risultava un maggior perìcolo d'espulsione per 
il contadino perchè, essendo maggiore la somma da 
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pagarsi, crescevano per lui le diftìcoltà di riuscire 
a raccoglierla per il giorno determinato. 

Ma ben altre e più gravi questioni stavano per 
sorgere e in Irlanda per imporsi all'attenzione del- 
l' Inghilterra. C Connell, instancabile nel chiedere il 
rcpcal deir atto di Unione, ebbe il dolore di vedere 
il suo partito, pochi anni prima della sua morte 
(1847), scindersi in due parti, Tuna che rimase fe- 
dele alle idee del suo Capo, T altra formata da ele- 
menti giovani, arditi irrequieti che animati da nuovi 
ideali pose, in prima linea la risoluzione della que- 
stione Agraria. E se Tabbondono da parte del 
grande agitatore di tale importantissima parte delle 
rivendicazioni Irlandesi può essere spiegato dal con- 
cetto che O' Connell più volte manifestò, che cioè 
fosse tale questione da studiarsi, quando la sua pa- 
tria fosse in grado , avendo riacquistata V antica 
indipendenza, dì far leggi da se, adatte ai suoi 
bisogni, pur nondimeno è anche spiegabilissimo 
che gran parte degli Irlandesi attendesse con ansia 
affannosa la risoluzione della grave questione, tanto 
più che negli anni che corrono dal 1829 al 1847 
epoca della morte del grande Irlandese, le con- 
dizioni agrarie dell' Isola non erano certo andate 
migliorando, e ne ò riprova il fatto che dal 1810 
al 1845 dieci Commissioni speciali erano state no- 
minate dal parlamento di Westiminster per studiare 
che mali affligessero l'Isola sorella e per suggerirne 
i rimedi. Le più importanti fra queste Commissioni 
furono quelle degli anni 181 9, 1830, 1832 1835 ^ 
specialmente quella del 1845 presieduta da Lord 
Devon ed alla quale abbiamo già spesso accennato. 
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Istituita neP43 lavorò due anni a raccogliere testimo- 
nianze ed a studiare sui luoghi ed a fondo, in tutti 
i loro dettagli, le relazioni fra proprietario e fitta- 
iuolo, e nel 1845 pubblicò una relazione dalla quale 
evidentemente appariva come la spaventosa miseria 
che affliggeva l'Irlanda provenisse dal regime agrario 
che là imperava. 

Nel suo rapporto definitivo dal 14 febbraio 1845, 
Lord Davon non esitava ad affermare: < .... che 
€ V Irlanda s' agitava allora sotto il peso di mali 
€ maggiori di quelli che forse alcuna nazione in Eu- 
€ ropa soffrisse *), che questa questione della pro- 
€ prietà fondiaria non interessava solo il ben essere 

< di una classe di cittadini, ma quello di tutto il 

< paese, e la pace pubblica dell' Impero Britanico *).> 
E più innanzi soggiungeva: « che il sistema dei 

< viidlcmcn > (cui già largamente si accennò) < pesava 
« terribilmente sui miseri cittadini '), e che il sistema 
« di affitti senza contratti che prevaleva in Irlanda 

< era dannoso così ai proprietari come agli affit- 

< taiuoli, tanto, quanto un sistema di affitti a tempo 



*) « under sufferings greater than we believe than the 

people of any other part of Europe have to sustain .... > Digest 
0/ evidence 0/ Lord Djvon' s Commùsion, XVL 11 16, 

") « of private or individuai interest, they are not matters, 

but are intimately connected with the preservatioa of publick 
tranquillity and the general prosperity of the whole Empire.... 
Digest 0/ evidence, IL 1121. 

•) 4c The poor occupiers are often exposed to great op- 

pression ....» Digest 0/ evidence, IL 1121, 
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€ determinato sarebbe loro giovevole *). Che la man- 
€ canza di capitali nei fittaiuoli era una delle cause 

< principali dell' arresto neir aumento della ricchezza 

< agricola, e che si sarebbe dovuto garantire ai col- 
€ tivatori un indennità quando i loro lavori riusci- 
€ vano a migliorare ed aumentare il valore di una 
€ proprietà, e che nulla più di questo sarebbe stato 

< adatto a provocare nel paese un progresso fon- 

< damentale *)• Che la trasformazione delle terre col- 
€ tivate in praterie, se era solo V esercizio di un di- 
€ ritto inerente alla proprietà, pure non poteva la 
€ Commissione fare a meno di far notare di quanti 

< mali fosse produttivo '), e che infine efficace ri- 
* medio a così gravi mali sarebbe 1* incoraggiare 

€ la divisione e la vendita della proprietà fondiaria 

< affine di giungere alla formazione di proprietà di 
€ media estensione, ed il cercare di ristabilire fra le 

< due classi dei proprietari e degli affittaiuoli quella 
€ confidenza e simpatia reciproca che sole possono 
€ impedire, ai primi di abusare dei loro diritti, e 
€ distogliere i secondi dal rispondere coi delitti alla 

< tirannia *) > . 

Queste erano le principali conclusioni cui giunse 



')«.... it is more for the interest of both landlord and te- 
nant that leases of a moderate length should be granted.» Diges/ 
of evidence^ II. 1122. 

•) «.... no single measure can be better calculated toallay 
discontent and to promote substantial improvement throughoat 
the country. » Digest of evidence,ll. 1124. 

•) Digest of evidence^ II, 1129. 

*) Digest of evidence, II. 1139, 1140, 1165, 1166, 1167. 
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la Commissione presieduta da Lord Devon, e parten- 
do da queste basi, nel 1845 il Prin\o Ministro presen- 
tava alla Camera dei Comuni un bill suU' Irlanda, che 
doveva essere il primo di una lunga serie di progetti 
di legge relativi a queste questioni che si succedettero 
ogni anno negli uffici delle due Camere, dando luogo 
a gravissime discussioni, ed a studi ed a ricerche ac- 
curate per parte dei principali uomini del Governo 
Inglese, ma che pur troppo quasi tutti uno dopo V al- 
tro furono o ritirati o respinti, eccetto quelli che, come 
accenneremo, poterono giungere in porto, senza però 
mai risolvere radicalmente la questione secondo i sag- 
gi e moderati consigli della relazione di Lord Devon. 
Il progetto di legge presentato, nel 1485, da Lord 
Stanley (che fu poi Lord Derby) alla Camera dei 
Lordi seguiva in molte parti le proposte fatte da 
Lord Devon. In mezzo a grandissime discussioni, il 
progetto potè venire approvato in prima e seconda 
lettura, ma prima di venire discusso per T ultima 
volta, Lord Stanley dinnanzi alla tempesta di oppo- 
sizione che si era scatenata contro il bill, dovette 
ritirarlo, non però prima di avere manifestato molto 
fortemente cosa pensasse sull'Irlanda, e non senza 
avere affermato che continuando le cose nello stato 
in cui erano, una sola garanzia rimaneva al conta- 
dino Irlandese, una garanzia però ben pericolosa 
// terrore che esso ispirava al suo signore. Così finì 
questo primo tentativo, e mentre altre importanti 
misure si discutevano nella Camera Inglese a favore 
deir Irlanda (legge suU' educazione) un terribile fla- 
gello richiamò ad un tratto l'attenzione del mondo 
intero sulle condizioni economiche della misera Isola. 
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La carestia che già nello scorso secolo era ri- 
petutamente piombata suU'lrlanda (anni 1725, 1726, 
1729, 1740, 1832), stava per ripresentarsi più terri- 
bile che mai. 

L'inchiesta dal 1835 fissava a 2,335,000 il nu- 
mero delle persone che per la maggior parte del- 
l'anno erano senza lavoro e quindi senza mezzi si- 
curi di sussistenza, e la relazione di Lord Devon 
dipingeva più tardi con colori ben foschi, la triste 
posizione di questi contadini viventi in capanne di 
creta a mala pena coperte di paglia, senza letti, senza 
abiti, e che per tutto nutrimento potevano contare 
su qualche patata mezza guasta *). 

Ben si era visto nel 1822 quali effetti dovevansi 
attendere da una parziale mancanza del raccolto di 
questo unico nutrimento. Gli anni 1845-46-47-48 
dovevano mostrare a quali estremità può essere ri- 
dotto un popolo quando gli manca il solo prodotto 
che forma il suo vitto, e quando chi dovrebbe prov- 
vedere in simili tristi contingenze, si perde, prima 
di decidersi a prow'edere, in vane discussioni e si 
lascia guidare dalla ragion politica quando solo do- 
vrebbe dominare il cuore. 

Nell'autunno del 1845 la malattia delle patate che 
già era apparsa nel Belgio, in Germania e negli 



') Stuard-Milt. sintetizzò le condizioni cconomiclio ii«ir Ir- 
landa con queste parole: « I proprietari di terre non /'"'^^^^^."^"'^'j;^^ 
« no nulla alla terra, ne consumano assolutanirntc tu o 1 
«dotto, meno una minima quantità di paiai 
« popolazione per non morire di fame ». 
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Stati Uniti si manifestò in Irlanda. In breve degli 
splendidi campi verdeggianti che promettevano un 
abbondante ^raccolto non rimase più nulla se non 
una massa di foglie imputridite, mentre le preziose 
radici, se lasciate sotterra si rammollivano e impu- 
tridivano e se raccolte in magazzini non si conserva- 
vano intatte. 

Certamente non mancarono avvisi al Governo 
Inglese sullo stato di cose che si preparava in Ir- 
landa. Deliberazioni del Consiglio Municipale di 
Dublino richiamarono V attenzione dei Ministri sul 
fatto che i porti dell'Irlanda rimanevano ancora 
aperti all'esportazione e chiusi air importazione dei 
cereali, ed invocarono la sospensione immediata di 
queste leggi, mentre la società Reale di agricoltura 
affermava che della raccolta di patate sufficiente in 
un'annata normale a nutrire sette milioni di perso- 
ne, se ne era salvata appena la quarta parte, e che 
mancando assolutamente ogni altro nutrimento sa- 
rebbe facile comprendere le conseguenze disastrose 
in simile stato di cose. 

Il governo Inglese che in sul principio non 
avea sembrato rendersi conto della gravità della 
situazione si scosse finalmente, ed il 30 Ottobre Sir 
Roberto Peel propose ai suoi colleghi di sospen- 
dere immediatamente la legge sui grani, riservan- 
dosi di ottenere poi un < bill d' indennità > dal 
Parlamento che sanzionasse il suo operato. 

Si posava così la questione del libero scambio e 
se il momento era adatto, perchè l'opinione pubblica 
in Inghilterra era determinata ad ottenere l'abolizione 
delle leggi protezioniste, non si poteva sperare che 
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una così grave misura potesse essere approvata 
senza infinite discussioni e senza che vi si perdesse 
un tempo prezioso perP Irlanda che lentamente 
intanto moriva di fame. 

Anche in questa occasione, come già per le de- 
cime, le crisi ministeriali succedettero alle crisi, e 
quando, il 20 Dicembre, Sir R. Peel si ritrovò al 
potere dopo averlo pochi giorni prima abbandona- 
to, la vera questione non era ancora risoluta perchè i 
protezionisti, con a capo i rappresentanti delle più 
nobili famiglie Inglesi, pur di sostenere le loro teorie 
economiche cui lo stato attuale dell' Irlanda dava 
un terribile colpo, si valevano di qualunque argo- 
mento e giungevano fino a negare assolutamente 
che in Irlanda si patisse la fame. 

Quando il 14 Gennaio 1846 si riunì il Parlamento, 
le modificazioni dalla legge sui grani non furono 
presentate dal Ministero come una misura urgente, 
presa per salvare, se ancora lo si poteva, una gran 
parte del Regno da un terribile disastro, ma fu 
invece posata la questione in modo generale espo- 
nendo così la sorte della misera Isola alle fortune 
di una discussione politica che non poteva essere 
che lunga e di dùbbio risultato. 

Nondimeno V urgenza e la necessità di provve- 
dimenti si era così generalmente fatta sentirò In 
tutta l'Inghilterra che, mil^nulo la Utnììnìe opposi- 
zione, il progetto di le;;;^e per l'al/oli/ioiie ilei da/t 
sul grano fu approvato Umin d*illa Cairiera del 
Comuni quanto <U f\wHi tUì l^onìì, tw^nivn \l Go- 
verno presentava un ^f'*/t'tì^^ìtwp |;ro;.;etto di le;.;jrrj 
che imponeva lo M,/it,o /r.i»*;^''lio i/i tutta l'Ihola, 

IO 
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Malgrado che la miseria in Irlanda avesse 
causato un notevole aumento nel numero dei de- 
litti agrari, pure la misura adottata dal governo 
non era in alcun modo giustificabile giacché biso- 
gnava, nel giudicare della gravità della situazione 
rispetto alla sicurezza pubblica, tenere nel debito 
conto che la terribile miseria in cui V Isola languiva, 
era in molti casi la vera causa delle più gravi 
infrazioni alla legge che ordina di non rubare e 
di non uccidere. Queste considerazioni pur troppo 
non furono fatte né dal governo né dalla Camera 
dei Lordi cui fu presentato il progetto di legge 
sullo stato d'assedio in Irlanda, e malgrado la va- 
lida opposizione di alcuni Lords, e fra gli altri di 
Lord Grey che osò apertamente far risalire la vera 
responsabilità dei delitti ai Landlords, la Camera 
Alta approvò con gioia il progetto governativo. Al 
contrario la Camera dei Comuni lo accolse con gran- 
dissima ostilità, i capi dei più opposti partiti 
furono concordi nel combatterlo ed O'Connell stesso, 
che da gran tempo non prendeva più parte alle 
discussioni, non credette dover lasciare passare tale 
circostanza senza parlare in difesa della sua patria. 

< . . . . Ben altri rimedi che non lo stato d' as- 

< sedio occorrono per V Irlanda, > egli disse, < e se 

< su di alcuno voi dovreste far pesare la vostra 

< autorità sarebbe contro i proprietari per obbligarli 

< a fare il loro dovere • . . > 

Sir John Russel, che doveva pochi giorni dopo 
succedere a Peel quale primo ministro, citò, non 
per giustificare ma per spiegare e scusare in parte 
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i delitti agrari in Irlanda, l'apostrofe di Romeo al 
farmacista : 

« Famine is in thy cheeks, 

« Need and oppression starvelh in thine eyes, 
« Contempt and beggary hang upon thy back, 
< The world is not thy friend, nor the world* s law; 
« The world affords no law to make thee neh ; 
4c Then be not poor but break it ».*) 

Venuti alla votazione il progetto ministeriale 
con 73 voti di maggioranza fu respinto dalla Ca- 
mera dei Comuni causando la caduta del Ministero 
Peel, cui successe, come dicemmo. Lord John Russel. 
Intanto, mentre queste vane discussioni avvenivano 
r Irlanda si agitava sempre più fra gli orrori della fa- 
me. Ancora oggi i suoi abitanti parlano con ispavento 
di quelle terribili annate e fremono quando la loro 
mente ricorda ciò che dovettero soffrire. La legge 
sui grani come era stata approvata, non togliendo 
completamente i dazi ma solo riducendoli, non ave- 
va arrecato un gran sollievo, ed O' Connell che 
non si stancava dal supplicare il governo affinchè 



*) Nelle tue 

Scarne guancie è la fame; spirar veggio 
Dagli occhi tuoi bisogno ed oppressura, 
Al dorso ti s'appiglia la cenciosa 
Povertà, sai che il mondo ti è nemico 
E del mondo la legge, e legge al mondo 
Tu cerchi invan che a farti ricco vaglia 
Ora non sii più povero, ma rompi 
La legge 

Shàkeìspeare — Romeo e Giulietta — Aito V. — Scena I, 
Traduzione di Giuuo Carcano. 
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intervenisse più efficacemente, potè solo in fine per, 
la sua energia e dopo molte difficoltà, ottennere 
che fossero concessi prestiti ai proprietari affinchè 
potessero far compiere dei lavori sui loro terreni 
e così occupare e dar da vivere a parte della 
popolazione. 

Anche le autorità delle Contee furono autoriz- 
zate nell'autunno del ^46 a fare intraprendere dei 
lavori pubblici, ed a tale scopo il Governo anticipò 
più di 20 milioni di sterline, ma questi lavori, che oc- 
cuparono subito sino a 93 mila uomini, vennero ordi- 
nati troppo tardi e quando già le condizioni degli 
operai, sfiniti da un anno di carestia, erano tali da 
non poter più dare lavoro utile. La più parte di essi 
non erano più, si può dire, che cadaveri ambulanti e 
portavano in se i germi del tifo e della dissenteria 
che dovevano ben presto ucciderli a migliaia. I lavori 
poi, incominciati senza un piano determinato ed ese- 
guiti senza energia, tanto da parte delle autorità che 
da parte dei lavoratori estenuati, non furono quasi in 
nessun luogo condotti a termine, tantoché ancora 
oggi nelle campagne Irlandesi si veggono larghe 
strade a metà finite, abbandonate e coperte di erba. 
Intanto il terribile stato di miseria servì a far 
conoscere che non tutti i proprietari di terreni in Ir- 
landa erano indifferenti alle sofferenza dei loro 
contadini. Se ve ne furono che si valsero della ca-^ 
restia per cacciare dalle loro terre i lavoratori che 
erano in arretrato nei pagamenti, se ve ne furono 
che non curarono per nulla le condizioni dei loro 
contadini e fuggirono in Inghilterra ai primi sintomi 
di ciò che si preparava, ve ne furono però anche 
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degli altri che fecero enormi sacrifizi per rendere 
meno grave la situazione dei loro subordinati, e che 
preferirono rovinarsi completamente soccorrendo i 
loro fittaiuoli anziché conservare le loro ricchezze 
al prezzo di sofferenze che potevano evitare. 

Questo accadeva sul principio del 1846, e pur 
troppo con l'avanzarsi della stagione lo stato di cose 
già tanto triste doveva ancora peggiorare, giac- 
ché verso la metà del '46 la popolazione delle 
campagne si rovesciò sulle città e si diede a va- 
gabondare in cerca di qualcosa con cui sostenere la 
vita. Invano sacerdoti Cattolici e Protestanti, uniti nel 
desiderio di sollevare le sofferenze dei loro fratelli, 
cercavano calmare la popolazione esasperata. La 
fame spingeva quei miseri ad atti che certo non 
avrebbero commesso in altre circostanze, e così 
Provincie intiere, in cui prima le case rimanevano 
aperte giorno e notte, erano ora in preda al saccheg- 
gio ed a furti continuati e violenti. Si trovavano 
uomini, donne, fanciulli, morti abbandonati per le 
vie, la bocca a metà piena di erbe selvatiche men- 
tre nelle scarne mani spesse volte stringevano il da- 
naro che era stato loro distribuito e che non ave- 
vano poteto cambiare con cibi, giacché in molte 
parti d'Irlanda un terribile carattere di questa crisi 
fu che non era Toro che mancasse bensì i viveri, 
perché se le sottoscrizioni aperte in Inghilterra ed 
in tutta Europa, producevano denaro che affluiva 
nell'Isola, l'indifferenza del Governo impediva che 
grano od altri viveri vi giungessero. 

Unico rimedio in cui i governanti riponessero 
la loro fiducia era la continuazione dei lavori pubblici 
in cui nel Novembre 1846 erano impiegati 280 mila 



. ^'i 



1 50 T-A QUESTIONE AGRARIA IN IRT-ANDA 

uomini, nel Dicembre 490 mila, e nei primi mesi 
mesi del 1847 730 mil^, ma tale rimedio era forse, 
come già dicemmo, peggiore del male; le malattie 
contagiose infuriavano, i legami di famiglia, già un 
tempo così forti e così spiccato carattere del po- 
polo Irlandese, sparivano rapidamente, e le Work 
houses ben presto, esauriti i mezzi di cui dispone- 
vano, non poterono più accogliere né ammalati né 
vecchi, i quali per conseguenza morivano spesso 
per le vie, mentre molte volte nelle case su di un solo 
letto giacevano insieme morti e morenti. L^orrore 
della situazione giunse a tal punto che mancarono 
le forze ed il tempo per seppellire i cadaveri dei 
quali molti rimanevano abbandonati ove cadevano, 
mentre quei pochi che ricevevano sepoltura erano 
appena ricoperti da un leggiero strato di terra, 
mancando le forze per scavare le fosse. 

Il governo intanto non sapendo decidersi a 
prendere altre misure, V irritazione in Irlanda era 
giunta al massime grado ed O' Connell stesso, che 
sempre aveva cercato di giungere alla meta cui 
mirava con la calma e la persuasione, rispondendo 
alle parole di un Principe Reale Inglese che aveva 
osato dire che se mancavano le patate, Terb^ con- 
tinuava a crescere nei campi d'Irlanda e che gli 
abitanti potevano ben vivere nutrendosi di essa, 
esclamò: € Andrò, si andrò in Inghilterra a vedere 
€ se tali opinioni sono diffuse, e se sarà così, e Dio 

< voglia che non lo sia, allora non esito a dirlo, 

< sarà dovere d'ogni Irlandese di morire colle armi 

< alla mano !... > Ed in Parlamento il vecchio Tri- 
buno, commosso, implorando pietà per la patria 
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sua, disse : < L^ Irlanda è nelle vostre mani, se non 
€ la salvate essa non potrà salvarsi da se; io vi 

< predico con dolorosa convinzione che il quarto 

< dei suoi abitanti perirà se voi non venite al suo 

< soccorso . . . . > 

Il governo si decise finalmente a sostituire ai 
soccorsi in denaro, soccorsi in viveri, e stabilì re- 
gole severe per impedire gli abusi che questo si- 
stema poteva produrre. Ma neppure seguendo questa 
nuova via il governo fece tutto ciò che poteva fare, e 
rifiutò le offerte che gli venivano fatte dalle Indie 
di spedire grandissima quantità di grano, e dagli 
ammiragli delle flotte Inglesi di recarsi in America 
e ricondurre le navi loro cariche di cereali per la 
misera ed affamata Irlanda. 

Ma a che vale dilungarci su queste scene di 
miseria e di orrore? La fame, le epidemie l'indif- 
ferenza del Governo fecero il loro effetto e quando 
nel 1849 si potè dire che la carestia era cessata, 
più di II 00000 persone erano morte di fame, 
cifre queste ufficiali e che con altri dettagli riporte- 
remo nelle tavole che citeremo in seguito dopo 
avere accennato ad un'altro terribile flagello che 
doveva straziare l'Irlanda. 
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Le evizioni — L'emigrazione — Deo-e regoi-e 

PER IJL trasmissione DETXE PROPRIETÀ FONDIA- 
RIE IN Inghilterra ed in Irlanda — Legge 

DEL 1 849 PER l^ VENDITA DETJ-E PROPRIETÀ IN- 
DEBITATE — Suoi effetti. — Progetti di i^ggi 

AGRARIE DAL 1829 AL 1 860 La T-EGGE AGRA- 
RIA DEL 1 860. — Sue disposizioni — Riguardo 

ALT^ ESPUI^IONI AlT-A DURATA DEGTJ AFFITTI. 

al miguoramenti fatti sulle terre 

Suoi difetti. 



Dopo il flagello inflitto dalla natura all'Irlanda 
la volontà dell' uomo doveva completarne V opera e 
l'evizione minacciava la più parte delle famiglie che 
erano riescite a sfuggire alla morte. 

Certe proprietà erano certamente sowracariche 
di affittaiuoli e per questo stato di cose, gravis- 
simo in tempi normali" e che era ora reso più ^rave 
d^la ^liseria in cui i contadini si trovavano, era 
urgente trovare rimedio. 
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Alcuni proprietari, con vera carità e sacrificandosi, 
trovarono denafo a prestito ed aiutarono i loro affit- 
taiuoli, mentre altri con la persuasione fecero loro 
comprendere che unico rimedio ai mali comuni era 
la espatriazione. Molti però non seguirono pur 
troppo, né V uno né l' altro di questi due ordini di 
idee, ma espulsero semplicemente dalle loro terre, 
non solo i contadini che erano in arretrato coi pa- 
gamenti, ma valendosi delle forme dei contratti 
al vili anche coloro che avevano potuto mantenersi 
in regola e soddisfare ai loro impegni. 

Forte incentivo a questa che non esito j:hiamar 
crudeltà^ fu anche il desiderio di trasformare le terre 
in praterie, o di affidarle a grandi affittaiuoli fatti 
venire dall' Inghilterra o dalla Scozia. Non si ebbero 
perciò più in questo tempo evizioni parziali di 
una famiglia o di due, ma popolazioni intere ven- 
nero cacciate dalle case loro, e siccome già si 
disse quali terribili scene accompagnino queste evi- 
zioni, i cui esecutori non sono arrestati né dalP in- 
fanzia, né dalle malattie, né dalla morte, non staremo 
a ripeterne qua le descrizioni piene d'orrore. 

La massa degli espulsi si divise in due parti, 
una che sparì poco a poco nelle work Jwuses ed 
ivi perì, r altra, composta di tutti coloro che riu- 
scirono a porre- insieme il necessario per emigrare, 
che abbandonò la patria e che cercando altri lidi 
ove poter vivere si recò quasi totalmente negli 
Stati Uniti d'America. 

Pur troppo però anche le condizioni di questi 
emigranti non furono, per assai tempo, molto buone. 
Accolti non certo con entusiasmo dagli Americani, 
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poveri, senza abiti, senza risorsa alcuna, un infinito 
numero di essi perì appena giunti sulle coste d'A- 
merica, ed andò così a raggiungere i moltissimi fra 
di loro che erano già periti durante il viaggio, uccisi 
dalle epidemie e dalle sofferenze. 

Il deputato Labouchere potè così affermare nel 
1851 alla Camera dei Comuni che di 106800 emi- 
granti Irlandesi, che si erano imbarcati per TAmerica 
l'anno precedente, 17300 erano morti o durante il 
viaggio o appena arrivati, ed il rapporto ufficiale della 
Società di Emigrazione di Montreal per l'anno 1 849 
confermando quelle notizie aggiungeva : < Da Grosse 

< Island, vasto cimitero di umanità sofferente, sino 
€ a Porto Sarnia e lungo le rive del nostro ma- 

< gnifico fiume, e dei laghi Ontario ed Erie, do- 
€ vunque cioè V emigrazione si è estesa, si trova 

< l'ultimo asilo dei figli della Verde Erina. È una 

< serie continua* di tombe ove riposano 1 padri, le 

< madri, i fratelli, le sorelle, in gruppi su cui mai 

< non cade una lacrima, e che nessuna pietra indica 

< alla compassione dei passanti Là giac- 

< ciono i resti di oltre 20000 persone > *) 

Ecco le cifre cui fu già precedentemente ac- 
cennato : 

Popolazione nel 1846 8288000 

Nascite dal 1847 al '51 142 1000 



T0TAT.E 9709000 



*) Vedi il Montreal Herald del 15 Gennaio 1848. 
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Popolazione nel 1851 6552000 

Morti ordinarie (cifre ricavate dalle 

medie) 755000 

Perdite causate dalla carestia: 



^ . . l m Inghilterra 314000) 

Emigrati < , « f 

* / altrove •984000> 



Morti di fame 



I 104000 



2402000 



9709000 



Le terribili sofferenze che in 4 anni avevano 
prodotti tali risultati, avevano così chiaramente fatto 
comprendere che bisognava adottare per l'Irlanda 
provvedimenti energici che nel 1849 il Governo 
si decise a fare im primo passo nella via delle ri- 
forme *). In quest* epoca uno degli elementi più 
importanti che causavano la miseria in Irlanda era 
la triste condizione finanziaria in cui molti pro- 
prietari di terre si trovavano. Impoveriti dalle conti- 
nue crisi, molti di essi pur di continuare nel lusso in 
cui avevano sino allora vissuto, non esitarono a so- 
vracaricare le loro proprietà di ipoteche, in modo che 
presto anche ai più ricchi fra di essi, dei redditi delle 
loro proprietà, diminuiti di quanto le ipoteche as- 
sorbivano, non rimaneva con che vivere decorosamen- 



^) £ però da notarsi che già da parecchi anni i progetti di 
legge a questo proposito si succedevano, ora proposti da Membri 
del Governo, ora da Deputati. Così dal 1829 al 1858 ne furono 
presentati 23 senza però che alcuno di essi riescisse ad essere 
approvato. 
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te, mentre non potevano neppure disfarsi dei loro be- 
ni e ristabilire così l'equilibrio, a causa delle enormi 
difficoltà che si opponevano alla vendita delle pro- 
prietà fondiarie. Queste difficoltà erano spesso cau- 
sate da disposizioni testamentarie che, stabilendo fide- 
comessi e sostituzioni, si opponevano alle vendite, ma 
qualche volta erano proprio le sole difficoltà materiali 
delle vendite che le impedivano. L* Inghilterra non ha 
contratti forma di pubblica e quindi tutte le trasmis- 
sioni di terre si fanno con contratti privati. Esistono è 
vero degli uffici di registro, ma la registrazione è 
facoltativa, inoltre la più parte dei beni è colpita 
da numerosi diritti a favore o della moglie o della 
famiglia dei proprietart, diritti cui ad ogni genera* 
zione se ne aggiungono sempre dei nuovi, di modo 
che ne deriva che i titoli di una proprietà sono un 
vero laberinto inestricabile di misteri e di difficoltà. 
Il compratore è obbligato, prima di acquistare un 
pezzo di terra, a ricorrere ad una classe di uomini di 
legge detti conveyancers^ la cui professione spe- 
ciale è quella di verificare i titoli di proprietà. Ora, 
posto anche che il venditore, in piena buona fede 
consegni, perchè siano esaminati, tutti i documenti 
che possiede riguardanti la proprietà che desidera 
vendere, e che ne faciliti, per quanto può, l'esame e 
lo studio con i suoi consigli e schiarimenti, < è una 
verità», scrive il De Beaumont*), <da tutti ricono- 
€sciuta che nella più parte dei casi vi è assoluta 
«impossibilità, qualunque siano gli sforzi del più 



') G. De Beaumont — U Irlande sociale, polùique et religieuse. 
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< abile uomo di legge di potere con certezza éisso- 
€ luta rassicurare l'acquirente >. Queste investigazio- 
ni però che pur troppo non danno spesso gran risul- 
tato pratico, non si possono evitare, e trascinano 
_seco tale un' ammasso di spese, sempre uguali 
qualunque sia V estensione e 1' importanza delle 
terre poste in vendita, che spesso quando si tratta 
di piccole proprietà le spese ne superano quasi il 
valore. 

Per queste ragioni, se tutte le trasmissioni di 
di proprietà a mezzo di vendita erano difficili, quel- 
le dei piccoli possedimenti divenivano affatto impos- 
sibili e benché si potesse, per acquistare una pro- 
prietà con sicurezza, sottomettere la conclusione del- 
l'affare alla Corte della Cancelleria ( Chancery Court\ 
la quale, esaminati i documenti può rilasciare titoli 
non impugnabili, era ed è pur troppo anche questa 
procedura tanto costosa e lunga, che non solo 
non è accettata da molti, ma che il nome solo di 
questa Corte è un oggetto di terrore per il pub- 
blico. 

Questo per l'Inghilterra; in Irlanda un altro 
elemento modifica in parte questo stato di cose e 
rischiara alquanto le tenebre che circondano queste 
transazioni. 

Già dal 1 708 si era stabilito in Dublino un' uf- 
ficio di Registrazione dei Contratti, ma per il siste- 
ma con cui era tenuto, le difficoltà per ricercarvi 
e per estrarne i titoli occorrenti erano grandissime 
e cagione di altissime spese. Altri motivi inoltre 
aumentavano queste difficoltà poiché sotto l' impero 
delle leggi penali molti contratti non erano stati 
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fatti, onde sfuggire alle disposizioni di quelle leggi, 
con le necessarie formalità, viziando così fin dall'ori- 
gine molti titoli di proprietà. Né ciò è tutto perchè 
le serie di contratti, che fino alla grande carestia 
del 1847, avevano legato i proprietari ai middlemen 
e questi alla loro volta ad altri subaffittuari, erano 
così numerose e complicate che rendevano quasi 
impossibile al nuovo proprietario di farsi una idea 
chiara degli oneri che potevano pesare sulle terre 
che acquistava, e di immaginar quali sorprese pote- 
vano attenderlo dopo qualche anno. 

Anche per V Irlanda esisteva una Corte di Can- 
celleria istituita sul modello di quella Inglese ma 
siccome ne seguiva i metodi di procedura, era an- 
ch'essa oggetto più di terrore ì:he di altro ai pro- 
prietari Irlandesi. 

Questo era lo stato di cose quando la relazio- 
ne di Lord Devori, le domande ripetute dei proprie- 
tari e dei loro creditori, e le sollecitazioni di gran 
parte dei deputati Irlandesi indussero finalmente il 
Governo Inglese a presentare un progetto di legge 
che facilitava la vendita delle proprietà indebitate. 
Il progetto fu approvato e la sua esecuzione fu af- 
fidata ad una Commissione provvisoria di tre mem- 
bri {Commission /or the sale 0/ encumbered estates in 
Ireland\ e poi trasferita ad una Corte speciale 
{^Encumbered estates court) di cui esamineremo ora 
il modo di funzionare insieme ai risultati delle sue 
operazioni. 

Le vendite si facevano in seguito a domanda 
del proprietario o di un creditore. Se la Corte ac- 
coglieva la domanda la proprietà si vendeva al- 
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r incanto al maggior offerente, al compratore veniva 
d'ito un titolo di proprietà legalmente indiscutibile, 
tutti i diritti che o i creditori od altri potevano 
avere su quelle proprietà ricadevano sul prezzo che 
erasene ricavato, e tali diritti erano presi in esame 
dalla Corte che li soddisfaceva se li riconosceva 
fondati. 

Era pure in facoltà della Corte il dividere le 
proprietà da vendersi in lotti, od il riunirne più 
di una in un sol lotto secondo che lo credeva più 
conveniente nell'interesse delle parti contraenti e 
dei creditori. 

Questa Encumbered estates court pubblicò statisti- 
che delle vendite fatte e da esse si ricavano le se- 
guenti cifre che danno* un' idea dell'opera compiuta 
dell 25 Ottobre 1849, giorno in cui giunse la prima 
domanda di vendita, al 31 Agosto 1858. 

Numero delle [ r\ * • *. a . \ 

\ Dai proprietari 1363 / 

petizioni presenta- j^^j ^,^^,^^^, . 3050 \ 44i3 
te alla Corte \ ) 

Domande accolte dalla Corte . . . . 3547 
Numero dei lotti venduti 11024 

Numero degli [ Irlandesi . . 8258 ] 
acquisitori ) Di altri paesi . 324 i ^ 

Somma totale ricavata fino al 31 
Agosto 1857 Sterline 20475956. 

Queste vendite se scontentarono fortemente molti 
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proprietari che vedevano, contro il loro volere, il 
patrimonio dei loro padri posto in vendita, ed in 
momenti in cui meno potevano, per le tristi con- 
dizioni generali del paese, sperare di ricavarne un 
prezzo vantaggioso, d'altra parte però non si può 
negare abbiano recati grandi benefici e perchè erano 
un primo passo verso la distruzione di quelle bar- 
riere che racchiudevano tutto Tedifizio della pro- 
prietà fondiaria in Irlanda, e perchè potevano servire 
a riparare, per quanto in piccola parte, le terribili 
ingiustizie che sette secoli di oppressione ed un 
secolo di leggi penali avevano fatto sorgere nel- 
r Isola. 

Due ostacoli però si opposero al raggiungi- 
mento del risultato cui principalmente si mirava, 
al far cioè sorgere la piccola proprietà. Tali osta- 
coli furono, il troppo elevato prezzo cui le terre 
poste in vendita salirono negli incanti e le difficoltà 
che la Corte pose alla loro divisione in piccole 
parti, non essendo che assai difficilmente discesa al 
di sotto di 200 o 250 acri. Inoltre i prezzi ecces- 
sivi cui salirono certe proprietà fecero sì che i fit- 
taiuoli ne risentissero gravissimo* danno poiché 
molto spesso i nuovi proprietari si videro costretti, 
per ritrarre un piccolissimo interesse dal denau^o 
impiegatovi, ad aumentare fortemente gli affitti. 

Il I Novembre 1858 la Ecumbered Estates Court 
mutò nome e si trasformò nella Landed Estates 
Court e contemporaneamente venne pubblicato un 
regolamento, approvato poi dalla Camera dei Co- 
muni, nel quale era stabilitcì la procedura e le 



I 02 I-A QUESTIONE AGRARIA IN IRLANDA 

« 

formalità necessarie all'esercizio delle funzioni della 
nuova Corte. 

Oltre i diritti che già aveva la Eficumbered 
estates court, il nuovo tribunale ricevette giurisdi- 
zione su tutte le terre Irlandesi, anche se libere da 
ipoteche e da altri pesi, e la facoltà di concedere 
per tutte le proprietà fondiarie dell' Isola, dietro 
domanda degli interessati e dopo esame degli an- 
tichi documenti, un nuovo titolo di proprietà per- 
fettamente indisputabile. 

Malgrado però queste riforme le relazioni fra 
proprietari e fittaiuoli non erano per nulla mu- 
tate e questo non certo per mancanza di progetti 
di legge che riguardassero tale questione poiché 
dal 1829 al 1858 moltissimi progetti a questo pro- 
posito furono presentati alle Camere Inglesi ^). 

Non istaremo ad esporre qua in che consistes- 
sero questi vari progetti che non si concretarono 
mai, e basterà, di questo lungo periodo, accennare 
alle ripetute rivolte che la « Giovane Irlanda > fece 
sorgere finite poi nel 1848, così miseramente a Bil- 
lingbary, ed alle lotte parlamentari che le seguirono 
e che anch' esse diedero così miseri risultati per 
l'indegnità degli uomini che se ne erano fatti ini- 
ziatori*). Così fra queste lotte e fra i prodromi di 
una nuova agitazione di cui vedremo più innanzi 1 



') Queste regole si trovano riportate n&W Appetidice VI àel 
I® Volume dell'opera già citata di Monsig. Perrault, Ulrlande 
Contemporaine. 

*) Uno di essi Mr. John Sadleir, eminente finanziere, si uc- 
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gravi effetti, si giunse al 1860, anno in cui si può 
dire incomincino le vere riforme agrarie. 

L'opera legislativa del 1 860 consta di due Atti 
successivamente approvati, dei quali il primo, cioè il 
Landlord and tenant consolidation dct^ codifica, rifor- 
mandole in parte, le norme che regolavano la con- 
dizioni dei proprietari e degli affittuari, mentre il 
secondo, il Landcd property Ì7nprovement ac/^ intro- 
duce in questa legislazione tutte le modificazioni che 
sembravano adatte a soddisfare ai bisogni della po- 
polazione agricola. 

Presentati alla Camera dei Comuni il 27 Marzo 
1 860 dal Sig. Cardwell, Segretario per l'Irlanda, que- 
sti progetti vennero accompagnati da una relazione 
che è documento importantissimo nella storia di que- 
sta questione, e che venne accolta da parte di moltis- 
simi deputati Irlandesi con fortissime obiezioni. Non è 
il caso di riportare estesamente le molte discussioni 
che la relazione del Sig. Cardwell fece sorgere, ba- 
sterà dire che nell'opinione di molti essa era molto 
troppo ottimista e che la legge proposta non era 
creduta, in generale, capace di guarire il terribile 
malessere dell' Irlanda e che anzi vedevansi in al- 
cune sue disposizioni le sorgenti di nuovi mali. 



cise per sfuggire alle consegaenze di una serie di frodi e di 
falsi, e l'altro il sig. Keogh da cui tanto la giovane generazione spe- 
rava, mutando ad un tratto opinione, accettò un posto dal Go- 
verno, iniziando cosi quella violenta ed inqualificabile guerra 
contro i suoi antichi correligionari e contro le sue proprie antiche 
idee che doveva condurlo ad una delle principali cariche della 
Magistratura Inglese per poi precipitarlo nelle tenebre e nell'or- 
rore della pazzia furiosa e terminare col suicidio. 
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Acconsentite dal Governo alcune modificazioni, 
accolte dalla Camera alcune proposte dei rappre- 
sentanti Irlandesi e respintene altre, la legge finì 
per essere approvata dai Comuni, e dopo avere 
nella Camera dei Lordi subita la prova di lunghe 
ed importanti discussioni, venne infine approvata 
dalla Regina ed andò in vigore dal 2 Novembre 
1860. 

Le principali disposizioni dei due Atti parlamen- 
tari di cui parliamo sono le seguenti. 

Le relazioni fra proprietari ed affittaiuoli ces- 
sano di avere per base la € tenute > alla quale il 
legislatore sostituisce il contratto, liberandole così 
dagli ultimi resti di idee feudali e basandole esclusi- 
vamente sulla libera volonlà degli interessati. Né 
deriva per conseguenza: 

i.'^ Che si presumono convenzioni tacite per 
supplire al silenzio dei contraenti, e che il proprie- 
tario è obbligato a garantire T affittuario da tutte 
le turbative che potrebbero impedirgli il libero go- 
dimento della terra *); 

2.^ Che l'affittaiuolo è reputato essere obbligato 
a fare le riparazioni necessarie ed a restituire in 
buono stato ciò che gli era stato affidato; 

3.° Che il contratto resta risoluto con la distra- 
zione fortuita della cosa affittata; 

4.^ Che è generalizzato il diritto ( che già 
vedemmo essere stato concesso parzialmente) che 
il proprietario ha di fare abbandonare le sue terre 
dall'affittuario che non soddisfa ai suoi obblighi. 



') Confronta Codice Civile Italiano, Art. 1575 capoverso 3. 
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Quest* ultima disposizione, che malgrado fosse 
già stata stabilita con vari Atti legislativi non era 
ancora però accettata ed ammessa per tutte le « te- 
nures > , è ora generale e vien considerata come con- 
seguenza di questi contratti o convenzioni tacite ed 
appena un affittuario si trova in ritardo di un anno 
nei suoi pagamenti il proprietario ha il diritto di 
introdurre l'azione d'espulsione presso l'autorità 
competente, autorità che varia col variare delle 
somme cui sale l'affitto annuo*). 

Per una speciale categoria di affitti, < cottiers > , 
quest'Atto Legislativo ha norme particolari. Que- 
sto genere d'affitti deve sempre essere fatto a mezzo 
di contratti in iscritto, per un periodo di tempo 
non superiore ad un mese, per terre non mag- 
giori in estensione di un mezzo acro inglese, e che pa- 
ghino di affitto una somma non superiore alle 5 ster- 
line. Verificandosi queste condizioni il proprietario, 
se 40 giorni dopo scaduto l'affitto non è stato sod- 
disfatto del suo avere, può fare eseguire gli atti di 
espulsione, non innanzi al Giudice di Contea nelle 
€ Quarler sessions > ma" innanzi ai Giudici di pace 
nelle < Pe^fy sessions » . Un uguale diritto ha il pro- 
prietario il cui € cottiers reca danni alla proprietà'). 

Per rimediare poi agli inconvenienti prodotti 
dagli ostacoli che si opponevano a che proprietari 
ed affittaiuoli facessero lavori di miglioramento sulle 
terre, l'Atto ha due serie di disposizioni, a favore 
l'una dei proprietari, l'altra degli affittuari. Le cause 



*) Landlord and tenatU consolidatton ad, Sez. 52. 
•) Ibtd, Sez. 81, 89. 
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per cui ì proprietari non miglioravano le loro terre 
erano principalmente due, di cui la prima era la man- 
canza di capitali, inconveniente questo cui già si era 
tentato rimediare con vari Atti legislativi che, inco- 
minciando da quello proposto e fatto approvare nel 
1842 da Sir R. Peel, in una serie non interrotta giun- 
gono al 1879. Essi in generale ammettevano che i pro- 
prietari, desiderosi di migliorare lo stato delle loro 
terre, potessero ottenere dal Tesoro le somme neces- 
sarie, restituendo poi le anticipazioni ricevute in modo 
comodissimo ed a rate a lunga scadenza. La seconda 
ragione che ostacolava, da parte dei proprietari, il mi- 
glioramento delle terre, era il fatto che in Inghilterra 
ed in Irlanda molti possedimenti sono colpiti da so- 
stituzioni e da altre limitazioni della proprietà per 
modo che i proprietari non disponendone assoluta- 
mente né per sempre, non possono senza grandi 
inconvenienti impegnare negli opportuni lavori le 
forti somme che questi richiedono. 

L'atto del 1860, dopo avere definito cosa si 
debba intendere con la frase < Ihnlted owjier » , che 
indica l'ora detto genere di proprietari, stabilisce 
come essi possano fare miglioramenti alle loro 
terre senza esporsi a troppo gravi perdite. A tale 
effetto occorre ottenere l'autorizzazione di un giu- 
dice della < Landed estates Court » che deve innanzi 
tutto riconoscere se i lavori proposti sono compresi 
nelle categorie dei miglioramenti che V Atto enun- 
cia e che sono le seguenti^): 

I. Lavori di scolo alle terre; 



') The Latided Property {Ircland) Act, 1860, P. I, e. X. 
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II. Prosciugamento di terre ricoperte periodica- 
mente dalle maree o da altre acque; 

HI. Protezione a mezzo di argini dì terre mi- 
nacciate da maree o da altre acque; 

IV. Prosciugamento di paludi; 

V. Costruzioni di strade o siepi; 

VI. Costruzioni di fattorie, di case per sorve- 
glianti od agenti, di case coloniche per le persone 
incaricate della lavorazione o coltivazione delle terre 
e di altre fabbriche di uso rurale; 

VII. Miglioramenti e lavori di conservazione o 
manutenzione di qualunque degli ora nominati fab- 
bricati *). 

Unita alla denuncia del lavoro progettato, il 
proprietario deve rimettere al giudice un preven- 
tivo particolareggiato delle spese occorrenti pel la- 
voro, come pure il nome e V indirizzo del suo pre- 
sunto successore *). 

Il giudice a sua volta, prima di prendere qual- 
siasi decisione, deve interrogare questo presunto 
successore ed accertarsi se ha qualche obbiezione 
da fare riguardo ai lavori progettati. Se al suo in- 
vito nessuno risponde, deve accertarsi che l'avviso 
dei lavori progettati sia stato recapitato e può inol- 
tre, ove lo creda utile, far fare o dagli ingegneri 
della Contea o dai commissari incaricati della va- 
lutazione delle terre, quelle ricerche e quegli studi 
che stima necessari riguardo ai lavori progettati. 



') The Landed Property (Ircland) Improvement Ad, 1860, P. I, 
e. XI. 

«) lòid, p. I, e. xn. 
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e può anche chiedere al proprietario, oltre quelli gii 
datigli, altri e più ampi schiarimenti. Le spese di 
queste ricerche possono essere messe a carico del 
€ limited owner »*). 

Se dopo compiuta questa inchiesta, il- giudice | 

pensa che i miglioramenti proposti sono utili real- 
mente e che la somma chiesta per eseguirli è 
proporzionata al lavoro da farsi ed al valore di 
tutta la proprietà, egli ne autorizza l'esecuzione*) 
durante la quaJe il successore o persona autoriz- 
zata da lui per iscritto può sorvegliare i lavori '). 

Finiti questi, il proprietario deve consegnare 
al giudice della Landed Estates Court una nota, 
di cui deve affermare l'esattezza, delle spese in cui è 
incorso, e queste spese non devono mai superare la 
somma per la quale è stata data P autorizzazione 
dal giudice, ed inoltre deve pure consegnare una 
indicazione delle terre che intende sottomettere al 
vincolo delle annualità onde ottenere il rimborso 
delle spese incontrate *). 

Dopo varie formalità simili a quelle necessarie 
per dare notizia al successore dei lavori progettati, 
il giudice deve tener conto delle obiezioni che l'erede 
o chi è da lui incaricato di questo può fare, giu- 
dicarne la gravità e se lo crede utile fare ispe- 
zionare e valutare i lavori fatti per giudicatre se si 



*) The Landed Property ( Ireland) Impravement Act, 1860, P. I, 
e. XIII, XIV. 

•) Ibtd, P. I. e. XV. 
») Ibid, P. I, e XVL 

*) ibtd, p. I, e. xvn. 
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eseguirono quelle opere il cui progetto stato sotto- 
messo alla sua approvazione, e se la spesa fu pro- 
porzionata all'entità dei miglioramenti fatti. 

Definito il valore dei lavori sia nella somma 
richiesta dal proprietario, sia in un altra minore fis- 
sata dal giudice, questi deve dichiarare che iJ pro- 
prietario Ija diritto a rimborsarsi di tale somma me- 
diante 25 annualità di Lire st. 7 e 2 scellini ogni 
100 sterline di spesa effettiva fatta da lui, imponendo 
questo onere sulle terre che furono a tal uopo in- 
dicate nella domanda dal proprietario e che furono 
accettate dall'erede e dal giudice *). 

Altre formalità sono necessarie per rendere valide 
queste deliberazioni del giudice della Landed estates 
court ed altre ancora onde stabilire che il proprie- 
tario deve conservare, a carico delle annualità che 
riceve, i miglioramenti fatti in buono stato e che 
è responsabile di questa conservazione '). 

È da notarsi però che sino a che il proprieta- 
rio che ha eseguiti i lavori riniajie in possesso delle 
terre su cui tali lavori furono eseguiti e su cui pesa 
detto onere di indennità, il diritto a questa si estingue 
per confusione poiché il proprietario nello stesso 
tempo si trova ad essere creditore e debitore. 
Solo se il suo possesso cessa prima che il debito 
non sia liquidato completamente il suo diritto alla 
annualità si manifesta ed entra in vigore. • 



*) The Landed Property {Ireiand) Imprtroemeut Ad, 1860 P. I, 
e. XIX. 

«) ibid, p. I, e. xxm. 
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Queste sono le disposizioni principali in favore 
dei proprietari stabilite dall'Atto del 1860, e trala- 
sciando di parlare, pel momento» di ciò che imme- 
diatamente segue nella parte seconda dell'Atto stesso 
passiamo ora a considerare le disposizioni prese a 
favore dei fittaiuoli che migliorano i loro fondi, 
disposizioni che costituiscono la parte terza del- 
l' Atto che esaminiamo. 

È stabilito anzitutto che le disposizioni che se- 
guono si applicano solo a terre date in affitto per 
scopi agricoli *), e che la parola tenant usata in 
queste disposizioni, significa solo l'affittuario di anno 
in anno *) od i suoi rappresentanti. La parola awner 
usata ad indicare il padrone delle terre comprende 
tanto i proprietari assoluti quanto quelli conside- 
rati precedentemente sotto il nome limìted owners '). 

I miglioramenti che si possono fare dall'affit- 
taiuolo sono: 

I. Lavori di scolo di qualsiasi genere alle terre; 



') TheLanded Property {Ir eland) Improvement Ad, 1860, P. Ili, 
e. XXXL 

") ibid, p. m, e. xxxii. 

•) « The expressioa ** Limited owner „ as used in this part 
« of this Act shall mean any Person entitled under any ezisting 
«or future Settlement at Law or in Equity, for his own be- 
« nefit and for the terni of his own Life, to the Possession or 
« Receipt of the Reats and Profìts of Land, whether subject or 
« not to Incumbrances, in which the Estate for the Time being 
« subject to the Trusts of the settlement is an Estate for Two 
« or more Lives, or for Years determinable on the dropping of 
« Two or more Lives, or is an Estate for Lives or Years renewa- 
« ble for ever, or is an Estate renewable for a Term of not less 
« than Sixty Years, or is an Estate for a Term of Years of which 
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II. Prosciugamento di paludi con qualunque 
genere di lavori; 

IH. Costruzioni di strade campestri e di siepi; 

IV. Lavori di irrigazione; 

V. Arginature per difendere le terre da acque 
interne; 

VI. Costruzione di case coloniche o di altri 
edifizi adatti alla terra affittata, oppure ampliamenti 
e miglioramenti di simili edifici già esistenti onde 
renderli più adatti alle terre affittate; 

VII. Rinnuovamento o ricostruzione di qualsiasi 
dei precedenti lavori, o modificazioni ed aggiunte 
ai medesimi atte a renderli durabilmente di mag- 
gior valore ^). 

L'affittuario che intende di eseguire qualcuno 
dei detti lavori deve darne avviso al proprietario od al 
suo rappresentante, fissando ed esponendo i partico- 
lari dei lavori progettati, il modo di eseguirli e la 
spesa presunta, come pure il tempo in cui intende 
darvi inizio, t' mpo che non deve essere minore di 
tre mesi dal giorno in cui l'avviso è notificato. 
Entro quel termine il proprietario può fare eseguire 
egli stesso i lavori, stabilendo privatamente con 



« not less thaa sixty are unaxpired, or is a greater Estate than 
4cany of the foregoing Estates. 

4c The Terni « Successor » as used in this Part of this Act 
« shall mean the Person next entìtled uà der the Settlement to 
« the PossessiDn or the Receipt of the Reats and Profits of the 
« Lands in defeasance of or on the Determination of the Limited 
« Owner ». The Lanied Propirfy [Ireland) Improvement Act^ 1860, 
P. I, e. VIU e IX. 

*) Ibid, P. Ili, e. XXXV. 
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r affittuario le condizioni nuove dell'affitto derivanti 

« 

dai fatti miglioramenti '). 

Non verificandosi questo caso e se il proprietario 
non vuole che i lavori siano eseguiti, egli dovrà, 
entro i tre mesi, renderne avvertito l'affittuario il 
quale non potrà eseguire alcuno dei lavori proget- 
tati •). 



^) The Landed Property {Ir eland) Impravemnt Acì, P. IO, 
e. XXXVI. 

•) lóid, P. Ili, e. XXXVIL Questo fu uno dei punti più 
discussi di tutto il òtlL Nel primo progetto presentato da Mr. Car- 
dwell si stabiliva che quando il proprietario rifiutava entro i tre 
mesi il permesso di eseguire i lavori in questione, questo rifiato 
dovesse per se stesso, ipso facto, equivalere ad una sentenza 
d' evizione. Sostenendo questa disposizione il Sig. Cardwell affer- 
mava essere scopo suo, non il facilitare le espulsioni ma il far 
si che fra proprietari ed affittaiuoli si stabilissero patti e conven- 
zioni riguardo ai lavori in questione. Egli diceva: « we believe 
« that this will partially lead not to a termination of the tenancy 
« which would be a great mischief, but to a written agreement 
« betvveen the parties as to the terms on \i'hich the holding shall 
« be continued ...» ma non di meno, benché tutti fossero con 
lui d' accordo nel riconoscere V incontestabile vantaggio di con- 
venzioni scritte fra le parti contraenti a proposito' di questi lavo- 
ri, erano pure tutti concordi nel dichiarare che il mezzo scelto 
dal Segretario per l'Irlanda non era certo il più adatto. Lord Fer- 
moy diceva a questo proposito: « In ordinary circumstances a 
« man who would not allow his tenant to improve would be bad 
< enough to eject him; but instead of that, down came Cardwell' s 
4c act to do it for him .... He could not see how it would bave 
« an3rthing but the worst effect; it vvas giving the sanction of an 
« Act of Parliament to the ejectment of an improving tenant. 
« The bill would do no good, but might, he feared, do much 
« harm«. ... ». L' opposizione fu infine cosi forte e cosi generale 
che Mr. Cardwell non osò insistere nel suo progetto e nell' ul- 
tima redazione dalla legge distribuita pai ai membri del Parla- 
mento, la disposizione tanto discussa non apparve. 
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Nel caso che il proprietario conceda 1* autoriz- 
zazione richiesta, quando i lavori sono terminati o 
se Taffittaiuolo è espulso prima che essi vengano 
condotti a compimento, l'affittuario stesso dovrà 
rimettere al Cancelliere del Giudice di pace (Clerk 
qf the peace) una nota delle spese fatte e una indi- 
cazione delle terre che intende di oberare con il 
peso deir indennità dovutagli *). 

Questa nota deve essere comunicata al proprie- 
tario affinchè possa fare le obbiezioni che crede al 
caso, sia sul modo di esecuzione dei lavori, sia 
sul prezzo cui sono valutati, sia sulle terre che si 
vogliono oberare, e se entro il tempo fissato nes- 
suna comunicazione è giunta da parte del proprie- 
tario, dovrà il giudice accertarsi che quegli sia 
venuto a conoscenza dei fatti lavori. 

Il presidente delle « Quarter Sessions » può, se, 
crede utile, mandare periti a giudicare i lavori ed 
a stimarli, e se sono da lui approvati, dovrà oberare 
quella parte della proprietà che fu indicata dal fìt- 
taiuolo e che può anche essere da lui mutata, con 
un' annualità di Lire St. 7 e 2 scell. ogni 100 
Sterline di spesa incontrata dalF affittaiuolo, e ciò 
per 25 anni, *) tenendo anche conto nel calcolare 
la somma dovuta, dei lavori compiuti per opera ma- 
nuale dell' affittuario e dalla sua famiglia, lavori che 



*) The landed Property {Jreland) Impravement Ad, 1860, P. Ili, 

e. xxxvm. 

^Ibid, P. Ili, e. XVL 
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saranno stimati ed il cui ammontare sarà unito al 
resto delle indennità *). 

L* affittuario ha Y obbligo di conservare in buono 
stato i fatti lavori, ed il proprietario può sempre, 
o personalmente od a mezzo di suoi rappresentanti, 
ispezionarli ed assicurarsi che sieno ben tenuti *), 
ed ha inoltre il diritto di liberarsi in qualunque 
momento dair annualità pagando in una sola volta 
ciò che deve ancora '), Altre disposizioni regolauio 
dettagli pratici necessari al retto funzionamento di 
tutto r insieme del sistema*). 

Vediamo ora le disposizioni relative alla durata 
dei contratti di affitto. 

Sono considerati in questa parte dell' Atto co- 
me € limiied owners >, i proprietari già dichiarati 
tali nella prima parte dell'Atto stesso, qualunque 
corpo o corporazione ecclesiastica e laica, o consi- 
glio d'amministrazione di opere pie e qualunque 
detentore di terre quale ^frceholdcr » per un periodo 
di tempo non minore di anni 60^). 

Questi € limiied owners 1^ potranno fare contratti 
di affitto con miglioramenti, ( improvement leases ) 
o contratti di costruzione ( building leases ), o con- 
tratti di coltivazione (agricultural leases) per periodi 
di tempo determinati o determinabili osservando 
però le seguenti norme: 



') The Landed Property {Treland) Improvement Ad, 1860, P. Ili, 

e. XL. 

») Ibid, P. m e. XLI. 

») Ibid, P. Ili e. XLII. 

*) Ibtd, P. m, e. XUV, XLV, XLVI, XLVn. 

») Ibid, P. II, cap. XXIV. 
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I ." Nessun contratto per miglioramenti può essere 
valido se non è approvato dal Presidente delle 
« Quarter sessiofis > ; 

2/ Nessun contraMo per costruzioni che com- 
prenda terre di maggiore estensione di tre acri, 
o che stabilisca un'affitto annuo superiore alle loo 
sterline può esser valido se non è approvato da 
un giudice della ^Landed eìtates court >; 

3.** Nessun altro contratto per costruzione sarà 
valido se non è approvato dal Presidente della 
€ Quarter sessions » ; 

4.® Il periodo per cui può essere fatto un con- 
troMo pe^' coltivazione non potrà eccedere mai i 21 
anni, e quello di un contratto con miglioramenti i 4 1 
anni. 

5-* Ogni contraito per coltivazione deve conte- 
nere r assicurazione dell* affittuario : 

a) Di coltivare e far fruttare le terre confi- 
dategli da buon padre di famiglia ed in modo da 
non danneggiarle in alcuna maniera: 

b) Di non bruciare, o permettere sia bru- 
bruciata parte alcuna delle terre, senza avere prima 
ottenuta T autorizzazione scritta dal proprietario*)* 

6.® Ogni contratto di nàglioramento deve conte- 
nere la promessa dell' affittuario di eseguire entro 



^) Si intende per bniciare le terre {burn the land) il tagliare 
la superfice di un prato, da ridursi a campo coltivato a grano, 
in zolle, di farle seccare al sole, riunirle a mucchi e poi incen- 
diarle. Le ceneri che ne risultano sono sparse pel campo per- 
chè servano d' ingrasso, ma l'operazione è mal vista dai proprie- 
tari perchè in realtà impoverisce la terra. 
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i termini fìssati o tutte o parte, a seconda dei casi, 
delle opere considerate come improvenunts nella 
terza parte dell'Atto. 

Ogni contratto, di qualsiasi genere esso sia, sarà 
considerato come disciolto per il mancato pagamento 
deir affitto convenuto ^). 

Molte altre disposizioni che sarebbe troppo lungo 
il riportare completano questo sistema di affitti e 
fissano le attribuzioni della Landed estaies court j in 
queste contrattazioni. 

Un ultima parte dell'Atto (IV) indica le regole 
generali per V esecuzione delle precedenti operazioni, 
come sarebbero i modi di ricuperare i crediti, il 
sistema da tenersi per far consegnare gli avvisi 
dei lavori da farsi o del compimento di essi, T am- 
montare delle tasse da pagarsi alle Corti per la parte 
da esse presa in queste contrattazioni ed infine un* ul- 
tima importantissima prescrizione la quale dichiara 
che: 

Nulla di ciò che è contenuto nell'Atto si può 
interpetrare od applicare in modo da ritenere che 
tocchi o pregiudichi qualsiasi uso od abitudine esi- 
stente e stabilita in qualunque parte d'irlcuida ri- 
guardo agli affittaioli che entrano in possesso di una 
fattoria, o che la abbandonano *). 

Così, mercè quest'ultima disposizione, il Tenant 
righi dell' Ulster è mantenuto in vigore, come pure 



*) The Landed property Improvemeni (Irtland) Act^ 1860, P. II, 
e. XXV. 

•) lòid, p. IV, e. Lvn. 
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quei pochi costumi dello stesso genere che esiste- 
vano in qualche altra parte d'Irlanda. 

Tali per sommi capi è la legge del 1860, i cui 
frutti però non furono pur troppo quali si poteN'ano 
aspettare dal risultato dì 15 anni di studi e di ri- 
cerche. In certe sue parti infatti questo Bill è as- 
solutamente insuffìcente, in certe altre dannoso, e 
molti importanti quesiti non si sono in esso nep- 
pure tentati di risolvere. Così il Landcd property i//j- 
proveìiunt Ad se sanziona il diritto dell' affi ttaiuolo 
ad essere compensato per i lavori da lui fatti sul 
fondo, oltre che stabilire a questo scopo regole 
complicatissime (di cui noi riportammo solo le più 
importanti e generali, tralasciando infinite e minuto 
norme di procedura), stabilisce anche che basta il 
solo velo del proprietario per impedire ad un aftit* 
taiuolo di fare i lavori che crede utili, senza dai\v;Hi 
come vedemmo, alcun diritto a reclamo contro (lui^- 
sto veto '). 

Ne avviene che il diritto del contadino al rouì 
penso pei fatti lavori resta così in balia dd \\\\k\\\ 
volere dei proprietari,, che pur troppo, nella più 
parte dei casi, si lasciano troppo influen;:ar(i dal Itmt 
personale interesse che è certo contrario al pniut^l 
tere che si vengano ad oberare le loro proptirlA \ \\\ 
peso dì gravi annualità. 

La forma stessa poi delle indonniti\ pa^jablli rt 
rate fisse, annualmente, per un periodo di >^ \\\\\\\ 



*) Vedi la nota a pag. 172. 
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è da molti criticata ed anche con ragioni spesse 
volte contrarie tra dì loro. Così agli uni sembra che 
il periodo di 25 anni stabilito per il soddisfacimento 
del debito sia di molto troppo breve, mentre altri 
stimano che una somma data in una sola volta ai 
Attaiuoli sarebbe loro molto più utile che non il 
suo pagamento rateale. 

Si criticò pure molto la disposizione che alle te- 
nures sostituiva il liòero contrattOy giacché pur troppo 
questa parola libero contrailo doveva, alle orecchie 
dei fittaiuoli Irlandesi, suonare come una ben triste 
ironia. 

L*idea che in Irlanda la libertà di contratto re- 
goli le relazioni fra proprietari ed afirttaiuoli, può 
solo essere sorta nella mente di chi non voleva ri- 
cordarsi né delle origini né delle condizioni attuali 
delle proprietà nell'Isola. Un contratto suppone due 
parti, che libere ambedue ed in condizioni pari, 
possano, con indipendenza e senza essere spinte da 
forza esterna alcuna, stabilire i patti che convengono 
loro. Ora non era certo questa la condizione del 
contadino o fittaiuolo Irlandese rispetto al proprie- 
tario. Una forza imperiosa lo spingeva ad accettare 
qualunque patto piacesse al proprietario di impor- 
gli, una forza alla quale non osava né poteva resi- 
stere, il bisogno cioè di trovare un lembo di terra 
che producesse tanto da impedirgli di morire di 
fame con i suoi figli. Ogni altro mezzo di guada- 
gnare la vita che non fosse quello di lavorare la 
terra, era tolto al povero Irlandese, e sotto le for- 
che caudine impostegli dal proprietario egli doveva, 
chinando il capo, passare. La libera contrattazione 
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rispetto agli affitti esisteva e poteva esistere solo 
nelle parole della legge, mai nella pratica, tanto più 
che un altro fra i più gravi mali che affliggevano 
il regime agrario Irlandese, la poca sicurezza cioè 
delle tenurcs, non era stato dalla legge corretto per 
nulla. Anche dopo il 1860 infatti la gran maggio- 
ranza degli affittaiuoli rimaneva nella primitiva sua 
situazione precaria sempre esposta alla evizione ed 
alle terribili conseguenze che ne derivano, poiché 
la legge del 1 860 anziché reprimerle rese più facili 
le espulsioni disponendo eccezionalmente che ciò 
che nel resto del Regno era rimedio straordinario 
contro l'inadempimento degli obblighi contratti, de- 
venisse in Irlanda la sanzione ordinaria della obbli- 
gazione di pagare gli affitti. 

Molte altre critiche potrebbero ancora farsi a 
quell'Atto Legislativo ma basteranno le suaccennate 
per dimostrare come esso non potesse soddisfare 
gli Irlandesi, e come ben altri rimedi si dovessero 
preparare per pacificare quella popolazione. Un altro 
passo nella via che si era incominciata a seguire do- 
veva esser fatto dalla .legge che, nel 1870, W. E. 
Gladstone fece approvare e della quale diremo dopo 
aver accennato agli importanti avvenimenti che, ori- 
ginati dalla questione Irlandese, dovevano scuotere 
l'Inghilterra. 
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1870 — Suoi difetti — Suoi risultati. 



La società segreta àsk feniani occupò nel periodo 
di tempo che va dal 1860 al 1870 un importantis- 
simo posto nella storia dell'Irlanda tantoché meri- 
terebbe di essere studiata ben a fondo e nelle sue 
origini e nelle varie sue manifestazioni, ma poiché 
non entra nell' argomento di questo studio il farlo, ci 
limiteremo a dare intorno ad essa brevissimi cenni, 
atti però a far conoscere un elemento che ebbe 
grande influenza nello svolgimento della questione 
che ci occupa. 

Organizzatori della Società furono alcuni Irlan- 
desi deportati in Australia, che fuggiti di là, e tro- 
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vato un rifugio negli Stati Uniti, decisero di tentare 
con una impresa ardita la liberazione della patria 
loro. I capi principali erano i deportati Mitchel, 
Meagher e James Stephen, e quest'ultimo, che dopo 
aver combattuto con O' Brien a Ballingbary erasi 
rifugiato in America, fu anzi quegli che ritornato 
in Irlanda fondò o meglio trasformò secondo le sue 
idee una Società segreta già esistente a Kilbereen. 
A capo vi pose O' Donno van Rossa ed in breve 
la Società estese i suoi rami su gran parte dell'Isola 
malgrado i tentativi di repressione fatti dal Governo, 
poiché questi tentativi non riuscirono che a mag- 
giormente infiammare lo zelo degli associati. La 
prima vera manifestazione pubblica dei Feniani venne 
fatta in occasione dei funerali di un patriotta Ir- 
landese già deportato in Australia e morto in Ame- 
rica ed i cui resti vennero trasportati a Dublino, 
ove più di cento mila persone lo accompagnarono 
alla eterna dimora, soffermandosi nel tragitto innanzi 
a tutti i luoghi che ricordavano qualche eroe o vit- 
tima Irlandese. Dopo questa pubblica dimostrazione 
i Feniani crebbero straordinariamente di numero e 
la propaganda essendo incessante le adesioni furono 
numerosissime perfino fra le truppe Irlandesi, e si 
calcola che vi fosse un tempo in cui il numero dei 
soldati affigliati alla Società superava i 15 mila. 

Il cuore dell'Associazione rimase però in Ame- 
rica, ove nel 1865 un fortissimo contingente di 
Irlandesi, ex ufficiali della Confederazione Americana 
allora disoccupati per la fine della guerra di seces- 
sione, si unì alla Società, che si trovò così ad essere 
veramente forte e potente, tanto più che era anche 
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alutata dal benevolo contegno del Governò Ameri- 
cano che si manteneva, dinanzi all'agitazione dei 
Feniani indifferente e neutrale, poiché essendo le sue 
relazioni con V Inghilterra assai tese per la questione 
dell'Alabama sperava forse di avere, in caso di de- 
finitiva rottura, nei Feniani un potentissimo aiuto. 

Intanto in Inghilterra, il Governo che già aveva 
prese misure severissime facendo condannare i capi 
del movimento fra cui O'Donnovan Rossa, a gra- 
vissime pene che giungevano fino alla deportazione 
perpetua, si trovò il 17 febbraio 1866 obbligato a 
chiedere di urgenza alla Camera straordinarie misure 
senza le quali i ministri assicuravano di non poter 
garantire la conservazione dell'ordine in Irlanda. La 
situazione era infatti gravissima e se le chieste misure 
di rigore, fra cui primeggiava la sospensione dell'Ax- 
6das corpusy vennero, malgrado la fiera opposizione 
dei radicali della Camera dei Comuni, fra i quali erano 
Stuard-MiU e Bright, approvate, e se la legge proposta 
dal governo, legge che 24 ore dopo la sua presen- 
tazione era votata dai Comuni e dai Lord e san- 
zionata dalla Regina, servì a salvare la situazione 
in Irlanda, là dove tale legge non poteva far sen- 
tire la sua influenza, in America cioè, i Feniani cre- 
scevano sempre più di numero e di audacia, minac- 
ciando apertamente V Inghilterra. 

Il 4 Marzo 1866 due Camere Feniane si riuni- 
rono solennemente a Nuova York e da esse il Co- 
lonnello O' Mahoney, uno dei fondatóri della Società, 
fu nominato Presidente della Repubblica Irlandese 
mentre era dichiarata guerra all'Inghilterra, e si rac- 
coglieva dagli aderenti la somma di cinque milioni. 
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Né P audacia dei ribelli doveva arrestarsi alla 
sola dichiarazione di guerra, poiché si pose mano 
al preparativi di una spedizione contro P Inghilterre, 
ma presto però, comprendendosi come fosse vana la 
speranza di potere, con i mezzi di cui la Società 
disponeva, intraprendere una spedizione marittima 
contro una potenza come P Inghilterra, si mutarono 
i piani di guerra e si decise di incominciare con 
l'assalire il Canada. 

Il 4 Giugno 1866 un piccolo corpo di Feniani 
invase il territorio Canadese, ed avendo nelP occu- 
pare un forte posto in fuga un distaccamento di 
volontari Inglesi, questo piccolo successo mise al 
colmo l'entusiasmo degli Irlandesi, tantoché numerosi 
reggimenti di fhsorti si preparavano a varcare la 
frontiera quando il Governo degli Stati Uniti si trovò 
neir impossibilità di rimanere più a lungo impassi- 
bile innanzi a quanto accadeva. Una decisione da 
parte sua era indispensabile e risolutamente venne 
presa. Arrestato il generale Sweney, capo della Spe- 
dizione contro il Canada, si impedì il passaggio di 
nuove truppe sul territorio Inglese, e ben presto i 
pochi Irlandesi che già vi erano, non ricevendo soc- 
corsi, furono dalle tnippe Canadesi circondati, inse- 
guiti, e meno pochi che riuscirono a ripassare la 
frontiera, fatti prigionieri, e sei fra i loro capi, con- 
dannati da una Corte Marziale vennero fucilati. 

Così finì la spedizione Keniana contro il Canada, 
e così ebbe pur fine il primo periodo della lòtta com-- 
battuta da questa Società contro V Inghilterra, pe- 
riodo in cui e per il loro ardire e per V audacia di 
aver osato di opporre Pariàmento a Parlamèntó è 
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di àvèì* dichiarato la guerra a tutta una Nazione in 
risposta alle leggi repressive con le quali il Par- 
lamento Inglese opprimeva la patria loro, i Feniani 
avevano saputo conquistarsi V ammirazione e la 
simpatia di molti tanto in Europa che in America. 

Altri piani meno ambiziosi furono, dopo questo 
insuccesso, formati dai Feniani. Loro obiettivo era 
sempre la insurrezione deir Irlanda, ma essendo 
1* Isola soggetta a speciale e severissima sorve- 
glianza ed èssendo perciò difficilissimo di potere jfet- 
tare in essa una base sicura su cui fondare i loro 
progetti, si pensò che sarebbe utile stabilire tale 
base in una delle tante città manifatturiere d' Inghil- 
terra in cui la popolazione Irlandese eran umerosis- 
sitìia. Una sola città infatti che seguendo il movi- 
mento insurrezionista fosse caduta nelle mani dei 
Feniani, avrebbe loro data quella base di operazione 
che nella rivolta del 1798 e nel tentativo del 1848 
era sempre mancata. 

Là città scelta per T esecuzione di tale piano 
fu Chester, il cui castello, che si sperava sorpren- 
dere, si sapeva contenere un forte deposito di armi* 
Il tentativo fu fatto il giorno ii Febbraio 1867 
ma non riuscì, perchè avendo il Governo avuto 
l'avvertenza di fare affigliare alla Società buon nu- 
mero di agenti Inglesi, era di tutte le deliberazioni 
che essa prendeva subito informato. Gli insorti, tro* 
Vato il Castello di Chester in istato di difesa, si 
dispersero ed abbandonarono pel momento ogni 
idea di impadronirsi di una città Inglese, mentre 
ì Feniani in Irlanda fidando nella riuscita del movi- 
ìttento progettalo, il 1 2 Febbraio suscitarono a Kil* 
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kenny una rivolta che però venne subito repressa, 
come pure quei tentativi dello stesso genere che 
vennero fatti in altre città. 

Questi insuccessi ed il fatto che la popolazione 
ed il Clero Cattolico si mostravano indifferenti, per 
non dire ostili, ai loro tentativi di rivolta scorag- 
girono i capi dei Feniani, che vedendo che i mezzi 
di cui disponevano stavamo per esaurirsi inutilmente 
in sforzi isolati, decisero una insurrezione gene- 
rale pei primi di Marzo. Ma giunta quest' epoca 
parve che la natura stessa si volgesse contro di 
loro, giacché incominciò, cosa rara in quella sta- 
gione, a cadere tale una quantità di neve e con 
tale insistenza che in breve tutta l'Irlanda ne fii 
ricoperta. Le condizioni degli insorti furono allora 
disperate poiché non poterono più dissimulare le 
traccie delle loro mau-cie, né trovare luoghi ove 
nascondersi in agguati, e mancando loro così il modo 
di porre in pratica il loro sistema di guerra, dopo 
qualche scaramuccia senza importanza e dopo che 
molti di loro furono fatti prigionieri, scoraggiti, inse- 
guiti da ogni parte essi si dispersero e Tinsurre- 
zione del 1869 fini senza gloria e senza successo 
alcuno. La neve, dice giustamente lo storico Mac 
Carthy, ne era stata il manto funebre. 

Incominciò allora la terza fase del Fenianismo, 
la meno gloriosa. Il 1 9 Settembre due capi Feniani 
erano scoperti in Manchester ed arrestati venivano 
condotti alle Carceri in un carro celluUare, quando 
di pieno giorno, in città, una banda di loro compagni, 
armata mano, assalì il carro cellulare e ne uccise 
i cavalli. Mentre i pochi agenti che l'accompagna- 
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vano erano corsi a cercare soccorso, gli assalitori 
intimarono all'agente che era rinchiuso nel carro coi 
prigionieri di aprire la porta e di liberarli. L'agente 
rifiutando si tentò allora dagli assalitori di forzare 
la porta, ma il tentativo non riesci mentre già si 
udiva il rumore delle truppe che si avvicinavano. 
Cosa accadde allora? Gli autori dell'aggressione so- 
stennero poi, fino sul palco ove pagarono con la 
vita il loro delitto, di aver tentato con un colpo di 
pistola di far saltare la serratura del carro, l'accusa 
invece disse ehe il loro scopo nel tirare quel colpo 
fatale era quello di uccidere l'eroico agente che 
resisteva alle loro intimazioni, certo si è che il colpo 
di pistola ferì in pieno petto l'agente e l'uccise, 
e che uno dei prigionieri presa la chiave dalla 
tasca del morto aprì la porta e fuggì coi suoi com- 
pagni. Mai la polizia potè più riavere i due capi 
Feniani nelle sue mani, ma potè invece arrestare 
molti degli assalitori, cinque dei quali furono con- 
dannati a morte, e tre di essi giustiziati. 

Poche settimane dopo questa esecuzione, il 13 
novembre, un altro attentato Feniano esasperava 
Londra e l' Inghilterra. Verso le 6 pomeridiane una 
parte della prigione di Clerkenwell saltava in aria e 
1' esplosione uccideva sei persone e ne feriva gra- 
vemente più di 120. Molti del feriti morirono poi 
per le ferite ricevute, molte case dei dintorni crol- 
larono e molte altre pericolando dovettero essere 
demolite. 

Scopo di questo brutale attentato fu' il desiderio 
di liberare due Feniani che erano rinchiusi in quella 
prigione. Si sperava che nella confusione prodotta 
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dalP esplosione i prigionieri sarebbero potuti fuggire, 
ma è certo che se in quel giorno i carcerati tutti 
non fossero stati trattenuti nelle loro celle, che si 
trovavano nella parte opposta del carcere a quella 
avveime lo scoppio, sarebbero certo anche periti 
i due capi Feniani, 

Anche di questo delitto parte degli autori furono 
scoperti ed arrestati, i capi però sfuggirono, e solo 
uno fra gli arrestati che si potè provare malgrado 
le sue denegazioni essere stato' quegli che aveva 
incendiato il barile di polvere fu condannalo a morte 
e giustiziato. 

Questa fu la fine del terzo periodo del movi- 
mento Keniano, movimento che, se disgustò comple- 
tamente r Inghilterra, servì tuttavia a richiamare 
r attenzione sua sulle condizioni economiche e sullo 
stato di cose che poteva indurre un popolo, pur di 
ottenere qualche miglioramento, a ricorrere a mezzi 
prima di tanta 'energia, poi di una crudeltà e bru- 
talità cosi grandi. 

Già però nella mente di W. E. Gladstone le 
lamentazioni dell'Isola sorella avevano lasciate pro- 
fonde traccie, ed in lui già si era formata la per- 
suasione che solo misure straordinarie potessero 
guarire gli straordinarii mali che affliggevano l'Ir- 
landa. 

Erano al potere in questo tempo i Conservatori 
ed a capo del Ministero stava il Disraeli (di poi 
Lord Beaconsfield) il quale non prese mai per 
l'Isola alcun provvedimento che non fosse di re- 
pressione. Il momento era quindi opportuno per chi, 
invece di cercare di far sparire con la repressione 
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gli effetti del male, volesse cercare di curarne Tori- 
gine, e per conseguenza quando Gladstone manifestò 
ridea di volersi incamminare per la via delle ri* 
forme accogliendo il principio della abolizione della 
Chiesa Ufficiale in Irlanda» trovò nella Camera e nel 
Paese un aiuto forte, deciso e fedele. 

Il 16 Marzo 1866 in seguito alla proposta del 
Deputato Maguire che chiese ai Comuni di co- 
stituirsi in Comitato per esaminare le condizioni 
sociali e politiche d' Irlanda, la lotta si iniziò. 
Gladstone sostenendo la proposta del Sig. Maguire 
disse: < . . . • che sperava che la Camera farebbe 
«tutti gli sforzi possibili per tentare di scancellare 
€ le macchie che il suo modo di trattare V Irlanda 
€ avevano fatte sulla bandiera dell' Inghilterra, e che 
€ egli credeva fermamente che in certi casi un pic- 
€ colo ritardo nel rendere giustizia era molto più 
€ pericoloso e più grave che un diniego assoluto 
€ di farlo >• 

Pochi giorni dopo egli presentava alla Camera 
tre risoluzioni: la prima che dichiarava come il Par- 
lamento riconoscesse che la separazione della Chiesa 
dallo Stato era urgente in Irlanda, le altre due che 
riconoscevano i diritti dei terzi e li salvaguardavano 
dai possibili danni che questa separazione poteva 
recar loro. 

La discussione incominciata il 30 Marzo rimase 
celebre negli annali del Parlamento Inglese per la 
sua violenza. Tutti i mezzi si tentarono per far ca- 
dere la proposta di Gladstone, sia con le negazioni 
assolute sia con i mezzi termini che, ammettendo la 
giustizia del principio, negavano l'opportunità di 
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applicarlo in quel momento, ma la Camera col suo 
voto dimostrò di essere del parere del Deputato 
Lowe che chiudeva il suo discorso dicendo : < La 
€ Chiesa d' Irlanda è simile ad una pianta dei tro- 
€ pici trasportata in lontani paesi e tenuta in vita 
€ con cure e sforzi e spese tremende, in un clima 

< ed in un terreno ad essa non adatti. La maledi- 
€ zione della sterilità è su di lei, non porta foglie 

< non può produrre frutti, tagliatela e non la lasciate 

< occupare e sfruttare inutilmente il suolo. ! . . . > 

E la Camera dei Comuni decise, di tagliarla 
questa pianta così dannosa al terreno in cui era 
impiantata, quella pianta che, ed il Dep. Lowe lo 
dimenticava, aveva pur troppo prodotti dei ifrutti, 
ma frutti pieni di veleno, le /eggi pena/l, quando 
con 328 voti contro 292 approvò la proposta di 
W. E. Gladstone. 

Il Ministero Conservatore decise allora di tentare 
le elezioni generali e disciolse i Comuni, ma il paese 
diede ragione al Leader liberale, ed egli ottenne nel 
Parlamento una maggioranza assoluta di 115 voti. 
Mai, dopo la riforma parlamentare, si aveva avuta 
in Inghilterra tale un trionfo elettorale, e Gladstone 
che salì allora al potere potè, grazie a questa ec- 
zionale posizione, mantenere le sue promesse. 

Non staremo a riportare qua particolareggiata- 
mente gli incidenti fra i quali si svolse la discus- 
sione della legge sulla riforma religiosa in Irlanda, 
diremo .solo che essa fu finalmente approvata dalla 
Camera dei Comuni con 360 voti favorevoli contro 
247 contrari, e da quella dei Lordi con una mag- 
gioranza di 179 voti. 
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II 26 Luglio 1869 la legge fu promulgata ed 
il I Gennaio 1871 la Chiesa Anglicana in Irlanda, 
come Chiesa di Stato, cessava di esistere, e V ultima 
pietra del terribile edificio delle leg^ì penali cadeva 
per non essere mai più risollevata. 

Per dare un' idea dei principi che regolano 
questo disestablishment basteranno pochi cenni gene- 
rali. Le rendite di una gran parte dei beni già della 
Chiesa furono destinati a scopi di pubblica utilità, 
molti degli edifizì dedicati al culto furono lasciati 
al Qero, e della più parte delle case dei Vicari e 
dei Vescovi fu facilitato l'acquisto agli occupanti con- 
cedendo loro favorevolissime condizioni. Tutti i diritti 
acquisiti furono rispettati, e si cercò di far sentire 
il meno possibile agli interessati la severità di una 
misura che per essere necessaria, indispensabile e 
giusta non cessava perciò di essere grave e dolo- 
rosa per i colpiti da essa *). 

La parte che di tutta la legge maggiormente 
e' interessa è quella che riguarda V uso cui furono 
adibite gran parte delle proprietà appartenenti già 
alla Chièsa. 

Alla Commissione incaricata della liquidazione 
dei beni ecclesiastici venne dalla legge imposto di 



') La popolazione Protestante d'Irlanda non mancò del re- 
sto di sostenere la propria Chiesa con volontarie contribuzioni. 
In sette anni cioè dal 1870 al 1877 (si citano queste cifre non 
avendone potute trovare altre più recenti) quella popolazione 
diede per sottoscrizioni volontarie alla Cassa istituita a quello 
scopo Lire St. 1610703 oltre Lire St 596640 date direttamente 
dai fedeli ai loro Pastori. In tutto Lire Italiane 55433500. 
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dare la preferenza nella vendita di queste terre agli 
affittaiuoli che già le occupavano e per facilitare 
questi acquisti si pretese» al momento della vendita, 
solo il quarto del prezzo fissato. Per il resto del 
prezzo r acquisitore rimaneva debitore dello Stato 
che veniva da lui rimborsato in 33 annualità 
ognuna del 5,33 per 7^ della somma anticipata, e 
per garantirsi lo Stato prendeva una prima ipo- 
teca sui beni cosi venduti, sino a che il suo cre- 
dito npn fosse soddisfatto. Del resto l'acquisitore 
rimaneva subito assolutamente proprietario delle " 
terre comperate, e le poteva o ipotecare o vendere 
in un solo blocco anche prima di essere liberato del 
suo debito, solo gli era vietato di venderle a pezzi 
purché non fossero trascorsi i 33 anni. 

I fittaiuoli Irlandesi, cui era offerta simile occa- 
sione di diventare alla loro volta proprietari, non esi- 
tarono a fare i più gravi sacrifici per poter godere 
di tali vantaggi, e tutti i mezzi possibili furono da 
loro messi in opera per giungere a trovare la 
somma necessaria per pagare la quota del .prezzo di 
vendita immediatamente richiesta, cosicché su 8483 
fattorie che componevano i beni ecclesiastici e che 
comprendevano 108,000 acri di terra, 6057 furono 
acquistate dai fittaiuoli che già le coltivavano, pa- 
gandole in media 2 2 volte il prezzo che davano di 
affitto *). 

Risolta così la questione della Chiesa Anglicana 
in Irlanda, Gladstone si diede risolutamente con 



') Vedi Rapporto della Commissione Reale etc. del 1880 N. 82. 
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i suoi colleghi del Gabinetto, a studiare le modifi- 
cazioni che si potevano arrecare ah regime della 
proprietà fondiaria dell' fcola, ed in seguito a questi 
studi, il 15 Febbraio 1870, venne presentato alla 
Camera dei Comuni un progetto di legge agraria *). 



*) Già prima durante gli ultimi io anni, vedendo i pochi 
eflfetti detìa Legge del 1860 varì tentativi erano stati fatti, sia 
dal Governo, sia da privati, per tentare di correggere i più gravi 
fira i mali che TAtto del 1860 aveva lasciati sussistere. A que- 
sto, scopo nel 1866 fu presentato ai Comuni un Bill dal Signor 
Chishester a nome del partito liberale, e nel 67 uno simile da 
l!x>rd Naas a nome del partito conservatore, ma ambidue i pro- 
getti, innanzi alla fiera opposizione dei proprietari di terre, do- 
vettero essere abbandonati. Certi proprietari però tentarono di 
soddisfare ai desideri dei loro affittaiuoli, ed i loro sforzi pro- 
dussero le forme di affitti conosciute sotto il nome di Contraiti 
Portcarron e di Contratti Longfield, La prima di queste forme dà 
air tffittajuolo la perpetuità della tefiure delle terre a condizione 
che paghi regolarmente gli affitti stabiliti, che non commetta 
atti contrari ai principi di un buon padre di famiglia e che 
non suddivida o subaffitti le terre concessegli. D prèzzo di af- 
fìtto, fissato di arbitri, è immutabile per io anni allo scadere dei 
quali le parti possono chiedere che sia aumentato o diminuito 
a seconda dell'aumento o della diminuzione del valore dei pro- 
dotti del suolo. Questa sistema fu applicato abbastanza estensi- 
vamente in certe parti del Connaught e della Contea di Wexford. 

Il contratto Longfield divide pur esso la tenure in perìodi di 
IO anni allo ' spirare dei quali il proprietario può aumentare 
r affitto. Se il fittaiuolo non accetta V aumento e lascia la terra 
ha diritto ad una somma eguale a sette volte V affìtto annuo che 
era disposto a pagare. Allo stesso modo se tgli chiede una di- 
minuzione di fìtto ed il proprietario rifiuta di concederla e lo 
obbliga ad abbandonare le terre che coltivava, ha diritto a Rette 
volte l'affitto annuo che aveva ofterto al propretario delle terre. 
Questa forma di contratto, che ricorda lontanamente il Tenant 
R^t deli' Ulster, era però molto raramente a4)plicata. 



18 
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La discussione incominciò il 9 Marzo e benché 
anche questo nuovo bill trovasse oppositori forti ed 
ostinati, pure non fu neppure possibile dubitare 
del suo esito definitivo. La seconda lettura venne 
votata con 442 voti favorevoli contro 11 contrari, 
e pochi giorni dopo il Bill venne definitivamente 
approvato dalla Camera dei Comuni. Anche la Ca- 
mera dei Pari, benché a malincuore, dovette, di 
fronte alla evidente volontà del Paese, approvare 
il progetto ministeriale che il i Agosto- 1870 con 
la sanzione della Regina acquistò forza e vigore di 
legge. 

Per potere óra, con più facilità esaminare e 
comprendere bene le disposizioni di quell* Atto 
legislativo, sarà utile il dividerlo in due parti ben 
distinte, Tuna che riguarda le relazioni fra i pro- 
prietari di terre e gli affittcìiuoli, l'altra che. sta- 
bilisce i mezzi da impiegarsi onde diffondere la 
piccola proprietà fra i tenants. 

Il principio regolatore delle disposizioni conte- 
nute nella prima parte e quello stesso principio 
che nel Bill del 1860 si era voluto assolutamente 
escludere poiché il tenant righi diviene ora la base 
di tutto l'edificio costruito da Gladstone. 

Questo diritto dei fittaiuoli é infatti riconosciuto 
come il cardine su cui tutte le relazioni fra LanMords 
e Tenunts si aggirano, e se per le provincie che, 
come r Ulster, avevano riguardo a queste relazioni, 
regole stabilite per tradizione, il legislatore non 
modificò in nulla le norme fondate su il lungo uso 
pure egli concesse al fittaiuolo il diritto di far sta- 
bilire innanzi al tribunale quali fossero i diritti che 
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grazie alla tradizione gli competevano. Per fissare e 
determinare questi diritti il tribunale deve tenere 
conto non degli usi che sono in vigore o nella 
Contea o nella parte di essa in cui si trova il re- 
clamante ma esclusivamente- degli usi che si pos- 
sono provare esser in vigore sulla proprietà di cui 
il reclamante è affittuario *). 

Queste sono le disposizioni principali riguardo 
all'osservanza delle antiche abitudini ed usi dell'Ul- 
ster e delle altre Contee Irlandesi, ed è notevole a 
questo proposito la massima che ripetute sentenze 
e decisioni giudiziarie hanno stabilito, che cioè se 
al cessare di un affitto che per la sua durata ha 
abrogato V osservanza degli usi locali la € Tenure > 
continua, senza altro contratto, di anno in anno, gli 
antichi usi ed abitudini continuano a non essere ap- 
plicabili, mentre invece lo sono le regole generali 
stabilite a vantaggio degli affittaiuoli dall'Atto che 
esaminiamo. 

E queste regole generali, che per altra disposi- 
zione della legge possono sempre dagli affittuari 
preferirsi agli usi locali, si suddividono, per ciò che 
riguarda le indennità da concedersi ai fittaiuoli 
uscenti, nelle tre seguenti categorie: 

I. Indennità per turbativa di godimento; 

IL Indennità per miglioramenti; 

III. Indennità per somme pagate al precedente 
possessore della fattoria. 



*) Landlord an4 Unant ffreland) Act, tSyo^ Ses, /, 
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Esaminiamo partitamente le regole che governano 
le concessioni di queste indennità. 

Il solo fatto di occupare quale affittaiuolo una fat- 
torìa è considerato dalla legge come un diritto che 
dev'essere, se usurpato, compensato pecuniariamente. 
Perciò l'espulsione di un fìttaiuolo quando non è giu- 
stificata da un motivo legittimo viene considerata 
come un delitto, e l'autore di essa, il proprietario, 
è responsabile e deve compensare chi è offeso dal 
suo atto illegale *). Questo è il principio generale, vi 
sono però delle limitazioni che riguardano, ed i beni 
cui le sopra dette disposizioni possono applicarsi, e 
le categorie di fittaiuoK che possono reclamare l'in- 
dennità e l'ammontare di questa. 

Riguardo ai beni la legge dichiara che essa 
si applica in generale alla « tenures » agrìcole e 
pastorali e restano perciò escluse, le terre cht 
fanno parte di una città o che sono vicine ad una 
città o borgo e che perciò hanno un valore mag- 
giore di quello che ordinariamente ha la terra affit- 
tata a scopo di coltivazione, quelle che sono in 
possesso di persone viventi in dette città o borghi 
(bmnpark) e le ville, castelli e case di campagna* 
Sono pure escluse le abitazioni affittate ad operai 
agricoli, le terre concesse in affitto per l'allevamento 
del bestiame, e le terre date in conacre od affittate 
in estensioni minori di un quarto di acro. L'inden- 
nità è ammessa per l' occupazione di terre concesse 
in affitto per l' allevamento del bestiame se l'affitto 



') Landlord and tenant (IrelandJ Ad, iB';o, Sez. 
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annuo è inferiore alle Lire Sl 50 o se sulle terre 
affittate è stata costruita la casa dell' affittuario. 

I fittaiuoli che possono reclamare indennità 
sonò: 

Quelli che al giorno dell' andata in vigore della 
legge del i Agosto 1870 erano affittaioli di anno in 
anno» purché l'affitto da loro pagato non superi 
secondo la stima ufficiale le Lire St. 100; 

Quelli le cui tenures create dopo l'andata in 
vigore della legge sono di anno in anno, qualunqi^ 
sia l'ammontare dei loro affitti; 

Qudli che hanno dopo il i Agosto 1870 otte- 
nuto aifitti per durata inferiore ai 31 anni; 

Tutti gli affittuari che non rientrano in una delie 
suaccennate categorìe non sono ammessi a godere 
dei benefìci che l'Atto concede. 

Perchè poi vi sia ragione a reclamare l'inden- 
nità occorre: 

Che il proprietario espellendo l'affittuario abbia 
commesso un atto illegale ed arbitrario» caso che 
non si verifica se l'affittuario abbandona la fattoria 
di sua piena volontà» o se ne è espulso per man- 
cato pagamento dell'affitto. 

In questo ultimo caso però il fittaiuolo che è 
espulso conserva il suo diritto ad indennità se il pro- 
prietario lascia accumulare gU affitti per un tempo 
superiore «d tre aimi» o se l'ammontare dell'affitto 
della terra è inferiore alle 15 Lire St ed è dal giu- 
dice stimato esagerato. 

II fìttaiuolo a sua Voka perde ogni diritto ad 
indennità per l'inosservanza delle condizioni accet- 
tate quando venne stretto il contratto^ o se si op- 
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pone al libero esercizio di certi diritti del proprie- 
tario, quali la caccia e la pesca sulle terre affittate. 

Il proprietario può, osservando certe formalitài 
rientrare in possesso di parte delle terre affittate 
senza che perciò possa l'affittuario reclamare inden- 
nità alcuna al di fuori di una riduzione del fitto 
proporzionata alla quantità di tefra toltagli. Le con- 
dizioni che devono verificarsi perchè ciò possa farsi 
sono, che le terre da togliersi all' affittuario non su- 
perino la venticinquesima parte della superficie totale 
delle terre concessegli in affitto e che esse debbano 
servire alla costruzione di case per gli operai agricoli, 
di cui il legislatore cerca, concedendo facilitazioni 
ai Landlordsy di far migliorare la condizione che non 
potrebbe esser peggiore e che quasi in tutta Tir- 
landa li obbliga ad abitare in capanne che per la 
loro miseria ed abbandono* sfidano qualsiasi descri- 
zione. 

L'ammontare dell* indennità è fissata fra proprie- 
tari e fittaiuoli in modo che compensi il danno che 
questi /Ultimi ricevono dal dovere abbandonare k 
terre che coltivano. Se essi non riescono a pors 
d'accordo si ricorre al giudice della Contea, che noi 
ha a questo riguardo un potere illimitato, ma eh 
deve nel determinare l' indegnità mantenersi enti 
certi limiti fissati dalla legge. Così la somma total 
data per indennità non può in alcun caso superai 
le 250 Sterline, e proporzionatamente all'ammontai 
dell'affitto deve mantenersi nei limiti che sono fi 
sati nel seguente specchietto: 



ÌL^' ... 
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Vitto ftiuitto dellA fttttoiM Mftaiimo the può raggiungere 

(Stima uffieìaU) Fiiideimità 



Sino a Lire St io . . 
Da > IO a 30 

Da > 30 a 40 

Da > 40 a 50 

Da > 50 a 100 

Superiore a Lire St. loo 



7 volte r affitto 

5 > > 

4 > > 

3 > > 

2 > > 

I volta > 



Vi sono parecchi modi in cui, sia dai proprietari, 
sia da parte degli affittaiuoH, è facile liberarsi dak 
l' obbligo di pagare queste indennità, o rinunziare a 
riceverle. Così i proprietari possono, se Taffittaiuolo 
ha comperato la good wUl del suo predecessore, libe- 
rarsi da ogni obbligo in caso d'espulsione permet- 
tendogli di cedere a sua volta la sua good will al suc- 
cessore, ovvero possono, affittando le loro terre per 
un tempo superiore ai 3 1 anni essere per legge esen- 
tati da qualsiasi pagamento di indennità. Quanto agli 
affittaiuoli quelli il cui affitto supera le 50 LireSt. 
possono al momento del contratto rinunziare al loro 
diritto ad indennità in caso di espulsione, mentrechè 
per quelli che pagano annualmente meno di Lire 
St. 50 non è valevole né legale alcuna rinunzia di tal 
genere. 

Per ciò che riguarda le fatte migliorie, a diffe- 
renza di quanto stabiliva la legge del 1860, T affit- 
tuario ha sempre diritto ad una indennità per 
^' esse, abbia o non abbia per questi lavori rice- 
^^ vuta l'autorizzazione del proprietario. Questa re- 
gola inoltre non vale solo per le migliorie che sono 
opera sua personali ma anche per quelle &tte dai 
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suoi antecessori (predecessors in fUle) dai quali egli ha 
acquistato la sua attuale tenure. 

Questo è il principio generale, vediamo ora come 
è stato applicato nella legge. A differenza da quanto 
avviene per l'indennità per turbamento di possesso, 
quella per i fatti miglioramenti si può ottenere se 
le terre affittate rientrano nel tonwpark o, qualunque 
ne sia P affitto annuo, se sono dedicate all'alleva- 
mento del bestiame, rimanendo però sempre escluse 
le terre concesse in conacre o per abitazione di 
operai agricoli. 

I miglioramenti si distinguono a seconda del 
loro genere e della durata delle tenures che legano 
la terra su cui essi furono eseguiti. Così mentre 
i fittaiuoli di anno in arino godono sempre del diritto 
ad indennità per tutti i miglioramenti fatti da loro, 
quelli che hanno un contratto per 3 1 anni od il cui 
affìtto è per un tempo indeterminato ed ha già 
durato almeno 3 1 anno, non hanno, per regola ge- 
nerale, diritto ad indennità alcuna, poiché il legisla- 
tore crede che essi siano già stati abbastanza in- 
dennizzati col lungo godimento dei miglioramenti 
da loro fatti. In questo caso essi possono solo 
reclamare compensi per i lavori di costruzioni fisse 
e durevoli, per i dissodamenti e per quei concimi 
che per il loro genere è presumibile non i^iano an- 
cora esauriti. 

Riguardo al tempo in cui furono eseguiti non 
danno diritto ad indennità, i miglioramenti fatti pre- 
cedentemente alla promulgazione dell'atto del 1870 
e quelli eseguiti venti anni prima del giorno in cui 
si domanda l'indennità^ ma anche in questo caso 
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sono esclusi i lavori di costruzione o dissodamento, 
lavori che in qualunque epoca siano stati fatti im- 
pongono sempre al proprietario delle terre ove 
furono eseguiti T obbligo d'indennizzare chi li fece. 

Sono infine esclusi da ogni diritto a compenso 
i lavori fatti, in qualunque tempo e qualunque sia 
il regime che regge la terra, se furono eseguiti dal 
fittaiuolo dietro promessa di un correspettivo fat 
tagli dal proprietario, o se furono da lui eseguiti 
quando il proprietario si era obbligato a farli a sue 
spese. 

Se il fittaiuolo che ha diritto ad un* indennità 
per miglioraménti fatti al fondo affidatogli, ne re- 
clama già un' altra per turbamento di possesso 
dello stesso foiido, e se questa è pari o superiore 
a quattro volte il prezzo , dell' affitto, egli ha solo 
diritto a pretendere questa seconda indennità, a meno 
che le migliorie non consistano in dissodamenti o 
costruzioni, nel qual caso possono le due indennità 
cumularsi. 

Il proprietario non può che in casi rarissimi li- 
berarsi dal pagare queste indennità *), e come già si 
disse parlando per la indennità per turbamento di 
possesso, la rinunzia dell' affittaiuolo al suo diritto è 
solo valevole se l'affitto pagato è superiore alle 



^) I proprietari possono sempre Carsi anticipare dall' ufficio 
dei lavori pubblici di Dublino le somme occorrenti ad indenniz- 
zare i fittaiuoli. Questo però solamente per le somme dovute 
per indennità di mig^lioramenti, non per quelle dovute per tur- 
bamento di possesso. 
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L. St. 50, e questa limitazione è stata molto pra- 
ticamente stabilita onde liberare i piccoli fittaiuoli 
dalle pressioni che i proprietari avrebbero potuto 
fare all'atto del combinare T affitto. 

Anche riguardo alle indennità dovute per i mi- 
glioramenti, il proprietario può liberarsi da ogni ob- 
bligo permettendo all'affittuario uscente di cedere a 
condizioni ragionevoli ogni suo diritto ad indennità 
al nuovo fittaiuolo, ed a questo scopo ed a fine di 
evitare questioni e contestazioni si fissarono regole 
per provare chi sia V autore delle migliorie. In regola 
generale si presume che esse siano state fatte dal- 
l' affittaiuolo, e spetta al proprietario il provare, se ne 
è il caso, il contrario. Del resto poi la. legge stabi- 
lisce un mezzo sicuro per evitare simili complicazioni 
ed è di fare iscrivere in uno speciale registro tenuto 
dalla Landed estates court tutte le migliorie e chi ne 
è l'autore. man mano che esse vengono eseguite. 

Già si considerò il caso in cui il fittaiuolo che 
ha pagato una somma per là good will del suo pre- 
decessore viene espulso e gli viene concesso dal 
proprietario di cedere a sua volta la good will al suo 
successore, e già si vide pure come in tal caso il fit- 
taiuolo perdia ogni diritto di reclamare il prezzo dei 
miglioramenti da lui fatti, essendo il diritto a com- 
penso per questi compreso nella good will ceduta. 
Se però non gli è concesso di vendere questo suo 
diritto, allora il fittaiuolo può reclamare dal pro- 
prietario l' indennità per le migliorie da lui compite 
ed a sua scelta, o l'indennità per il turbamento di 
possesso, od il rimborso della somma pagata da lui 
quale good will al suo predecessore. 
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Esaminato ora il Landlords and tenants acty i8yo^ 
per ciò che riguarda i rapporti fra i Landlords ed i 
tenants, rimane da esaminare cosa esso disponga 
per favorire la diffusione della piccola proprietà in 
Irlanda. 

Si può anzitutto dire che Tatto del 1870 in que- 
sta materia segue quasi sempre le traccie che erano 
state segnate con la legge per il Disestablishment della 
Chiesa Irlandese, dando solo norme speciali per ciò 
che riguarda i motivi che possono causare le ven- 
dite. 

Nel caso in cui il proprietario è d'accordo col- 
Taffittuario per vendere un determinato terreno, pre- 
sentandosi le parti innanzi ad un giudice della Landed 
estates court, questi deve investigare tutte le condi- 
zioni e circostanze del proposto contatto, assicurarsi 
se il venditore è capace di alienare, e quali sono gli 
oneri che gravano sul fondo in questione, e se queste 
investigazioni lo soddisfano e lo persuadono della 
legalità e della utilità della transazione, egli deve rila- 
sciare all'acquisitore un titolo di proprietà inattacca- 
bile, come tutti quelli del resto che la Landed estates 
court rilascia, e che gli dà la terra libera da ogni 
gravame salve sempre le servitù ed i diritti dei terzi 
stabiliti per legge. 

Il prezzo di vendita può essere anticipato per due 
terzi dair ufficio dei lavori pubblici d'Irlanda con 
l'interesse del 3 e mezzo per cento all'anno, ed il rim- 
borsamento di questa anticipazione deve avvenire 
entro 35 anni. Lo stato si garantisce con prima ipo- l 

teca sui beni dei quali facilita l'acquisto, ed una clau- ! 

sola speciale proibisce, a differenza di quanto stabi- 
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Uva la legge del 1869, di ipotecare o di vendere, 
anche in un sol lotto, il terreno così acquistato sino 
a che il prezzo di acquisto non sia stato totalmente 
pagato. 

Quando non esiste quest'accordo fra il proprieta- 
rio e Taffittaiuolo compratore le vendite sono fatte coi 
modi ordinari della Landed estates court a richiesta 
dei proprietari ed in questi casi la legge obbliga il 
giudice a stabilire e le modalità della vendita e l'esten- 
sione dei lotti da vendersi in modo da £aLCÌlitare il 
loro acquisto da parte dei fìttaiuoli, senza però 
ledere i giusti interessi del venditore. 

Anche per le vendite Éatte con questo sistema 
sono applicabili le regole sovra esposte per rantid- 
pazione dei due terzi del prezzo. 

Le disposizioni suaccennate e che sono contenute 
nella sezione 32 e seguenti del citato atto del 1870 
sono conosciute come le Brighi clauses dal nome del 
sig. Bright che non si era stancato per molti anni 
di reclamare simili provvedimenti alla Camera dei 
Comuni, e che vide i suoi desideri esauditi final- 
mente da questa legge del 1870 di cui, esaminate 
così le principali disposizioni, sarà utile, come già si 
fece, per l'Atto del 1860, vedere i pratici resultati, 
ricercando nello stesso tempo quali dei molti mali 
dell'Irlanda essa non sia riuscita a far sparire. 

Un autorevole scrittore riassume gli effetti della 
legge del 1870 dicendo che essa legge scontentò! 
proprietari senza contentare i fittaiuoli, e pur troppo 
queste parole esprimono la verità, poiché se è certo 
che il Bill del 1870 fu da un lato apportatore di 
grandi benefìci al fittaiuolo Irlandese, pur troppo 



l 
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però lasciò sussistere certe pratiche, e certi usi che 
nelle abili mani degli interessati proprietari riusci- 
rono a distruggere quasi completamente i vantaggi 
che la legge concedeva, tanto più che anche le forme, 
con cui le disposizioni in essa contenute dovevano 
essere applicate, dimostrarono alla prova di essere 
poco pratiche. 

La causa principale del lamentato insuccesso si 
deve ricercare nel feitto che il Bill del 1870 passò 
senza transizione da un sistema ad un altro comple- 
tamente contrario, poiché mentre la legge del 1 860 
aveva posto a base delle relazioni fra proprietario 
e fittaiuolo il libero contratto, il Laìid act del 18 jo 
riconobbe il diritto del fittaiuolo alla terra, senza 
però poter spingere il posto principio alle sue estreme 
conseguenze, perchè a queste la Camera dei Comuni 
non avrebbe certamente voluto sottoscrivere. 

Il fittaiuolo Irlandese del resto è obbligato per 
l'Atto del 1870 ad accettare P affitto che il proprie- 
tario gli impone perchè il libero contratto non esi- 
steva in Irlanda nel 1870 più che non esistesse nel 
1 860, come lo provano gli atti dell' inchiesta che fu 
ordinata dal Parlamento nel 1880. «Piuttosto che ab- 
bandonare la terra che occupa > dice il sig. Vernon, 
proprietario egli stesso e direttore della Banca d' In- 
ghilterra, < il contadino Irlandese si sottomette a pa- 
gare un affitto anche esorbitante. Ed è d' uopo che 
egli vi si sottometta perchè non ha libertà alcuna 
di scelta, né le due parti contraenti sono abbastan;5a 
indipendenti l'una dall'altra. L'anno scorso io stesso 
avrei potuto elevare in modo esorbitante l'affitto 
di tutte le terre che amministro, e nessun contadino 



206 J-A QUESTIONE AGRARIA IN IRLANDA 

avrebbe esitato, fra l'accettare T aumento e l'abban- 
donare la sua fattoria *) >. 

Si potrebbero facilmente citare le parole di molti 
altri, ma bastino queste a dimostrare come anche 
dopo il 1870 fosse in facoltà dei proprietari di abu- 
sare del loro potere nell' imporre affitti esorbitanti, 
cosa che nella più parte dei casi accadeva perchè 
eccetto i Landlords che risiedevano in Irlanda e 
che vi possedevano grandi terre da lungo tempo, 
tutti gli altri, gli assenti cioè e coloro che avevano 
acquistate le terre negli ultimi tempi a puro scopo 
di speculazione, non esitavano a sfruttare il contadino 
più che potevano. 

Né è da credere che questo continuo aumento 
degli affitti non servisse ad altro se non a sfruttare 
maggiormente i fittaiuoli, perchè puf troppo esso 
serviva anche a privarli di un diritto loro ricono- 
sciuto dalla legge. Con successivi aumenti infatti, 
sempre ripetuti e sempre accettati, per forza, dai con- 
tadini, si veniva d poco a poco a distruggere il 
tenant righi poiché si rendeva sempre minore il va- 
lore della good will che il fittaiuolo espulso poteva 
esigere o dal proprietario o dal suo successore. Un 
esempio di tali aumenti si ha nel seguente spec- 
chietto, le cui cifre si riferiscono ad un periodo 
antecedente al 1870, ad un tertpo cioè in cui i pro- 
prietari non tentavano ancora con gli aumenti suc- 
cessivi di compensarsi dei danni pecuniari che l'Atto 
di queir anno imponeva loro. 



') Vedi Inchiesta del 1880, n. 35308, 3531 1. 
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Si tratta di una fattorìa nella Contea di Donnegal, 
e le cifre sono tolte dal Freeman Journal del 7 
Giugno 187 1. 

Dal 1851 al 1852 l'affitto era di L. St. 4. 13 sh. 



Nel 1853 




» 


6. 4 


» 


Nel 1860 




>• 


6. IO 


> 


Nel 1861 




> 


7. 15 


> 


Nel 1862 




> 


9.— 


» 


Nel 1865 




» 


IO. I 


» 


Nel 1867 




> 


II. 2 


> 


Nel 1868 . 




> 


II. 17 


» 


Nel 1869 




» 


12. 13 


> 



Così in questo caso T affitto della fattoria fu in 
18 anni quasi triplicato essendo salito dalle 116 
Lire Italiane del 185^1 a lire 316 nel 1869. 

Un altro esempio è il seguente: un fittaiuolo della 
Contea di Cork coltivata da lungo tempo, tenendoli 
di anno in anno, 18 acri di terra che aveva da se 
stesso dissodata, pagando di fitto annuo circa 200 
lire italiane. Nel 1869 il proprietario pretese una 
locazione di io anni al prezzo di 450 lire italiane im- 
ponendogli un così forte aumento calcolando il mag- 
gior valore che la terra aveva acquistato per i lavori 
che il fittaiuolo vi aveva fatti da sé, Malgrado ciò 
questi, giunto aJ 1879, dopo aver sempre pagato 
esattamente tutto ciò che doveva, si vide espulso, 
ed avendo ricorso reclamando la dovuta indennità 
ottenne 1700 lire, somma irrisoria avuto riguardo 
al danno che gli derivava dall'esercizio del diritto 
del proprietario. 
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Questo diritto di espulsione è infatti uno dei 
grandi mali che l'Atto del 1870 cercò di correggere, 
ma invano, perchè non impedì il suo esercizio in 
modo assoluto, ma tentò solo di renderlo in certi 
casi oneroso pel proprietario. Pur troppo però, que- 
sto danno pecuniario imposto ai proprietari era cosa 
che spaventava più in teoria che praticamente, poi- 
ché per I-affannosa ricerca delle terre coltivabili che 
vi era in Irlanda, i proprietari' ricevevano a titolo di 
premio spesso dal fittaiuolo entrante una somma 
pari se non superiore a quella che erano condannati 
a pagare al fittaiuolo uscente. 

Le espulsioni possono avvenire, o per inadempi- 
mento degli obblighi assunti dall' affittaiuolo, o per 
sua malafede e negligenza ed in questi casi non vi 
può esser questione di indennità, o perchè egli, co- 
stretto dal proprietario, prese impegno di pagare un 
affitto che non era né pari alle sue forze né a ciò che 
la terra poteva rendere ed anche in questo caso, meno 
rare eccezioni, egli non ha diritto a compenso, mentre 
lo ha sempre quando è espulso senza motivo plau- 
sibile per decisione arbitraria del proprietario. Oc- 
corre però sen^pre intentare un processo le cui spese 
sono tanto gravi e V esito così incerto che spesso 
i fittaiuoli esitano a valersi del diritto che la legge 
concede loro. 

Non si può quindi dire davvero che il Land Ad 
del 1870 abbia garantiti gli affittaiuoli dalle espul- 
sioni arbitrarie, anche perchè i difetti cui si accennò 
sono ancora resi più gravi dall'uso delle hanginfi 
galesy uso sorto dopo l'Atto del 1860 che stabiliva 
che per poter ricorrere all' espulsione il debito do- 
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vesse essere almeno di" un anno di affitto. Da quel- 
r epoca i proprietari presero l' abitudine di non ri- 
cevere pagamenti di affìtto se non sei mesi dopo 
scaduto il termine in cui dovevano regolarmente av- 
venire, poiché essendo così sempre i fìttaiuoli in ar- 
retrato di sei mesi bastava, per dare ai Landlords 
la facoltà di espellerli, non più im ritardo di un anno 
ma di soli sei mesi. In certe proprietà questo ri- 
tardo nel ricevere i pagamenti si estese sin9 ad un 
anno intero, in modo che i fìttaiuoli erano sempre 
sotto la minaccia di una pv'>ssibile ed immediata 
espulsione. 

Per ciò che riguarda T indennità per migliora- 
menti l'effetto delle regole stabilite dall'Atto non fu 
certo migliore, poiché oltre al fatto che non vi deve 
essere stato cambiamento di ienure per poter recla- 
mare V indennità, ed oltre le gravi questioni che !a 
verifìca di questi cambiamenti fa sorgere, anche nei 
casi in cui non vi sono ostacoli di questo genere la 
naturale irritazione che esiste fra affittaiuolo espulso 
e proprietario espulsore, rende la risoluzione delle 
più semplici questioni di indennità piena di difficoltà. 
Il professore Richey nel suo studio sulle Irish Land 
Laivs dà con poche parole un' idea esatta di ciò 
che sono il più delle volte codeste discensioni : « Il 

< proprietario che desidera tornare in possesso della 
€ terra, egli dice, oflfre all' affittuario una somma 

< perché rinunzi al suo diritto, e poiché questi il 
€ più delle volte rifìuta senza esitazione ne segue 
€ una nofìcc tò quit e se occorre si procede alla 
« espulsione. L'affittuario incomincia il processo per 

< farsi indennizzare, chiede il massimo di ciò che 

il 
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€ gli può competere per il turbamento di possesso, 
€ ed indica come miglioramenti tutti i lavori da lui 
€ fatti sulla terra a lui affidata. Da parte sua il 
€ proprietario con infiniti testimoni prova o cerca di 

< provare come tutto ciò che il tenant fece fu, an- 
€ zichè giovevole, dannoso alla terra, e che se fu 
€ un miglioramento questo più non sussiste. Il ic- 

< nant replica allora ed il giudice, fra le contraddi- 

< zioni assolute dei testimoni, decide più come la 

< sua coscienza e la sua esperienza gli dettano che 
« secondo i risultati della discussione e dà una sen- 

< tenza che nella sua intenzione può essere giusta ed 

< anche generosa verso T affittuario, ma che in realtà 

< gli Concede forse meno di quanto il proprietario 

< gli aveva offerto in origine >. 

Certo non sempre avviene così, e qualche volta 
i fittaiuoli . espulsi ricevono somme considerevoli di 
modo che il tanto necessario soccorso non manca 
loro, ma pur troppo il più delle volte, cercando giu- 
stizia e non trovando che pietà, e spesso nemmeno 
questa, finiscono per riguardare la legge e chi la 
amministra come istrumenti di ingiustizia. 

Dal 1870 al 1880 le somme concesse dalle Corti 
per indennità ammontarono a L. St. 144304 e per 
dare un' idea della proporzione in cui le domande 
dei fittaiuoli furono accolte o no, può servire la se- 
guente tavola: 
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INNO 


liilk 


JadsÌMi 

filTtf. 


segatÌTe 


Cali 

abbaad. 

• 

eoiMrdati 


B9UM dMMBdato 


L. sr 


1877 
1878 

1879 
x88o 


579 
5H 
409 

348 


x66 

173 
120 

95 


133 
68 
64 
39 


280 

273 
«14 


«55. «55 
176,957 
118. 331 
105, 554 


15.401 

17.063 

12.654 

8,204 


Totali 


1850 


554 


304 


992 


656. 097 


50. 322 



Ci rimane ora da esaminare per ultimo gli effetti 
che produssero i provvedimenti presi nell'Atto del 
1870 per facilitare la diffusione delle piccole pro- 
prietà. 

Come già si disse due mezzi di effettuare le ven- 
dite di proprietà fondiarie erano ammessi. Il primo 
sistema, che riguardava le vendite fatte d' accordo 
fra proprietario e fittaiuolo, non ebbe un'accoglienza 
favorevole, tantoché dopo otto anni, ed i Gennaio 
1875, solo 68 vendite erano state eseguite in grazia 
delle disposizioni della legge del 1870. Questo insuc- 
cesso non è però da credersi che sia stato causato 
da mancanza di volontà nei proprietari di vendere 
e nei fittaiuoli di comperare, ma esclusivamente dalle 
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difficoltà che le disposizioni dalla succitata legge 
facevano sorgere. 

Infatti poiché la I^fided cstates courty che do- 
veva eseguire dette vendite, doveva pure anticipare 
al compratore i due terzi del prezzo totale delle terre 
acquistate e rilasciargli titoli di proprietà liberi da 
ogni peso ed onere^ era necessario che essa facesse 
lunghe e minuziose e quindi estremamente costose 
ricerche sui titoli delle terre che si trattava di alie- 
nare. Ora queste lunghe ricerche e le conseguenti 
spese erano, secondo l'opinione di molti, una delle 
principali se non Tunica causa del poco successo 
ottenuto dal primo sistema di vendite. Secondo un 
impiegato della Corte stessa, la trasmissione di una 
proprietà per poco che essa fosse grande non si po- 
teva effettuare con una spesa minore di L. St. loo 
e secondo un altro a meno di L. St. 200. Certo si 
è che in media e nei casi più semplici le spese 
salivano fino al 23 ®/^ del prezzo della terra ven- 
duta, ed in certi casi, rari per fortuna, superavano 
questa media. 

Un articolo di una autorevole Rivista Inglese 
riporta la nota delle spese incontrate da un fabbro 
di Tyrone per comperare il terreno sul qucde erasi 
fabbricata la sua capanna '). 

Il prezzo del terreno era di L. St. 8 e quanto 
segue fu ciò che costò il trasferimento dei titoli. 



I 



*) Vedi la Fortnightly Rewiew del Novembre 1880 nel- 
r articolo ExpcrimtnU in Peasani Proprietorship, 
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Tre sessioni . . . 
Stima del terreno . 
Contratto di vendita 
Tassa d'approvazione 
Tassa di copiatura etc. 
Mappa topografica 
Stampa . . . 
Cartapecora . . 
Diritto di bollo. 
Altri diritti . . 
Tassa di registro 
Spese di posta . 



I 

I 

5 

I 

2 
o 
o 
o 
o 
.0 
o 
o 



sh. 

o 
o 
o 
I 
o 
7 
19 
4 
I 

5 
II 

I 



o 
o 
o 
o 
o 
6 
6 
o 
o 
o 
6 

4 



Totale 12 io 



IO 



Il totale adunque delle spese di questa vendita 
salì a Lire St. 12. sh. 10. io d. pari a Lire Ita- 
liane 314 per una proprietà del valore di L. St. 8 
pari a Lire 200! Non si può quindi asserire, per 
quanto sia questo un caso estremo, che la conclu- 
sione di tali contratti fosse incoraggiata dalla legge 
del 1870, e malgrado che si fosse presto cercato di 
por rimedio a questo stato di cose permettendo, con 
una legge del 1872, alla Landcd estates court di an- 
ticipare il prezzo di acquisto anche se il trasferi- 
mento delle proprietà non avveniva a suo mezzo 
purché i diritti del venditore sembrassero ai giudici 
incontestabili, anche questo ripiego non servì a 
nulla poiché la Corte non avendo né voglia, né 
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modo, né tempo di esaminare i titoli di tutti i 
venditori la legge del 1872 rimase, come quella del 
1870, quasi lettera morta. 

Il sistema che regolava le vendite fatte dalla 
Landcd cslates court a richiesta dei proprietari 
diede migliori risultati, ma non quali potevansi spe- 
rare. Al I Gennaio 1878 sole 710 erano state le 
vendite fatte con questo mezzo, ed anche in questo 
caso principali ostacoli erano e le spese eccessive 
che importava la conclusione dei contratti e la cat- 
tiva divisione in lotti delle terre poste in vendita. 
Spesse volte in questa formazione dei lotti due in- 
teressi contrari si urtavano, quello del venditore e 
quello del compratore, e poiché quasi sempre pre- 
valeva quello dei proprietari, molti fittaiuoli non po- 
terono acquistare le terre che coltivavano da anni, 
e che pure avrebbero molto volentieri comperate. 

Inoltre grandi difficoltà sorsero anche perché es- 
sendo quasi tutte le proprietà in Irlanda gravate da 
rendite vitcìlizie o da obblighi di altro genere, era 
molto difficile suddividere questi oneri fra i molti 
acquisitori di un fondo, tanto più che il loro soddisfa- 
cimento poteva per legge essere richiesto ad uno 
qualunque dei possessori delle varie parti del fondo 
suddiviso. E vero che la Landed cstates court era 
autorizzata a suddividere il pagamento di queste 
rendite fra i vari acquisitori, ma pur troppo la 
grande difficoltà dell'operazione fece sì che non 
fossero molto frequenti i casi in cui queste divi- 
sioni venivano fatte, tantoché mentre la Landed està- 
tes court vendette nello stesso periodo dal 1870 
al 1878 terre per 180 milioni di Lire Italiane, i 
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fittaiuoH ne acquistarono solo per i8 milioni dei 
qu2ili circa 1 1 furono loro anticipati dallo Stato. 

Il vero vantaggio che si potè ricavare dai due 
tentativi del 1860 e del 1870 per generalizzare la pic- 
cola proprietà fu la prova che il contadino Irlandese 
è ansioso di rendersi acquisitore di un piccolo pezzo 
di terra, e che considera come un gran favore la 
opportunità offertagli per farlo. Se la legge del 
1870 a differenza di quella del i86o diede così 
pochi risultati lo si deve esclusivamente non a cat- 
tiva volontà né ad indifferenza dei fittaiuoli, ma solo 
ai difetti della legge stessa. Così pure si vide pra- 
ticamente che rarissimi furono i casi in cui non 
vennero soddisfatti gli impegni presi verso lo Stato 
e che quei pochi fittaiuoli che per buona sorte riu- 
scirono a farsi proprietari, coltivarono le loro terre 
con la più gran cura e con quella buona volontà 
che si può sentire da chi è sicuro di non essere 
privato più del frutto dei suoi lavori e di potere 
vivere tranquillo con ciò che la sua attività potrà far 
produrre a quella poca terra che egli può dire sua. 

Questo in breve è il risultato ottenuto dal Land 
Ad del 1870, dovremo ora, prima di passare ad 
esaminare le disposizioni della nuova legge agraria 
del i88i, vedere quali circostanze esterne influissero 
su di essa ed a quali nuovi bisogni essa cercasse di 
soddisfare. 
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COTAGGIO La LEGGE DI COERCIZIONE. 



Con r abolizione della Chiesa ufficiale in Irlanda 
e con la legge agraria del 1870 due punti del pro- 
gramma di riforme di Gladstone riguardo all'Isola 
erano stati realizzati, rimaneva sempre il terzo, la 
riforma dell'organizzazione scolastica, e presto anche 
di questa il Primo Ministro Inglese si occupò, ma pur 
troppo, per tante circostanze che sarebbe troppo 
lungo il riandare, la sua posizione era scossa ed 
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essendo stato il suo progetto respinto nel 1873, egli 
fu obbligato a dare le dimissioni. Gladstone rimase 
però al potere, per una specie di tacito compromesso, 
fino all'epoca delle nuove elezioni, ma, avvenute que- 
ste nel Gennaio 1874, essendo esse riuscite favorevoli 
ai Conservatori capitanati da Disraeli, il gran Mini- 
stero liberale che era durato dal 1869 al 1874 c^^^' 
di governare T Inghilterra. 

Incominciò allora per V Irlanda un ben triste pe- 
riodo durante il quale però un gran passo doveva 
esser fatto verso il raggiungimento dei suoi ideali, 
e con la formazione della Land ìcaguCy e con l'appa- 
rizione nella vita pubblica di un uomo che, nuovo 
O* Connell, doveva personificare lo spirito rivendica- 
tore dei diritti della sua patria. 

Organizzatori della JLanci Icague furono Michael 
Davitt e John Devoy antichi Feniani che compre- 
sero che per il momento ciò che più interessava 
air Irlanda era la risoluzione della questione agraria 
e che tentarono di persuadere a questa loro idea 
tutto il partito Feniano che ancora si agitava. In una 
serie di lettere al FeìiiaiCs Journal^ Devoy soste- 
nendo questa idea diceva: < ... In un campo pos- 

< sono gli Iloìtie ridcrs^ i Nationalisis ed i Repeakì^ 
€ unirsi senza urtare nelle loro idee, e questo campo 

< è la questione agraria. Nessun partito potrà mai 
€ sperare di procurarsi l'aiuto della maggioranza 
€ della popolazione se non proponendo onestamente 
€ una radicale riforma dell'organizzazione agraria. 
€ Non bisogna por mente né fermarsi su ciò che 
€ può essere detto in favore di qualche proprietario, 
€ tutto il sistema, che è fondato sul furto e sulla 
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4c frode, è stato imposto con la crudeltà, l'ingiusti- 
« zia, l'estorsione, ed è odiato da tutti gli abitanti 
« dell'Isola* . . . > 

Questo scriveva Devoy, ma è opinione generale 
che suo ispiratore fosse Dawitt che avendo avute 
le sue prime lezioni sulla questione agraria quando 
all'età di sette anni aveva visto suo padre, sua 
madre e le sue sorelle cacciati sulla strada mentre 
P umile casa che li aveva albergati cadeva distrutta 
per opera della Croie bar Brigade, aveva dopo di 
•allora dedicata tutta la sua vita a combattere per 
il benessere della patria. Convinto nel 1870 di aver 
spedite armi in Irlanda ai Feniani, egli era stato 
condannato a 15 anni di hard laboitrs^ ma non do- 
mato dalla terribile condanna appena rimesso in 
libertà nel 1878 con un ticket qf leave^ si era dato 
nuovamente a ricercare i mezzi per combattere il 
Governo Inglese immaginando il sistema che si 
concretò nella Lxind l*iagiie. 

La questione deir"?/t?w^ ride frattanto, mentre 
Davitt gemeva ancora in carcere, era stata agitata 
spesso e speciali società si erano formate in Du- 
blino per mantenere viva l'agitazione a questo pro- 
posito. Un partito inspirantesi a questa idea esi- 
steva nella Camera dei Comuni, ed il suo capo che 
era il Sig. Butt, senza mai stancarsi, riponeva ogni 
anno la questione del repeal innanzi alle Camere, 
ma sempre invano, giacché il più delle volte la sua 
proposta non otteneva nemmeno l'onore di essere 
discussa seriamente. Ora questo continuo risultato 
più che negativo aveva scontentato molti degli ade- 
renti di Butt e questo discontento incominciava a 
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farsi palese quando apparve sulla scena politica 
ParnelL 

Protestante, nato da una famiglia di origine In- 
glese, Parnell era stato educato a Cambridge e le sue 
opinioni politiche sino al 1867 erano state fenna- 
mente aristocratiche e conservative. Nel 1 871, dopo 
qualche anno di viaggi, egli si stabilì ad Avondale 
Wicklow e come proprietario di terre si diede a 
curare vivamente il benessere dei suoi fitt^uoli, mi- 
gliorandone di molto le condizioni. Eletto nel 1875 
deputato di Meath, per circa due anni la sua car- 
riera politica non ebbe nulla di straordinario ed anzi 
le sue prime prove fecero temere che non avrebbe 
mai potuto assumere una parte importante nel suo 
partito. Questi timori però sparirono e tutta la forza 
del suo carattere e la sua energia si manifestarono 
quando nel 1877 alcuni fra gli /fo?/ic RuUrs che 
sedevano nellg. Camera dei Comuni, incominciarono a 
fare opposizione al sistema adottato dal Groverno di 
introdurre e di fare approvare importantissime mo- 
zioni nelle ultime ore della notte, quando la piiì 
parte dei deputati non assisteva più alle discussioni. 

Con continui discorsi e valendosi solo dei suoi di- 
ritti, Parnell aiutato da qualche suo aderente si diede 
ad impedire il disbrigo degli affari proposti alla 
Camera e così si pose in evidenza e conquistò tale una 
popolarità che presto si trovò cdla testa della depu- 
tazione deir Isola. La parte più moderata degli Horn: 
Rulers e Butt che ne era il capo si staccò a poco 
dal partito che con Parnell aveva inaugurata la 
nuova politica dell' ostruzionismo, e cercò invano di 
conservare la sua influenza in Irlanda, perchè l'idea 
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della nuova politica trovava sempre ogni giorno più 
maggior numero di aderenti, tanto nel Parlamento 
quanto fuori. 

Questo era lo stato di cose quando Devoy con le 
sue lettere venne a porre un nuovo elemento nella lotta 
che tutti i giorni si faceva più viva fra i due partiti 
degli Home Rulers. Il 5 Febbraio 1879 in Dublino 
in un Meeting della Home rule leagìic, la politica di 
Butt fu severamente criticata, mentre quella di Par- 
nell fu approvata. Scopo dell* ostruzionismo, come 
affermò lo stesso Parnell, era di richiamare sull' Ir- 
landa e sui suoi rappresentanti l'attenzione del Go- 
verno, e di far sì che questo se ne occupasse. Il Sig. 
Biggar che, secondo alcuni, aveva iniziata la politica 
ostruzionista prima di Parnell di cui era ora il 
più fedele aiuto, usò termini minacciosi: < ... La 
« forza brutale, egli disse, è Tunica cosa che incuta 
« spavento al Governo inglese, poiché esso teme 

< che qualche giorno la democrazia possa scatenarsi 
« e ridurre le fattorie del Lancanshire e le belle 

< case di Londra in cenere. Riunitevi adunque e 
« non temete di essere pochi ma ricordandovi che 
« grandi risultati nacquero dall'opera di un pugno 

< d' uomini a Manchester od a Clerkenvell, non di- 
« sperate !... > 

U idea propugnata da Davitt e da Devoy faceva 
intanto rapidi progressi; meetings erano tenuti da 
ogni parte, e benché la Land leagtte non fosse an- 
cora organizzata, pure le teorie che essa doveva 
poi sostenere erano già qua e là applicate. 

La prima di queste grandi riunioni si tenne a 
Irishtown il 20 Aprile 1879, ^d ivi per la prima 
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volta si udì l'affermazione che i fittaiuoli avevano 
il diritto di tenere per sé i prodotti della terra e di 
non cederne neppure una parte ai proprietari, se 
non dopo avere ampiamente provveduto a sé stesi 
ed alle loro famiglie. Il consiglio era tale che vo- 
lentieri doveva essere accolto dai fittaiuoli che ve- 
devano innanzi a sé la prospettiva di un secondo 
1847, e che dovevano aggiungere ora a tutte le 
abituali cause di malessere, la possibilità di dover 
passare per le terribili prove che molti di essi ave- 
vano sopportate 30 anni prima. 

L'agitazione suscitata da Davitt si estese per- 
ciò tanto, che egli, sentendo il bisogno di aver 
con sé il capo del solo partito degli Hoffie rukn 
che oramai esistesse nel Parlamento di Westminster, 
pregò Parnell di porsi a capo della progettata L^a. 
In sul principio il nuovo Leader Irlandese esitò ad 
accettare le teorie di Davitt e ad aiutarlo nei suoi 
disegni, ma ve lo persucisc V accoglienza che la 
Camera dei Comuni fece, il 29 Marzo, alla domanda 
fatta dagli Home rulers al Governo circa lo stato 
vero dell' Irlanda e sulla crisi che la minacciava 
La risposta irrisoria che il Signor Lowter, Segre- 
tario per r Irlanda, fece, e che la Camera ac- 
colse senza proteste, fu ciò che, come si disse, gett-^ 
Parnell nelle file della Land leagite. Fu a Westport, 
r 8 Giugno, che in un meeting Parnell per la prima 
volta incitò i fittaiuoli a rimanere ad ogni costo m 
possesso delle loro terre. < Si giungerà forse ufl 

< giorno, egli disse, ad un accomodamento stabile 

< della questione, ma nel frattempo é necessario es- 

< sere sicuri che finché un fittaiuolo paga un giusto 
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« affitto, egli sarà lasciato nel pacifico possesso delle 
4c terre che coltiva. E giusto affitto è quello che si 
4c può ragionevolmente pagare a seconda dei tempi. 
4c Quando le condizioni generali sono cattive è as- 
€ surdo pretendere che un tìttaiuolo paghi quanto 
€ pagava cjuando queste condizioni erano buone. 
€ E per persuadere i proprietari a queste idee e 
€ far loro comprendere il vero stato delle cose, bi- 
« sogna mostrar loro che siete decisi a rimanere 
4c padroni delle vostre case, e non dovete perciò in 
4c cdcun modo permettere di esserne spossessati. > 
E Davitt soggiungeva, < Lasciate che i pro- 

< prietarì vi caccino dalle vostre case con la forza 
€ delle baionette, lasciateli fare ed uno spirito sor- 
€ ^erà in^ Irlanda che sarà la fine di tutti i Land- 

< lords; noi li sfidiamo, ma per lottare con forza 

< occorre organizzarci. L' associazione dei Feniani 

< distrusse la Chiesa ufficiale Irlandese, la Z^?id Ica- 
<gue distruggerà la tirannia dei Landlords. > 

La prima sezione della nuova Società fu orga- 
nizzata a Ccistlebor il i6 Agosto 1879, e nella di- 
chiarazione di principi adottata è detto « che la 

< terra d' Irlanda appartiene al popolo Irlandese, e 
«che dev'essere coltivata per rendere possibile la 

< esistenza di coloro che Iddio vi fece nascere, e 

< che sorgente di tutti i mali che affliggono T Isola 

< è solamente il sistema di proprietà che un governo 
4c di stranieri vi ha imposto. > 

Attendendo che altre sezioni si formassero e che 
si potessero d'accordo stabilire i mezzi con cui si 
doveva combattere, fu deciso che per allora, scopo 
della Società dovesse essere l'esporre e il denunziare 
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le ingiustizie, i danni ed i mali che derivavano dal 
rack rentingy dalle evizioni e dall'arbitrario esercizio 
del potere dei proprietari, e di dare la mas- 
sima pubblicità a questi atti suscitando contro di 
essi la più grande opposizione. Si adottarono a 
questo scopo circolari stampate contenenti indica- 
zioni sui proprietari, sulle proprietà, sulle origini 
di esse, sulle condizioni dei fittaiuolì che le coltiva- 
vano, sugli affitti pagati, e fu deciso inoltre di te- 
nere, in caso di evizione, dei meetings il più che si 
poteva vicino al luogo ove V espulsione era avvenuta 
e di denunciare le persone che accettavano di oc- 
cupare una terra da cui altri era stato ingiustamente 
cacciato. Era pure stabilito di dare la massima dif- 
fusione possibile alle notizie di riduzioni di affitti e 
di atti di giustizia o di bontà compiti dai proprie- 
tari e di assumere le difese dei membri della Lega 
ingiustamente trattati dai loro Landlords. 

L' idea della formazione di questa società si 
spargeva per V Irlanda e dovunque trovava ade- 
renti entusiasti. Parnell e Davitt senza riposo cor- 
revano di paese in paese a presiedere i meetings, 
e con la loro parola infiammavano anche i più freddi, 
mentre loro stessi, animati dalla grande forza che 
vedevano di aver fatto sorgere, sempre più mani- 
festavano idee di rivolta e di lotta. 

< Guardate > , diceva Davit in un suo discorso, 

< guardate, V inverno si avvicina con tutti i suoi 
€ bisogni e le sue miserie. Voi, quando avrete sod- 
€ disfatto con il frutto dei vostri lavori questi bi- 

< sogni, se s intite in voi uno spirito caritatevole, 
e potete dare ai proprietari ciò che vi avanza, ma 
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€ badate, ciò che vi avanza e non di più .... Non 
€ vi si venga poi a parlare di tenures fisse ed invaria- 
« bili, e di affitti giusti e moderati .... poiché le sole 

< cose che vi sieno di fisso, di invariabile e di pe- 
€ renne in Irlanda sono, la tirannia dei Landlords, 
€ la miseria, lo squallore e la degradazione che ci 
€ hanno ridotto ad essere una nazione di mendicanti. 
€ Ed io spero che oggi, alla vigilia di un'altra ter- 

< ribile carestia, sia giunto il tempo in cui i figli 
€ dell' Irlanda insorgeranno per non sopportare un 

< tale stato di cose un istante di più . . . . > 

Ed un'altra volta egli esclamava: «Non vi cu- 

< rate delle compagnie di soldati che vi manderanno 

< in risposta alle vostre domande di soccorso, non 
€ temete, non sarete trattati giammai come lo fu- 
<rono i vostri padri nel 1848; state uniti e fermi 
€ contro la banda di vampiri che hanno succhiato 

< il sangue del paese, e prima che molto tempo 
€ trascorra non avremo più traccia in Irlanda della 

< rapina che è oggi organizzata e legalizzata a fa- 

< vore della peggiore genìa di ladri di terre che 
€ mai abbiano afflitto un popolo, derubandolo del 

< frutto del suo lavoro. Vi minaccieranno di espul- 
se sione se rifiutate di pagare gli affitti esorbitanti 
« che vi hanno imposti, ma non dimenticate però 

< che un Ministro Inglese dichiarò che sotto certe 
€ circostanze un' evizione era un delitto di fellonia, 

< e non dimenticate neppure che è fondamentale 

< principio della legge Inglese che si può, sino alla 

< morte, legalmente resistere ad una fellonìa .... » 

Sotto r influenza di discorsi così incendiari, gli 
affittaiuoli di tutta l' Irlanda, che la miseria sempre 

15 
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guardava in viso, non esitarono ad unirsi ad una 
Società che sembrava avere tanto a cuore i loro 
interessi e così crebbe sempre più la forza della 
Land league la cui vera costituzione si fece il 21 
Ottobre 1879 a Dublino. 

Parnell fu scelto a Presidente, Davitt, Brennan 
e Kettle quali segretari, ed essi si impegnarono a 
lavorare per allora per T adozione dei principi delle 

3 F {^frce salcy fair rent^ fixity of tenure)^ riman- 
dando a tempo più favorevole l'agitazione per la 
cessione delle terre al popolo. 

Man mano però che l'inverno si avvicinava di- 
veniva sempre più evidente come in allora la que- 
stione di principi dovesse tacere per lasciare libero 
il campo alla beneficenza, e come fosse necessario 
che la Land league si trasformasse pel momento 
in una società di soccorso. La carestia infatti si an- 
nunciava terribile, e le patate, che costituiscono se 
non r unico certamente il principalissimo alimento 
dei contadini, erano colpite dalla stessa malattia 
che le aveva distrutte nel 1847 e la media del rac- 
colto di tale prodotto, che era stata nei dieci anni 
dal 1867 al 1877 di 60700000 misure o cmvefs^ 
era caduta 

nel 1878 a 50 500 000 Cow. e 
nel 1879 a 22 200 000 > mentre 

intanto con l'avanzarsi della carestia cresceva ter- 
ribilmente il numero delle evizioni, tantoché queste 
che erano state 

nel 1876 . • . • in n. di 1269 



PARTE TERZA CAPFrOI-O QUARTO 2 27 



nel 1877 .... > 1323 

nel 1878 .... > 1749 giunsero 

nel 1879 .... a 2667 

Parnell di fronte a sì terribile stato di cose de- 
cise di andare a cercare soccorsi morali e pecu- 
niari in America dove le simpatie per V Irlanda 
erano generali. Partito il 14 Dicembre con Dillon, 
altro deputato irlandese, furono accolti a Nuova 
York con entusiasmo ed il loro viaggio non fu che 
una serie non interrotta di trionfi, tantoché a Wa- 
shington la Camera dei rappresentanti, con una de- 
roga quasi senza precedenti eJ suo regolamento, 
autorizzò il Deputato d' Irlanda ad esporre nel suo 
seno le sue idee, il che egli fece in mezzo agli ap- 
plausi di tutti i membri del Congresso! 

Anche finanziariamente il viaggio di Parnell fu 
più che un successo, e quando, nel Marzo 1880, 
egli dovette ritornare in Irlanda per prendere la 
direzione delle nuove elezioni, riportava con sé 
72000 L. st. raccolte in America. 

Il momento era ben grave per l'isola ed inau- 
dite sofferenze l'affliggevano specialmente nell'ovest. 
A. M. SuUivan nella sua opera New Ireland de- 
scrive così la miseria che esisteva in certe parti 
dell' Isola : < In tutto l' Ovest scene terribili e stra- 

< zianti colpivano gli occhi, grida di dolore e di 

< disperazione erano portate da tutti i venti, era 

< come un'orribile ricorrenza del 1847. Nelle scuole, 

< come molti maestri mi dissero con il viso ba- 
<gnato di lacrime, la terribile miseria che regna- 
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€ va nelle case degli scolari si leggeva loro sul 

< volto dimagrito e macilento , opportune domande 
€ rivelavano che in migliaia di casi gli scolari ve- 
« nivano a scuola senza ayer mangiato nulla da! 
€ giorno precedente, e che solo una volta al giorno essi 

< potevano sperare di avere la loro parte di quel po- 
« co che il loro padre o aveva potuto ottenere elemosi- 
« nando, o che era riescito a farsi prestare da altri 
«quasi poveri come lui..,. Giorno per giorno si pò- 
€ tevano notare su quei poveri visi i segni sempre 
« più visibili della terribile fame che continuamente 
€ tormentava quei miseri fanciulli, ed a poco a poco 
« essi sparivano uno ad uno dalla scuola andando 
€ ad aumentare il numero delle tombe nel cimi- 

< tero > 

Oltre ciò che Parnell poteva fare con le somme 
raccolte in America, altri soccorsi venivano concessi 
ai miseri colpiti da cosi grave flagello. Il Lora 
Mayor di Dublino raccolse e distribuì circa 160000 
sterline e la Duchessa di Malbourough, moglie del 
Viceré d'Irlanda, alla testa di un comitato speciale 
distribuì più di 140000 L. st. in soccorsi di danaro 
e di viveri. 

Anche i proprietàri di terre si trovavano in 
tristissime condizioni finanziarie, poiché, sia per l'agi- 
tazione della Land leaguc^ sia p'ferchè molti fittaiuoli 
non potevano in realtà pagare gli affitti, essi da 
molto tempo non ricevevcuio più le rendite delle 
loro proprietà. Il Governo aveva per solle^'^r/i 
concesso a loro favore una somma di 27 milioni 
di lire it. ma essendo questo rimedio cosa transito- 
ria, essi si diedero attorno per liberare le loro 
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terre dagli occupanti che non ne pagavano gli affitti. 
Le espulsioni si succedevano perciò senza posa, e 
continuamente si vedevano i process server s correre 
qua e là per intimare ai poveri fittaiuoli, già colpiti 
da tanti altri mali, di abbandonare il tetto ove po- 
tevano nascondere la loro miseria ed attendere in 
pace la morte. 

Sino a questo tempo gli incaricati delle espul- 
sioni avevano trovato resistenza più passiva che at- 
tiva, ed era stato più con la forza d'inerzia che non con 
veri atti di violenza che essi avevano avuto da 
lottare. Ora però, incominciando dal Gennaio 1880, 
le popolazioni opposero ad ogni evizione una vera 
resistenza a mano armata cosichè non sì potè più com- 
piere un'espulsione senza che essa non costasse la vita 
a qualcheduno o dei soldati incaricati della triste ope- 
razione o dei contadini che difendevano la casa loro. 

Fra queste scene di orrore si giunse al Marzo 
1880 epoca in cui Lord Beaconsfield disciolse il 
Parlamento e nella lotta per le nuove elezioni W. 
E. Gladstone, benché non manifestasse per nulla 
le sue idee sulla questione Irlandese, ottenne nondi- 
meno l'aiuto della più parte degli abitanti dell'Isola 
ed i candidati liberali trionfarono in grande mag- 
gioranza. Parnell non aveva però voluto aiutare il 
partito liberale a salire al potere e si erano perciò 
i 65 deputati Home rulers eletti in Irlanda scissi 
in due partiti, uno che favoriva i liberali e lo di- 
rigeva il Sig. Shaw, r altro che aveva a capo Par- 
nell. Questi, che era seguito da tutte le più spiccate 
personalità del partito degli Home rulerSy seppe ben 
presto farsi temere e rispettare nella Camera dei 
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Comuni, e sentendosi padrone di un partito impor- 
tante, se non per il numero dei suoi componenti, 
almeno per la forza del loro carattere e per il loro 
amore patrio, decise di agire e propose un progetto 
dì i^ggc che proibiva le evizioni. 

L'attenzione di Gladstone fu così richiamata a 
forza su questo soggetto, ed egli si vide obbligato 
ad assicurare che si sarebbe curato della questione. 
Si tentò di nascondere V importanza della conces- 
sione che il piccolo partito di Parnell aveva saputo 
strappare al gran Leader liberale nascondendo quasi 
i provvedimenti promessi in un ciltro progetto di 
legge, ma non essendo riuscito questo tentativo 
il Segretario per V Irlanda fu obbligato a presentare 
come legge speciale il famoso Disturbance Sili che non 
era altro, mutato il nome, se non il Suspefision ofrà- 
tìon ^///presentato poco prima da Parnell. Si dovette, 
per far approvare il progetto, tracciare dagli oraton 
ministeriali il triste quadro della miseria dell'Irlanda. 
e Gladstone stesso fece fremere il Parlamento In- 
glese raccontando con parole roventi V ingiustizia 
di certe espulsioni ed indicandone la terribile progres- 
sione ascendente che da 1 269 che tante furono nel 
1877 le aveva portate ad essere, nei primi cinque nie.^i 
del 1880, 1690. < Una sentenza di evizione > esclama 
r illustre Leader liberale < equivale in molti casi ad 
< una sentenza di morte .... > ed il Parlamento di 
Westminster comprendendo quanto fosse grave b 
situazione, malgrado la fiera opposizione dei Conser- 
vatori, approvò con un* enorme maggioranza la legge 
proposta e che non era, per dirlo in poche parole, se 
non un* estensione del principio che concedeva il ^^' 
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ritto ad indennità in certi casi di espulsione, e che 
considerava come turbamento di possesso le evizioni 
fatte per non pagato affitto in quelle parti d' Irlanda 
ove più infieriva la miseria. 

Tale legge però fu respinta dalla Camera dei 
Lordi, e questo voto, mentre pose il Governo in una 
imbarazzante posizione, aggiunse esca al fuoco che 
già divorava V Isola e fece sì *che la Land leagtie 
prendesse tutti i giorni più piede, mentre un nuovo 
terribile elemento sorgeva a prendere parte alla 
lotta. 

Le società segrete, che già nel secolo scorso e 
nelle tristi annate del '47 avevano straziata P Isola, 
risorsero ed il 25 Settembre 1880 un primo de- 
litto agrario venne a spaventare l'Inghilterra ed a 
ricordarle che i popoli spinti all'estremo della mi- 
seria perdono la misura del bene e del male. 

Si volle dai suoi avversari accusare la Larid 
league ed i discorsi dei suoi capi di essere stata la 
causa del risorgere di questi reati agrari, ma 
pur troppo ben più gravi che non le parole di 
oratori violenti erano le cause che spingevano l'Ir- 
landa sulla via del delitto, poiché esse potevano giun- 
gere sino a muovere un povero Sacerdote Cattolico, 
che colla santa sua vita era stato esempio ai suoi par- 
rocchiani di bontà e di carità, a dire in un meeting 
di contadini: < Voi dovete, o fratelli, fuggire quei 

< malvagi che osano prendere in affitto terre da cui 
€ altri è stato espulso, come fuggireste un lebbroso; 

< non abbiate con loro nulla di comune, se le loro 

< mogli, se i loro figli sono ammalati, sull' orlo della 

< tomba, non portate loro alcun soccorso, no, nep- 
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€ pure se la casa ove giacciono è in preda alle 
€ fiamme, ed essi inconsci del pericolo sono immersi 
€ nel sonno, voi non dovete svegliarli e salvar loro 
€ così la vita!.... > 

Il governo però non comprese questa irrespon- 
sabilità dei capi della Lega e li fece arrestare ac- 
cusandoli di cospirazione e sedizione (2 Novembre). 
Tradotti innanzi al ' Lord Justice Fitz Gerald, il 
28 Dicembre 1880, dopo 19 giorni di dibattimento, 
malgrado gli sforzi del governo il giurì non potè 
trovarsi d'accordo su di un verdetto di colpabilità, 
e gli imputati vennero assolti fra l'entusiasmo della 
popolazione. 

Il 6 Gennaio 1881 quando si riunì il Parla- 
mento le domande di misure repressive contro 1 
delitti agrari erano generali in Inghilterra ed in 
Irlanda, ed in realtà la situazione dei proprietari e 
dei loro fedeli non era più sostenibile senza qual- 
che efficace misura che reprimesse l'audacia delle so- 
cietà segrete. Gli oltraggi, la distruzione delle pro- 
prietà dei Landlords erano comuni, spesso i hailUì^ 
ed i process servers erano assaliti, e lotte terribili se- 
guivano ogni volta che si trattava di eseguire una 
espulsione. L' ira dei Ribbon vicn e dei Feniani non 
risparmiava coloro che o rifiutavano di negare n 
pagamento degli affitti, o che occupavano terre libere 
per le recenti espulsioni dei tenémts, o che si rifiu- 
tavano d' entrare a far parte delle loro società G^^ 
incendi, i ferimenti e sopra tutto le intimidazioni a 
mano armata erano frequentissime, ed in certi pochi 
casi non si era neppure esitato dinanzi al delitto 
d'omicidio, e la Land league, che malgrado le sue 
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furibonde eccitazioni non aveva mai suggerito di tra- 
scendere a delitti, non essendo ora più padrona di re- 
golare le troppo agitate passioni popolari vedeva 
spesso le sue volontà ed intenzioni poste da parte ed 
apertamente violate. Così se un tenant appartenente 
alla Land leaguc pagava i suoi affitti o contraveniva 
in altro modo qualunque agli ordini ed alle regole 
della Società, questa si contentava di cacciarlo 
dal suo seno e di denunciarne la condotta come 
degna di biasimo e di riprovazione, e qui la sua 
parte finiva, ma pur troppo quasi sempre si trovava 
chi, di sua iniziativa, era pronto a far sentire al tra- 
sgressore il peso della sua infedeltà, commettendo 
violenze e qualche volta delitti. 

L'unica arma di cui la Land league consigliò 
apertamente Puso fu il boycottingy ma lo fece per 
far cessare, se lo poteva, la serie di delitti che fu- 
nestava r Isola. < Non si potrebbe > disse un giorno 
Parnell, dopo aver parlato con tutta la sua ener- 
gia contro i mezzi violenti e delittuosi, € non si 
€ potrebbe, invece di ricorrere ai delitti, mettere 
€ per così dire in quarantena chiunque provocasse 
€ delle espulsioni o chi. non ubbidisse ai nostri 

< comandi ? Non si potrebbe forse fuggirlo nelle vie 
« nelle botteghe, nei mercati? Asternersi da qual- 

< siasi rapporto, da qualsiasi affare con lui?.... > 

Il consiglio fu trovato ottimo e posto in pratica. 
Prima vittima fu un agente di Lord Earne a Lough- 
Mask, il capitano Boycott, il cui nome servì ad 
indicare poi il sistema di cui pel primo subì l'espe- 
rienza. Per molte settimane egli visse solo nella 
sua fattoria, non volendo più né servi, né operai, 
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né lavoratori avere con luì relazione alcuna, non 
potendo trovar nulla da comperare a qualunque 
prezzo, per modo che se non avesse avute presso 
di se abbondanti provviste, sarebbe alla lettera morto 
di fame. Durò così per mesi, finalmente dovette 
cedere e rifugiarsi in Inghilterra, facendo in tal modo 
trionfare il sistema che in breve si estese enormemente 
e che divenne il terrore dei proprietari irlandesi. 

Nuovi provvedimenti si imponevano intanto al 
governo, ed il 24 Gennaio 1881 il Sig. Forster se- 
gretario per r Irlanda, presentò il primo progetto 
di stato d'assedio, il Coercion bill, che egli propose 
con un rimarchevole discorso in cui tracciando 
un animato quadro dello stato dell'Irlanda dimo- 
strò come misure straordinarie fossero indispensabili. 
Citò cifre e cercò, paragonando i delitti agrari com- 
messi nel 1846, anno in cui sino allora erano stati 
più frequenti, con quelli commessi nel 1880, di 
provare di quanto fossero aumentati. 

La sua dimostrazione però non potè reggere alla 
critica degli avversari che dimostrarono alla loro 
volta come quei delitti anziché essere di molto 
aumentati fossero in realtà diminuiti *), dimodoché 
il Segretario per T Irlanda fu obbligato a riconoscere 
il suo errore ed a ricorrere ad altri argomenti inesatti 
e non sinceri onde sostenere una causa che pur troppo 



') Il signor Forster disse che nel 1846 i delitti erano stati 
1929 mentre nel 1880 erano saliti a 2590, però egli dimenticò 
di dire che dei 2590 attentati del 1880, 1337 erano semplici 
lettere minatorie. D'altra parte sembra che il numero dei delitti 
veramente gravi sia sempre andato diminuendo come si scorge 
dalle seguenti cifre: 
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era più che sostenibile nella sua cruda verità. Così egli 
si mostrò spaventato dal terribile crescendo di de- 
litti che si era verificato neir ultimo trimestre del 
1880 poiché di 1253 delitti (escluse le lettere di 
minaccia) commessi nel 1880, 719 ossia il 58 ^/^ 
era stato commesso nei tre ultimi mesi dell' anno, 
e per di più nel Dicembre erano stati perpetrati più 
reati che nell'Ottobre e Novembre riuniti. 

Per fortuna però anche questo spaventoso au- 
mento fu spiegato e la triste prospettiva che esso 
apriva innanzi alla mente si dileguò quando il De- 
putato Labouchere potè provare che per ottenere 
quelle cifre se, ad esempio, dieci uomini prendevano 



Omicidi per cause agrarie 



m4 


1845 


18i€ 


Ì8i7 


18i8 


18i9 


18S0 


1865 


1819 


4880 


18 


18 


16 


16 


15 


15 


18 


IO 


IO 


8 



Del resto la distinzione fra delitti agrari e comuni era 
fatta nelle tavole del sig. Forster in modo più che inesatto, e ad 
esempio nel 1847, anno in cui la crisi agraria ebbe certamente 
grandissima influenza sul numero dei delitti, su 20900 reati 
solo 620 erano stati attribuiti a cause agrarie! 

Un esatto confronto si sarebbe solo potuto fare parago- 
nando il numero totale dei delitti commessi durante tutti questi 
anni, dal 184Ó al 1880. 

Nel 1844 quei delitti erano stati . . . 6327 

nel 1845 furono 8088 

nel 1847 20989 

nel 1850 10639 ® 

nel 1880 infine furono soltanto .... 5609 
quantunque sia stato questo Tanno terribile in cui si imponeva 
una apposita e» come vedremo^ severissima legge. 
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parte ad una rivolta contro la polizia si calcolava 
nelle statistiche-come dieci delitti ciò che in realtà non 
era che un delitto solo. Seguendo questa via si 
era giunti al punto che se avveniva una rissa le 
famose statistiche si aumentavano di tanti delitti 
quanti erano coloro che avevcono preso parte alla 
rissa stessa! Facendo però pure astrazione da queste 
esagersizioni, spinte come nei casi suaccennati fino al- 
l' assurdo, non si poteva negare che le condizioni della 
sicurezza in Irlanda fossero gravi, e che una legge 
di repressione fosse necessaria. Così quando il sig. 
Forster concludendo il suo discorso, che per un i- 
stante aveva tentato dipingere tutta V Isola come ud 
covo di assassini, dichiarò apertamente che il suo pro- 
getto di legge non era diretto né contro la Lega Agra- 
ria, né contro la massa del popolo, ma bensì contro 
un pugno di malfattori che terrorizzavano il paese 
e contro qualche tirannello di villaggio e qualche 
farabutto la cui società era evitata da qualunque 
uomo onesto, la maggioranza della Camera si mo- 
strò propensa ad accettare il progetto di legge m 
questione e perciò il 24 Giugno Gladstone avendone 
chiesto alla Camera la immediata discussione la lotta 
con gli //ome rulers incominciò subito. Non entra 
nel quadro di questo lavoro il riandare i memo- 
rabili incidenti di quella lotta, in cui pochi ma n- 
soluti deputati, persuasi della ingiustizia della misura 
che si proponeva contro la patria loro, combatte- 
rono contro un intero Parlamento deciso ad app^^' 
vare quella legge. Certo mai, prima d'allora, w 
Camera dei Comuni Inglese aveva assistito ad una 
scena più strana di quella che dovè presentare la 
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seduta che dal dopo pranzo del 3? Gennaio durò 
fino al mezzodì del 2 Febbraio, quando con un vero 
colpo di stato lo Speaker della Camera pose ai voti 
la chiusura, cosa che sin' allora mai si era fatta nel 
Parlamento Inglese. 

Sorpresi da questa misura che eran ben lontani 
dall' aspettarsi, e vedendo che oramai per questa 
volta la partita era perduta, i membri Hojtie ru- 
lers abbandonarono la sala al grido di privìlegc^ prl- 
vi/ege, grido che se due secoli prima aveva mosso il 
paese alla rivoluzione rimase ora senza eco alcuna, 
mentre l'irregolarità commessa dalla Camera fu da 
lei stessa subito corretta con la votazione di una 
legge che permetteva in certi casi di proporre la 
chiusura. 

Non per questo i Deputati Irlandesi si diedero 
per vinti e dopo un' altra memorabile seduta in cui 
a proposito dell'arresto di Davitt i deputati Hofnc 
rtilers usarono contro i Comuni quella resistenza 
passiva che già avevano insegnata ai fcnanfSy la Ca- 
mera esasperata, dopo avere nominalmente espulsi 
due dei Membri 'irlandesi, vedendo che i rimanenti 
continuavano nella resistenza li escluse in massa dal 
suo seno per il resto della sessione, e durante la 
loro assenza la legge sulla protezione delle cose e delle 
persone fu definitivamente votata il 3 Febbraio 1881. 

Le principali disposizioni di questa legge si pos- 
sono riassumere così. 

Il Lord Luogotenente d'Irlanda era autorizzato 
ad arrestare e detenere senza processo qualunque 
personi che egli presupponesse o sospettasse ragio- 
nevolmente di essere colpevole, sia come autore 
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principale, sia come complice, di alto tradimento, di 
fellonia o di qualunque fatto o delitto punibile per 
qualsiasi legge, o di aver commessi atti di intimi- 
dazione e di eccitamento a delinquere. Queste per- 
sone dovevano essere detenute in una prigione del- 
l' Irlanda fissata dal Lord Luogotenente e non pote- 
vano essere né giudicate né poste in libertà senza 
il suo permesso ed egli doveva esaminare ogni tre 
mesi se non era il caso di liberarle. 

Le persone così arrestate dovevano nelle prigioni 
essere trattate come accusati ancora non convinti e 
non come condannati, e le liste dei loro nomi do- 
vevano essere pubblicate nella Gazzetta di Dublino. 
I Lords ed i Membri dei Comuni non erano esclusi 
dalle sanzioni di questa legge, soltanto un avviso 
del loro arresto doveva essere comunicato imme- 
diatamente al ramo del Parlamento cui apparte- 
nevano. 

Come si vede non a torto Parnell ed i suoi amici 
si erano opposti ad una legge di un'importanza così 
straordinaria, e che poneva la libertà di tutti i cit- 
tadini in balìa del volere di uomo, e ben compren- 
dendo Gladstone quale pessima impressione tale legge 
dovesse fare in Irlanda cercò, proponendo subito 
un radicale progetto di legge agraria, di neutraliz- 
zare il cattivo effetto prodotto dall'Atto di coerci- 
zione. 

Il 7 Aprile il nuovo Bill veniva presentato ai 
Comuni e subito le più vive discussioni incomin- 
ciarono sulle disposizioni in esso contenute, discus- 
sioni di cui diremo ampiamente nel seguente capitolo. 



CAPITOLO QUINTO 



Severe apptjcazioni defjjv. t-egge di coercizione — 
Discussioni suij^ i-egge Agraria — Sua ap- 
provazione — Principi cui si inspira — Sue 
principali disposizioni. 



In sul principio della discussione Parnell accolse 
piuttosto favorevolmente il progetto di legge agraria 
presentato da Gladstone, ma in seguito, per l'in- 
fluenza quasi irresistibile della Lega agraria che 
sotto la guida di Dillon reclamava l'espropriazione 
in 'massa dei Landlords, il Leader Irlandese dovè 
modificare le sue idee e potè solo dopo moltissime 
difficoltà ottenere dai Capi della Lega un voto che 
gli lasciasse tutta la sua libertà d'azione nello sce- 
gliere, rispetto al progetto governativo, l'atteggia- 
mento che a seconda delle circostanze gli sembrasse 
più utile. 

Già il tempo in cui la legge venne presentata era 
sfavorevole ad essa, ma purtroppo il momento in 
cui la sua discussione incominciò fu ancora più 
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sfavorevole perchè il Segretario per V Irlanda Sig. 
Forster applicava il Cocrcion bill nel modo più severo 
possibile, e come se ciò non bastasse spesso per- 
metteva od ordinava atti che violavano apertamente 
le disposizioni di quella stessa legge da cui si pre- 
tendeva emanassero. 

Gli arbitri commessi da agenti del potere pub- 
blico erano innumerevoli e spesse volte tanto gravi 
che le autorità stesse dovettero intervenire per 
correggere i patenti eccessi commessi dai loro su- 
bordinati, mentre dal canto loro i Landlords ve- 
dendosi sostenuti così fortemente dal governo, e 
vedendo come il Cocrcion ad fosse facile, nelle abili 
mani del Sig. Forster e dei suoi accoliti, a prestarsi 
a tutte le interpretazioni, riprendevano coraggio e 
cercavano, ora che la forza sembrava essere dalla 
parte loro, di trar vendetta della Land leacriie che 
aveva tanto fatto per impedire loro l'esercizio del cru- 
dele diritto di evizione. Infatti le espulsioni che nel 
primo trimestre del 1880 avevano colpite 2748 per- 
sone, nel secondo 3508, nel terzo 8447, e che erano 
cadute nel quarto trimestre per opera della Land 
Icague a 954, raggiunsero nel primo trimestre del 
1881 quando la minaccia del futuro Cocrcion acls\zs^ 
sospesa sul capo dell'Irlanda, il numero di i73^»^ 
nel secondo trimestre quando l'Atto di repressione 
era in pieno vigore, l'enorme cifra di 5262. 

Del resto, poiché i proprietari violentemente ap- 
profittavano dello stato anormale creato in Irlanda 
dalle misure repressive del governo Inglese, e poiché il 
Sig. Forster violava la lettera e lo spirito della \^gg^' 
non è da sorprendersi se egli dimenticando quanto 



PARTE TERZA CAPITOT-O QUINTO 2 4 1 

aveva detto sostenendo il Coercion billy che cioè 
esso si sarebbe applicato solo a qualche tiranno di 
villaggio ed ai malfattori che terrorizzavano l'Isola, 
ordinò V arresto del deputato Dillon , la cui sola 
colpa era di essere uno dei più ardenti membri 
della Land leagice. 

Questo arresto decise alla condotta di Parnell 
di fronte alla legge agraria che si discuteva innanzi 
alla Camera dei Comuni, ed in seguito a sua proposta . 
la maggioranza degli Home rulers stabilì che i mem- 
bri Irlandesi del Parlamento non dovevano né po- 
tevano prendere parte alla discussione né -alla vota- 
zione di una legge che oltre il vizio fondamentale 
di essere stata presentata da un Governo che si 
mostrava così nemico dell'Irlanda, conteneva in se 
veri errori che avrebbero ancora peggiorata, se 
era possibile, là già miserabilissima condizione delle 
classi agricole dell'Isola. 

Non tutti però i deputati Irlandesi si astennero 
completamente dal prendere parte alla discussione 
di questa legge, che anzi alcuni fra essi proposero 
emendamenti che furono accettati in parte ed in parte 
respinti dal Governo e dalla Camera ed é importante 
fra quelli accettati uno del Sig. Healy che stabilì 
la regola, conosciuta sotto il. suo nome, che i pro- 
prietari non potessero mai aumentare il prezzo di 
affitto di una terra per il maggiore valore che essa 
potesse avere acquistato grazie ai miglioramenti 
fattivi dagli affittaiuoli attuali o dai loro prede- 
cessori. 

Dopo parecchi mesi di animatissime discussioni 
la legge venne approvata dalla Camera dei Comuni 

16 
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ed il 29 Luglio fu presentata alla Camera dei Lordi 
che la modificò in gran parte, facendo sorgere un 
grave contrasto fra i due rami del Parlamento e 
méttendo in forse l'esistenza del Gabinetto Glad- 
stone. Presto però i Lords, di fronte airagitazione che- 
la loro condotta aveva suscitata in tutto il Regno, 
dovettero in gran parte cedere, e la leg-ge venne 
il 22 Agosto sanzionata dalla Regina, 

Fra i punti su cui i Lords erano rimasti fermi 
nelle loro modificazioni vi era la clausola di Healy 
che venne da loro così modificata da ridurre quasi 
a nulla la sua importanza, nondimeno però anche 
nella nuova forma che la Camera Alta aveva data 
al Bill Agrario, esso era da molti considerato come 
un ardito e pericoloso tentativo, forse solo g-iustiti- 
cabile dalle deplorevoli ed eccezionali condizioni in 
cui si trovava l'Irlanda. Il Thìies a questo proposito 
non esitava a dire che « un sistema come quello 
« che il Land Ad del 1881 sanzionava, segnava un 
« evidente regresso dai principi che animano le so- 
« cietà civilizzate e che era solo tollerabile in un 
< paese in cui il sistema esistente aveva data così 
€ cattiva prova di se che qualunque esperimento 
« si poteva legittimamente tentare. > 

Prima di passare ora ad esporre le disposizioni di 
questo Land Ad A^ 1881, sarà utile dire a quali 
fonti si fosse il governo inspirato nello stabilirle. 

Appena la legge agraria del 1870 si mostrò 
insufficiente moltissimi progetti furono presentati 
al Parlamento onde indicare le possibili modifica- 
zioni alla detta legge, ma tutti questi progetti furono 
sempre o abbandonati o respinti dalla Camera dei 
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Comuni, e quei pochi che riuscirono ad ottenere 
l'approvazione di questa, caddero poi dinanzi alla 
fiera opposizione dei Lords. 

La enumerazione di questi progetti servirà an- 
cora una volta come riprova della frequenza con 
cui le condizioni dell' Irlanda si imponevano allo stu- 
dio ed all'attenzione di coloro in cui era il potere 
di migliorarle. 

Ecco un elenco di tutti i Bill proposti dal 1871 
al 1880: 



DATA 


BILL 


Proposto da 


Risultato 


1871 


TATidProperty,Ireland, Act, 1847, 






. 


Amendment Bill 


MrjMit 8D0rio(si . . 


Ritirato 


1872 


Ulster Tenant Right BUI ... . 


Kg. m 


Abbandonato 


1873 


Ulster Tenant Right Bill ... . 


Big. Bau 


Abbandonato 


> 


Landiord and Tenant Act, 1870, 








Amendment Bill 


Sig. Butt 


Abbandonato 


* 


Landiord and Tenant Act, 1870, 








Amendment Bill, N. 2 . . . . 


8ig. Heroi 


Abbandonato 


1874 


Landiord and Tenant Act, 1870, 








Amendment Bill 


8ig. Bott 


Abbondanato 


» 


Landiord and Tenant Act, 1870, 








Amendment Bill, N. 2 . . . . 


8ir J. flray 


Abbandonato 


» 


Ulster Tenant Right Bill .... 


*8(g. Mi 


Abbandonato 


» 


Irish Land Act Exleasion Bill. . 


8ig.0'0oiogku.. 


Abbandonato 


1875 


T^nd Proprietors, Ireland, Bill . . 


Si?, tajtk 


Abbandonato 


> 


Landiord and Tenant, Ireland, Act, 








1870, Amendment Bill .... 


Sig. Cnvford. . . . 


Respinto 


1876 


Landiord and Tenant, Ireland, Act, 








1870, Amendment Bill .... 


Big. Cnwfori. . . . 


Ritirato 


» 


Tenant Right on Expiration of 








LeasesBiU 


Big. IiIbUad. . . 


Abbandonato 


» 


Land Tenure, Ireland, Bill. . . . 


8ig. BiU 


Respinto 


1877 


Land Tenure, Ireland, Bill. . . . 


Big. Brtt 


Respinto 


> 


Landiord and Tenant, Ireland, Act, 








1870, Amendment Bill .... 


Big. GnwM 


Ritirato 


1878 


Landiord and Tenant, Ireland, Act, 








1870, Amendment Bill .... 


Sig. Herbert 


Abbandonato 


» 


Tenant Right Bill 


Lord A. Bili ... . 


Resp. d. Lordi 


» 


Tenant Right, Ulster, Bill. . . . 


Sig. lactftiej . . . 


Ritirato 


» 


Tenants' Improvements, Ireland, 
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DATA 


BILL 


Proposto da 


Risultato 


1879 

» 
» 

> 

1880 } 

i*Scss. ( 

1880 ) 

2* Sess. j 


Bill 


8i«. Iirtia 

Big. Hoore 

8ig. laortBty . . . 

Ud A. Hm. . . . 

&iS. Herbert 

Kg. Taylor 

Kg. BtìWBiBg. . . . 

S:g. Taylor 

Big. lacartaey . . . 
8ig. LittoB 

Big. 0' C. Power . . 
Big. W. E. Fonter. . 


Respinto 

Abbandonato 

Respinto 

Ritirato 

Abbandonato 

Abbandonato 

Respinto 

Abbandonato 
Abbandonato 
Respinto 

Abbandonato 
Rig. dai Lordi 


Tenants' Protection, Ircland, BiU . 

Ulster Tenant Right Bill ... . 

Ulster Tenant Right Bill, N. 2 . . 

Landlord and Tenant, Ireland, Bill. 

Landlord and Tenant, Ireland, Act, 
1870, Amendment Bill. . . . 

Landlord and Tenant, Ireland Act, 
1870, Amendment Bill N. 2 . . 

Landlord and Tenant, Ireland, 
Act, 1870, Amendment Bill . 

Ulster Tenant R'ght Bill 

Firity of Teniire, Ireland, Bill. . 

Landlord and Tenant, Ireland, Act, 
1870, Amendment Bill. . . . 

Compensation for Dìstiirbance, Ire- 
land, Bill (per preveniie le evi- 
zioni in ispeciali circostanze in 
cui sarebbero state troppo gravi). 



Fra i 31 progetti sopra enumerati, i sette che 
erano stati presentati dal Sig. Butt e parecchi altri 
che se non proposti da lui ne contenevano però 
le* idee, propugnavano l'adozione del sistema delle 
tre F, di cui già dicemmo il significato, sistema che 
anche la Commissione che nel 1880 il Ministero 
liberale, per avere nuovi dati onde elaborare la 
progettata legge, incaricò di una inchiesta ge- 
nerale sulla condizione rispettiva dei Landlords e 
dei fittaiuoli dell' Isola, aveva accettato nelle sue con- 
clusioni. Presidente della Commissione era il Conte 
di Bessbourough ed egli coi cinque Commissari 
che l'accompagnavano percorse tutta P Irlanda ed 
in 65 sedute, tenute in varie Città e borgate, rac- 
colse le testimonianze di oltre 700 persone appar- 
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tenenti a tutte le categorie e classi sociali. Il rap- 
porto presentato dai Commissari si chiudeva con 
queste parole : « Il principio che noi adottiamo è 
€ quello già parzialmente sanzionato dal Land Ad del 
€ 1870, il riconoscimento cioè legcile dello stato 
4c di fatto esistente in Irlanda. A nostro avviso le 

< condizioni alle quali la terra è stata posseduta dai 
<k {enants di anno in anno sono state tali che i fit- 

< taiuoli hanno in generale acquistati dei diritti ad 

< una occupazione permanente, diritti che è nell'in- 
« teresse di tutti di riconoscere legalmente. Noi cre- 

< diamo che la legge non debba esporre il fittaiuolo 
<k a perdere il suo interesse sulla fattoria per effetto 
€ di un'arbitraria decisione del proprietario, tanto 
4c se l' espulsione è fatta direttamente, quanto se 
4c lo è indirettamente a mezzo di un aumento di 
« fitto. Il diritto che ha il proprietario di espellere 
« un fittaiuolo deve, secondo noi, essere ristretto a 

< certi Ccisi, e per di più occorre stabilire un si- 
4c stema che permetta di fissare un tasso equo d'af- 

< fitto in caso di disaccordo fra le parti. Si porreb- 
« bero in atto queste misure trasformando le tenures 
€ di anno in anno in un nuovo genere di tenures 
€ parlaincìitari che non dovrebbero finire se non 

< in forza di un decreto della Land Court motivato 

< da una violazione delle condizioni fissate. Queste 

< tenures dovrebbero essere subordinate al paga- 

< gamento d' un affitto fissato non dalle parti inte- 
« ressate, ma da un'autorità costituita a quest'uopo. 

< A queste due concessioni fixity 0/ tenure e /air 
€ rent si aggiunge generalmente il diritto di ven- 
« dere liberamente la tenure (free sale)^ e noi ere- 
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< diamo utile di stabilire anche questo diritto b 
€ virtù del suesposto principio del riconoscimentj 
€ legale dello stato di fatto esistente > *). 

Queste conclusioni della Commissione d'Indile- 
sta furono accettate nel Bill che ora esamineremc 
ed il cui vero titolo è : An act to furiher amtv. 
€ the Laxv relating to the Occtipation and Owficrsi: 

< of Land in Ireland^ and /or other purposes rdn- 
€ ting tìiereto^ ma che è generalmente indicato soltc 
il nome di Land Laiv, Ireland^ Act 1881. 

Esso è diviso in sette partì: 

I. Condizioni ordinarie delle tenanctes. 
it Intervento della Corte. 

m. Esclusione delle disposizioni dell' Atto a mezzo dio/a- 
venzioni. 

IV. Aggiunte alle disposizioni delle parti precedenti. 

V. Acquisto di terre da parte dei fenanis. DissodaJneD^; 
di terre. Emigrazione. 

VI. Corte e Commissione delle terre. 

VII. Definizioni. Applicazioni dell' Atto.... etc... ')• 

Prima di esaminare successivamente le disposi- 
zioni dell'Atto sarà utile riportare le principali de- 
finizioni date nella settima parte di esso, rendendo 
così più facile l'intelligenza dei termini che si do- 
vranno usare citando le norme contenute nelle altre 
parti della legge. 

Contratto di tenancy significa una stipulazione' 
per l'affitto di una terra per un termine fisso ^ 
anni, o per la durata della vita del contraente, ov 



') Report of H. M. Commisstoners - N. 40 e 41, 

•) Land Law (Irtlaud) Act, 1881, Aratigtnunt of ScssienS' 
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vero per la durata di una vita o più vite succes- 
sive ed un termine susseguente di anni, ovvero di 
anno in anno. 

Tenant è Toccupatore di una terra per un con- 
tratto di tenancy ed i successori in titolo del primo 
icnaut. 

Tenancy athiaìe è una tenancy che o sussisteva 
al tempo in cui quest'Atto entrò in vigore {22 Ago- 
sto 1882), o che sarà creata prima del i Gennaio 
1883 su terre già affittate al 22 Agosto 1881. Qua- 
lunque tenancy inoltre cui questo Atto si può appli- 
care sarà ritenuta essere una tenancy attimle a meno 
che non si provi il contrario. 

Tenancy futura significa invece qualunque tenancy 
incominciante dopo la data di questo Atto eccettuati 
i casi già indicati. 

Ciò premesso passiamo ad esaminare le princi- 
pali disposizioni di questa legge seguendo nel no- 
stro esame T ordine stesso del testo legislativo *). 



PARTE PRIMA 
Condizioni ordinarie delle tenancies 

I. Il Uìiant può sempre vendere la sua tenure al miglior 
prezzo che ne può ottenere, osservando le seguenti norme: 



*) Nel procedere in questo esame non si seguirà soltanto 
r ordine generale delle varie parti, ma si distingueranno queste 
parti e le sezioni in cui sono divise nel modo istesso come 
sono distinte nel testo inglese, cioè numerando cogli stessi nu- 
meri che nel testo ora detto le parti che si riassumeranno. I 
capitoli o le parti dei capitoli omessi lo furono perchè non con- 
ionenti disposizioni di grandissima importanza. 
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i-** Senza il consenso del proprietario la vendita non pQ 
farsi che ad una sola persona: 

2.** Il tenani deve avvertire il Landlord della sua intenioLe 
di vendere la tcnancy: 

3.* In questo caso il proprietario ha diritto di acquistar e^i. 
stesso la Unany^ e se il prezzo non può essere fissato amiae- 
volmente fra le parti, esso sarà determinato dalla Corte: 

4.** Se il fittaiuolo vende la Unancy ad un terzo, dandone av 
viso al proprietario deve indicare per iscritto il nome del a^- 
pratore e la somma ricevuta: 

S.** Se queste redole non furono osservate la Certe può, se 
r interesse del proprietario lo esige, dichiarare nulla ed invabJ 
la vendita fatta: 

6.® Se il proprietario crede avere sufficienti ragioni pn'i".- 
fiutare, entro un certo termine, l'acquisitore proposto e la^-ali-i*'- 
delle sue ragioni può essere sottomessa al giudizio della C-'i^' 
L' eccezione è però perentoria se i miglioramenti della terra - 
questione sono stati fatti dal proprietario stesso: 

7;* Se la tenancy è soggetta all'osservanza ^\ alcuna fc 
condizioni che sono in questo Atto dichiarate slatuion\ e se u 
vendita è fatta in conseguenza di un'azione promossa dal Zd»i* - 
onde ricuperare la possessione delle terre in seguito alla «»>- 
zione di una qualunque di tali condizioni, la Corte fara p:^- 
a favore del Landlord sul prezzo che il fittaiuolo uscente nceve, 
le somme che gli possono essere dovute, sia per affitti aneJ^ 
sia (se il tcnanl è espulso per violazione di patti contrattuali) \<'- 
l'indennità che queste violazioni hanno rese necessane: 

8.° Se miglioramenti effettivi sono stati fatti su di un 'ci- 
reno affittato, o dal proprietario o da questi e dal Unsnt insicni-r 
o se sono stati pagati dal proprietario, il Unant uscente può 
permesso del Landlord vendere anche questi miglioramenti '^ 
il suo tenant righi e la somma totale ricavata dalla vendita s - 
divisa dalla Corte in due parti di cui una andrà al propn^'^ 
delle terre per compensarlo dai miglioramenti da lui fotti p 
gati e che saranno d'allora in poi considerati cova& w^" 
nuovo tenani: 

9.® Se un hnani vende ad un terzo la sua Unancy^ i' P'^P 
tario può, entro un termine fissato, dare notizia tanto al fittaiu 
uscente, quanto al nuovo acquisitore dei diritti che egli ft^ r 
qualsiasi motivo sul prezzo di questa vendita, e se il ^'^ 
uscente non si oppone nel tempo stabilito dalla legge a^^^ 
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mande del proprietario, l'acquisitore dovrà pagare direttamente 
al proprietario la somma che gli compete, mentre che se il ven- 
ditore si oppone alle domande del proprietario il compratore 
dovrà consegnare V ammontare della somma chiesta dal Land- 
lord alla Corte. 

Sino a che le suesposte disposizioni non sono state osservate 
il Landlord non sarà obbligato a riconoscere il compratore come 
suo tenant: 

IO.** Quando parte del prezzo della tenancy è stato depositato 
alla Corte, il Landlord^ il venditore ed il compratore possono 
presentare le loro domande e sostenere le loro ragioni innanzi 
alla Corte, che deciderà in merito alla giustizia delle fatte do- 
mande: 

II.® Un fi ttaiuolo che ha venduto la sua tenancy tlotl potrà 
reclamare nella stessa occasione indennità per miglioramenti o 
per turbamento di possesso, come pure chi ha ricevuto un'in- 
dennità per i due oradetti motivi non potrà vendere la sua 
Unancy\ 

12.® Il ttìiani di una terra in cui è applicato il tenant righi 
dell'Ulster potrà vendere la sua tenancy o secondo questo uso 
o secondo le norme di questo Atto, ma non potrà seguire in 
parte l' uso dell' Ulster ed in parte questa legge ; 

13.** Se un tenant vende una tettancy in cui sono osservati 
gli usi dell* Ulster secondo la disposizione di questo Atto, am- 
meno che il compratore non sia il proprietario stesso delle terre, 
la tenancy continua ad essere retta secondo le norme dell' Ulster : 

14.° Le vendite eseguite o in seguito ad un giudizio iniziato 
contro un tenant^ o per soddisfare a debiti lasciati alla sua morte, 
dovranno esser fatt§ in quanto è possibile secondo le disposi- 
zioni di questa legge: 

15*^ Qualunque diritto del proprietario sul prezzo di una 
tenancy venduta è il primo ad esser soddisfatto: 

16.® Il proprietario avvertito dell'intenzione che il fittaìuolo 
ha di vendere la sua tenaticy se ha diritto ad una somma o per 
fitti arretrati o per altre cause, può offrire di comprare per 
queste somme il diritto del tenant, e se nessun altro, osHcrvate 
le debite formalità delle vendite, si presenta ad acquintarc la 
tenancy a maggior prezzo, può farsi dichiarare dalla C(^rtc acc^ui- 
sitore per quella somma. 

IL II tenant d' anno in anno di terre cui si possa applicare 
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qucst' Atto non potrà mai, senza il permesso del proprietario, se- 
baffi ttarle ne in blocco ne suddivise. Non sono considerati come 
subaffitti le concessioni di terre o per usi pastorali e per brert 
termine, o in conacre purché il terreno così concesso sia soa- 
mente coltivato od a patate o ad orto e sia lavorato e concimai. 
a seconda degli usi stabiliti. 

IV. Quando il proprietario chiede al tenant di una fcjat 
attuale un aumento di fitto (eccetto nei casi che più innari 
vedremo), o ad un tenant futuro più di ciò die è stato fissa: 
al principio della tenancy: 

I.® Se il fittaiuolo accetta l'aumento \:ì tenancy viene aKr» 
considerata per 15 anni come una tenure parlanutdare t ixit- 
gola secondo le norme che reggono queste tenures: 

2.® Se il fittaiuolo non accetta l'aumento proposto e ytxà 
la tenancy questa sarà soggetta all' aumento in questione ed iì 
venditore riceverà, in aggiunta al prezzo che ricava dalla vendit], 
un'indennità dal proprietario eguale alla somma che la 0:rte 
deciderà esser atta a compensare la diminuzione di valore e-' 
l'aumento fatto su l'affitto ha prodotto nel valore venale ed 
tenant rt'ght : 

3.^ Se il fittaiuolo non accetta 1' aumento ed è costretro 
ad abbandonare la tenancy in seguito ad una fiotice lo quìi e b 
fa senza vendere la tenancy egli ha diritto di reclamare dal pro- 
prietario l'indennità dovuta per turbamento di possesso: 

4.° Se il fittaiuolo non vuole nà accettare né respingere ie 
proposte del proprietario può ricorrere alla Corte perchè tss 
giudizialmente (ome sarà più innanzi indicato) il giusto prec 
d'affitto. 

y. Un tenant non potrà essere forzato durante una t^^' 
parlamentare a pagare un affitto maggiore di quello fissato :^ 
principio della tenure, né ad abbandonare le sue terre, a men' 
che non violi una delle condizioni che in questo Atto sono con- 
servate come condizioni statutory e che sono le seguenti: 

i.° Il teìuint deve pagare l'affitto nei tempi stabiliti: 

2.^ Il tenant non deve deteriorare volontariamente le costru- 
zioni affidategli, né può, dopo un avviso del proprietario, conti- 
nuare in atti che impoveriscano oltre ogni misura le terre: 

3.** Il tenant non può senza autorizzazione scritta de/ 1^^' 
lord^ subaffittare né in parte né totalmente le terre affidategli r.e 
erigere o periB€ttcre siatio costruite sulle terre affittate (cccvitwi*' 
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i casi indicati in questo Atto) case d' abitazione se non in so- 
stituzione di quelle che esistevano il giorno in cui fu stretto 
il contratto: 

4.° Il tenajil non può fare atto alcuno per cui la sua tenure 
possa essere compresa in una dichiarazione di bancarotta: 

5.° Il proprietario o chi per esso (purché il tenani sia ga- 
rantito degli eventuali danni che posson essergli fatti) ha di- 
ritto di penetrare nelle terre concesse in affitto onde: 

Eseguire lavori minerari o ricercare miniere, estrarre pietre, 
marmi, ghiaia sabbia, creta, terra, lavagne. 

Tagliare od esportare alberi e torba, eccettuati quegli alberi 
che sono stati piantati dall'attuale tenanl o dal suo predecessore 
o che sono necessari quale riparo od ornamento della tenure e 
quella torba che può servire per l'uso del tetuiìit. 

Fare o preparare strade, siepi, fossi, canali di scolo e d'ir- 
rigazione. 

Passare e ripassare con cavalli e veicoli o senza sino alla 
riva del mare per 'esercitare qualunque diritto di proprietà. 

Osservare ad intervalli ragionevoli lo stato delle terre e de- 
gli edifici ed i miglioramenti fattivi. 

Cacciare, pescare ecc. 

6.*^ Il tenani non può aprire sulle terre affittate una rivendita 
di liquori spiritosi senza previa autorizzazione del proprietario. 

Niente di ciò che è stabilito in questa sezione potrà modi- 
ficare od impedire l'azione promossa da un proprietario, sia prima 
sig. dopo il principio di un siaiutory term di affitto, per ricupe- 
rare affitti scaduti prima del principio di detto termine. 

Durante una tenure parlamentare la Corte potrà, su domanda 
del Landlordy dopo essersi assicurata delle verità delle sue as- 
serzioni, se le terre occorrono o per la costruzione di Chiese 
o di altri edifizi pel culto, o per abitazione dei sacerdoti, o per 
scuole ed abitazioni dei maestri, o per case ad uso degli 
operai agricoli, o per istituti di beneficenza ordinare che gli sia 
retrocessa parte delle terre affittate, semprechè però il proprie- 
tario accetti le condizioni imposte dalla Corte, condizioni che 
debbono sempre comprendere piena indennità per il tenant, 

U affitto di una tenure parlamentare può, per comune accordo 
del proprietario e del tenant, essere aumentato se il Landlord 
vi ha fatto miglioramenti tali che ne hanno" aumentato grande- 
mente il valore o la produttività. 
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VI. Sono annullate le disposizioni dell'Atto del 1870 che stabi- 
livano la graduazione delle indennità da concedersi e che stati- 
li vano il massimo loro in 250 sterline, sostituendo ad esse le 
seguenti norme. 

La liquidazione delle indennità pagabili per turbamento di 
possesso si fa sulla base seguente: 

Affitto annuo. Somma da pagarsi 

L. St. 30 o meno non più di 7 volte Taffitto annao 

Da L. St. 30 a 50 » 5 > » 

Da L. St. 50 a 100 » 4 > * 

Da L. St. 100 a 300 » 3 * * 

Da L. St. 300 a 500 » 2 > * 

L. St. 500 e più » I » » 

VII. Il ttìiant che abbandonando una tenancy per i miglio 
ramenti su di essa stati fatti o da lui o dal suo predecessc« 
avrebbe diritto ad indennità, non perde tale diritto se coatimu 
a rimanere sulle stesse terre con un nuovo contratto. Lx) stcss' 
accade anche quando il tenani uscente cede la sua Una^^J^ 
proprietario affinchè questo la sua ceda a sua volta ad una de- 
terminata persona. 

La Corte nel decidere sul diritto ad indennità che può na- 
scere in questi casi di cambiamento di tenancy o di /i?/w«/ deve 
tener conto di tutte le circostanze di qualsiasi genere che p^- 
sono influire su questo diritto ad indennità. 



PARTE SECONDA 
Intervento della Corte 

Vili. I.® Il tenantdx una tenancy attuaU cui questo Atto si ap- 
plichi, od il tenant insieme al proprietario, od il proprietario su.o 
che abbia richiesto al tenant un aumento di affitto che op^^ 
ha rifiutato di accettare, possono di tempo in tempo chieder che 
la Corte determini il giusto affitto da pagarsi tenendo conto t à(M 
circostanze di tempo e di luogo e degli interessi delle due pani- 

2? L'affitto cosi fissato (che viene in questa l^ge ifl^"^^^ 
come affitto giudiziale) incomincerà ad essere dovuto dal pnn»'^ 
giorno di pagamento successivo alla decisione della Corte. 
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3.^ L'affitto giudiziale di una Unancy attuali fissato dalla 
Corte, sarà per la durata di 15 anni (se la tenancy dura cosi a 
lungo) considerato come una isnure pjr lamentare e sarà soggetto 
a tutte le norme che lo reggono. 

4.* La Corte può rifiutarsi di concedere indennità (come sta- 
bilisce quest'Atto) se è provato a sua soddisfazione che è il 
proprietario o il suo predecessore che ha fatti e che mantiene 
in buono stato i miglioramenti che esistono sulle terre, e che 
questi non sono stati ne fatti ne acquistati dal ienant o dal suo 
predecessore nel titolo, 

5.® La Corte può, in seguito a domanda fattagli di stabi- 
lire un affitto giudiziale per terre ove non è in vigore il teTtant 
righi deir Ulster od altri usi simili, fissare quale sia il valore 
della tenancy sia nella somma che proprietario e fittaiuolo stabi- 
liscono, sia in altra somma dalla Corte stessa fissata. Se poi 
durante la lenure parlamentare così costituita l'affittaiuolo mani- 
festa r intenzione di vendere il suo diritto sulle terre il proprie- 
tario può acquistarlo, se vuole, per la somma in cui tale diritto 
era stato valutato, aumentata, se ne è il caso, del valore dei la- 
vori di miglioramenti fatti dal fittaiuolo dopo la fissazione di 
tal valore e diminuita per i danni che il tenant può avere re- 
cato alle terre od agli edifizi. 

6.® Osservando le regole fissate in questo Atto il proprietario 
ed il fittaiuolo di una tenancy attuale possono in qualunque tempo, 
se non si tratta di una tenure parlamentare, o se tale è il caso 
neir ultimo anno che essa dura, fissare con scrittura privata il 
fitto equo della tenure, e questo atto se sarà registrato dalla 
Corte darà all'affitto cosi stabilito lo stesso valore che avrebbe 
se fosse stato fissato dalla Corte come sopra è detto. 

7.° Una tenure parlamentare non può incominciare se prima 
non è finita la precedente tenure, e non possono avvenire muta- 
zioni in un affitto fissato giudizialmente, ad intervalli minori di 
15 anni. 

8.® Non si può fare alla Corte la domanda per fare stabilire 
un fitto giudiziale mentre è in vigore una tenure parhmmtare 
se non nell' ultimo anno della durata di questa. 

9.® Nessun aumento nel prezzo di affitto può essere per- 
messo dalla Corte per migliorie che furono fatte dall'affittaiuolo 
o dal suo predecessore, e che, nell'opinione della Corte, non fu- 
rono pagate o compensate dal proprietario o dal suo prede- 
cessore. 
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manda fatta dal proprietario per fare espellere l'affittuario, sino a 
che il prezzo di affitto non sia giudizialmente stabilito per d^ 
cisione della Corte, llienant acquista in questo caso tutti idi- 
ritti che la determinazione del fitto gli concede. 

4.* Se un ienant riceve una noiice to quìi per violazione di nna 
qualunque condizione considerata come siatutory purché non su 
per mancato pagamento di affitto, egli può, ove lo creda, lic::- 
rcre alla Land Commtssion se ancora non è incominciata Te» 
cuzione dell' espulsione, o se già incominciata alla Corte che dt 
cise tale espulsione, onde far sospendere ogni ulteriore proce- 
dimento. 

Ove la Corte creda possibile che il teriant possa compensare 
il proprietario del danno recato colla violazione dei patti ci 
una indennità, può ordinare il pagamento di questa in quclL 
misura e modo che crede miglior nsir interesse di ambedue gii 
interessati. 

Se poi la Corte è d'opinione che la violazione commesa 
non ha prodotto alcun danno apprezzabile al proprietario, la pi 
considerare come non avvenuta ed ordinare che il tenant ooa- 
tinui nel suo affitto. In questo caso è in arbitrio del giudi(X u 
decidere da chi vadano pagate le spese giudiziale 

5' Il solo fatto di avere mandato una noti e io quìi, che pà 
non fu seguita da altri atti, o che venne annullata dalla Corte, 
non produco la fine della ienancy. 

6*^ Il ienant costretto ad abbandonare la i:nancy per n-Js- 
zione da parte sua di qualche siaiutory condiiion non ha diritto 
a reclamare indennità per turbato godimento. 

XIV. Nel caso che un isnjnt muoia lasciando una itM^'^ 
che deve essere venduta secondo le norme date in questo A-'' 
e che nessuno si presenti come rappresentante legale del d^ 
funto, la Corte deve incaricare una persona di fiducia di eseguire 
detta vendita. Compiuta questa vendita è soddisfatto colla sommi 
ricavata, se ne è il caso, il proprietario di ciò che poteva aver di- 
ritto di ricevere dal fittaiuolo, la somma rimasta sarà p^^ ^' 
r amministratore generale dei beni del morto, se ve ne è o»*'» 
ovvero alla Corte. 



XVI. Le ienancy per un anno create dopo la 
zione di questo Atto, saranno considerate come se fossero/»»^' 
di anno in anno, tanto per le disposizioni di questo Atto, ( 
per quello del Landhrd and Tenant (Ireiand) ad del 1870. 
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I Unants p^ un perìodo minore di uq anao, parche la loro 
Unancy sia stata creata dopo che qaest' Atto era in vigore, sa- 
ranno considerati come se fossero Unants annuali, a meno che 
le terre non siano state loro concesse per qualche determinato 
solutamente temporaneo. 

XVIIL Qaaluaque Umni cui sia proibito dalle disposizioni 
di questo Atto di subif&ttare «neh? parte della tenincy potrà, 
con r approvazione del proprietario o della Corte so questi si 
rifiuta di concederla, subaffittare, alle condizioni fissate dal pro- 
prietario o dalla Corte, parte delle terre con o senza abitazione 
purché esse servano ai contadini necessari allo sfruttamento dei 
terreni affittati, e non ostante questi subaffìtti il Unant sarà, ri- 
spetto a ciò che prescrive questo Atto, considerato come se an- 
cora fosse assoluto occupatore delle terre. ^ 

XIX. Quando la Corte è richiesta di determinare un' affitto 
equo da un hmnt potrà pure, se lo stima utile, fissare il prezzo 
a cui questi deve^ affittare le case necessarie ai lavoratori delle 
terre, e se queste case debbono, a parer della Corte, essere mi- 
gliorate od aumentate di numero essa può anticipare a questo 
scopo al Unant una somma che non deve però superare le 
loo sterline. 

XXL Tutti i contratti che esistono quando entra in vigore 
questo Atto, al di fuori di quelli annuali e di quelli fatti per 
tempo inferiore ad un anno, continuano ad esistere con le re* 
gole fissate in essi contratti senza tener conto alcuno di quanto 
questa legge dispone. Alla scadenza i ienants, purché la durata pri- 
mitiva del loro affitto non avesse superato i 60 anni, vengono con- 
derati come fittaiuoli di anno in anno e sono soggetti a quelle con- 
dizioni del primitivo contratto che si potranno loro applicare. Se la 
Corte riconosce poi che il proprietario vuole occupare egli stesso le 
sue terre o darle a qualche membro della sua famiglia, può autoriz- 
zarlo a riprenderne possesso alle condizioni che sono fissate dalla 
5 Sezione di quest'Atto. Se però entro 15 anni egli toma ad af- 
fittare queste stesse terre ad un fittaiuolo qualsiasi, si dovranno 
allora applicare tutte le formalità e regole che si applicano alle 
tenurts attuali. 

In tutti i casi in cui la Corte è persuasa che un con- 
tratto fatto da un tenant dopo l'entrata in vigore dell'Atto del 
1870 sia stato fatto a condizioni onerose ed ingiuste impostegli 

17 
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dal proprietario con minaccia di espulsione, essa può, dietro le- 
clamo dell'affittuario, annullare questo contratto e dichiarare Taf- 
fittaiuolo iefiani di anno in anno, condannando alle spese qaella 
delle parti che crederà conveniente. Clii si riputasse leso dalle 
decisioni della Corte in questi casi potrà ricorrere (previa auto- 
rizzazione della Corte stessa che sempre la concede a meno 
che non si tratti di evidente insussistenza di diritto) alla Corte di 
Appello d' Irlanda la cui decisione sarà finale ed inappellabile. 

XXII. I tenants che affittano terre valutate, secondo le w^ole 
stabilite in quest'Atto, almeno 150 lire sterline potranno con 
un atto scritto rinunziare a qualunque diritto che questa legge 
o quella del 1870 conceda loro. 

XXIII. I limiUd owners possono esercitare tutti i diritti che 
questo Atto concede ai proprietari assoluti, osservando però che 
se non si tratta di un corpo di persone etc. essi non possono, 
senza autorizzazione della Corte, concedere affitti per nn tempo 
superiore ai 31 anni né perpetui. 

Nel caso di una proprietà colpita da mortgage (ipoteca) un av- 
viso della conclusione di un contratto d'affitto per 31 anni 
perpetuo dovrà essere dato a chi ha l'ipoteca e questi sarà au- 
torizzato ad intervenire nel contratto. 

Viene ora un* importantissima parte di questa 
^^K^j quella cioè che tratta delle modalità dell'ac- 
quisto di terre per parte degli affittavoli. In essa si 
stabilisce quanto segue. 

PARTE QUINTA 

Acquisto di terre da parte dei tenants. Messa in coltoiu 
DI terre ed emigrazione. 

XXIV. i^ La Land Commission, se reputa sufficienti le ga- 
ranzie date, può anticipare somme di danaro ai ienants affinchè 
possano acquistare le terre che coltivano alle seguenti condiziooi: 

aj Se si tratta di una vendita in cui il proprietario cede 
al fittaiuolo la terra per una determinata somma, allora: 

la Commissione potrà anticipare al fittaiuolo non più d« 
tre quarti di detta somma. 



PARTE TERZA CAPITOLO QUINTO 2 59 

òj Se invece si tratta di una vendita in cui ii fittaiuoìo 
si obbliga a pagare una somma più un diritto annuo (fee farm 
reni)^ allora: 

la Commissione potrà anticipare una somma non supe- 
riore alla metà di ciò che il ienant si obbliga a pagare subito, 
purché il canone annuo da pagarsi non superi il 75 7o ^^ *^" 
tico affìtto. 

2**. Le vendite si possono iniziare a mezzo della Land Com- 
mission che riceve una percentuale da fissarsi di tempo in tempo. 

3^. Nei casi in cui una proprietà sia gravata da diritti di 
terzi e si dubiti perciò che possano sorgere contestazioni sulla 
validità del titolo, la Land Commissìon può, se soddisfatta dalle 
condizioni proposte dal proprietario, assicurare e garantire il k- 
nant dai possibili turbamenti di proprietà. Il peso di tale ga- 
ranzia cadrà sul Consolidated fund della Commissione stessa. 

XXVI. I*. La Land Commissìon può comperare una proprietà, 
al solo scopo di rivendere ai tenanis le parti delle terre cosi acqui- 
state già dai medesimi rispettivamente avute in affiUo, purché 
abbia ragione di credere al buon risultato della operazione, e sia 
sicura che un certo numero di Unants é disposto ad acquistare 
dette terre. 

2^. La vendita ai tenanis può eseguirsi o dietro pagamento 
del prezzo totale, o dietro pagamento parziale, venendo il resto 
anticipato dalla Land Commissione ovvero col pagamento di una 
certa somma e con T obbligazione di un annuo canone (fu 
farm rentj, 

3*. Il numero dei tenanis disposti a comperare deve essere, 
perché questa operazione si possa eseguire, almeno uguale ai */« 
del numero totale di quelli che si trovano sulla proprietà, ed essi 
devono pagare almeno i '/, del suo prezzo totale ed inoltre la metà 
almeno di essi deve essere disposta a. pagare subito, o con mezzi 
propri o con gli anticipi che la Land Commission suol fare, il 
prezzo totale delle terre acquistate. 

La condizione che vuole l'adesione di almeno i '/^ del nu- 
mero dei tenanis può in casi eccezionali essere abbandonata dalla 
Land Commissione ma non potrà però mai tale numero essere 
inferiore alla metà dei tenanis. 

XXVII. Le parti di una proprietà acquistata dalla Land 
Commissione non vendute ai tenanis possono essere cedute dalla 
Commissione a chi ed alle condizioni che crede più opportune, 
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ed essa può, se Io crede, anticipare ai compratori la metà dd 
prezBO totale da pagarsi. 

XXVIII. i^. Le anticipazioni fatte dalla Land Commismn 
devono essere restituite in 35 annualità di L. St 5 ogni 100 L 
St. anticipate. 

2*. Le garanzie che la Commissione può prendere saranno, 
o quelle stabilite caso per caso fra i contraenti, o qaelle fissate 
a questo proposito dalla legge del 1870. 

3^. Le persone obbligate al pagamento di una somma an- 
nua per estinguere un debito verso la Land Commission, possono 
pagare o la somma totale dovuta in una sola volta o parte di essa 
tanto secondo le norme stabilite nell'Atto del 1870, quanto se- 
condo le regole che possono venire di tenapo in tempo fissate 
dalla CoiDmissione stessa. 

XXX. i^ Sino a che una proprietà è soggetta ad una an- 
nualità verso la Land Commtsst'on essa: 

aj non può essere né affittata né suddivisa senza T auto- 
rizzazione della Commissione, e 

bj se il proprietario contra\'ien3 a queste disposizioni la 
Commissione può ordinare la vendita della proprietà, e lo stesso 
può anche fare se il proprietario cade in bancarotta, o se per la 
sua morte la proprietà cade in mano a parecchi eredi e questi non 
la vendono entro i 12 mesi susseguenti alla morte dell'antico 
proprietario. 

2". Le vendite ordinate dalla Land Commission si possono 
eseguire o a trattativa privata, o con asta pabblica, o con altre 
forme che la Commissione creda adatte. 

3^ Le somme ricavate dalle vendite sono anzitutto applicate 
a ripagare le anticipazioni fatte dalla Land Commission per 
V acquisto della proprietà, piCi tutte le altre spese in cui la 
Commissione potrà essere caduta ed il resto viene dato a coloro 
che saranno riconosciuti quali aventi diritto a riceverlo. 

XXXI. I®. L' ufficio della Tesoreria può autorizzare il Con- 
siglio dei lavori pubblici ad anticipare in certi casi, se soddi- 
sfatto con le offerte ^ranzie, denaro a Compagnie formate allo 
scopo di dissodare terre incolte, di prosciugate paludi, di costniir 
case per i contadini o di eseguire altri lavori che siano utili 
all'agricoltura. 

2^. Lo stesso può fare a favore di un ienani se è provato 
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che il valore della teniny è suffictente a garantire gli anticipi 
cosi fatti, e la garanzia presa dal Bjard of Works ha la prece- 
denza su tutte le altre, eccetto quelle che il proprietario ha per 
il fìtto. Notizia però di queste concessioni di anticipi dev* essere 
pubblicata un mese prima che esse non avvengano nei giornali 
della Contea, e la garanzia del Board of Works passerà subito dopo 
quelle nascenti da qualche dhritto che venga, durante il mese 
susseguente alla detta pubblicazione, comunicato al Board stesso. 

3^ Il Bjard of Works non potrà anticipare a nessuna Com- 
pagnia somme che superino quelle effettivamente spese da esse, 
in certo dato periodo di tempo, per i lavori in questione; e 

4^ Queste anticipazioni saranno restituite secondo le norme 
stabilite nella seconda sezione del Public Works Loan Act (pre- 
stiti per lavori pubblici) del 1879 *)• 

XXXIV. Le anticipazioni fatte dalla Land Commission non 
potranno superare le L. st. 3000 a meno che una speciale dispo- 
sizione della Tesoreria non autorizzi, avuto riguardo a speciali - 
circostanze, una maggiore anticipazione che però non potrà mai 
superare per nessun motivo le 5000 Sterline. 

PARTE SESTA 
Corte e commissione delle terre 

XXXVn. i". L'espressione la Corte indica U tribunale ci- 
vile (Civil Bill court) della Contea ove la questione da deci- 
dersi sorge. 

2^ . Quando una questione che dovrebbe esser portata in- 
nanzi alla Corte sorge riguardo ad una tenancy che è situata 
nel territorio di più di una Civil bill court^ qualunque di questi 
tribunali potrk giudicare della questione. 

3^. Qualunque atto che si dovrebbe fare innanzi alla Corte 
in questa materia si può, per volontà della parte che inizia l'a- 
zione, portare innanzi alla Land Commission che potrà decidere 
come se fosse la Corte. 

4^ Qualunque procedimento incominciato innanzi alla Civil 



') Della Sezione XXXII che tratta dell' emigrazione si parlerà in se- 
guito a parte. 
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biU court può essere, su domanda di una delle parti, trasferito 
innanzi alla Latid Commtssion, 

5®. La Corte avrà giurisdizione su qualunque contesa soiga, 
a proposito di questa I^ge, fra landlords e tenanis, 

XL. Qualunque questione che si possa sottomettere alla 
Corte può essere, per volontà delle parti, sottoposta al giudiao 
di arbitri, e la loro decisione avrà lo stesso valore che se fosse 
pronunziata dalla Corte. 

XLI. Una Land Commùsion sarà istituita in forza di ql2^ 
sto Atto e sarà composta di un Commissario appartenente al 
corpo giudiziario, e di due altri Commissari. 

XLIL La Commissione cosi costituita sarà chiamata « Tk 
Irtsh Land Commissioni^, 

XLIIL II Lord Luogotenente potrà nominare degli Assistcati 
Commissari, nel numero e per il tempo che crederà necessam 
Questi Assistenti Commissari possono o soli o con un Commis- 
sario formare delle Sotto Commissioni che risiederanno nei van 
distretti delTIrlanda e che avranno, eccettuato per ciò che rignarda 
gli appelli, gli stessi diritti e la stessa autorità che ha la Irish Ud 
Commissione 

XLIV. Qualunque decisione o giudizio che questo Atto 
concede di fare alla Land Commission può essere dato da un 
solo Commissario o da un Sotto Commissario, ma però tali d^ 
cisioni possono essere, da chi si crede da esse leso, portate in- 
nanzi ai Commissari che dovranno nuovamente esaminare la 
questione riuniti almeno in numero di tre. Se però tre Commis- 
sari non possono per forza maggiore riunirsi, V appello potrà es- 
sere esaminato da due soli commissari, purché fra essi non vi 
sia quello che già giuiicò li causa in primi istanza. 

XLVIL Chiunque si crede leso da decisioni prese dalla 
Civtl bill court riguardo a quanto dispone questa legge o l'Atto 
del 1870, potrà appellarsi alla Land Commission in cui potere 
sarà di confermare o modificare in parte o totalmente la sentenza 
appellata. Queste decisioni dovranno esser sempre prese da al- 
meno tre Commissari, fuorché in caso di forza maggiore, e b 
Commissione potrà dare il suo giudizio in Dublino oppure, se 
lo crede utile, recarsi sul luogo. 
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XLVnL In Gesti caà saii jissimbc- ula lumi 
di n&dre le dedsìaiii di cene onssnon: d: jcr^ dr:2o alia 
Coite d'Appello d'Irlanda, coan^ luz:*^ essa p:ci -pesiùeztept z 
dii si creda leso dalle sue òecssuni. se le rHTjnxi òtL reciaiauite 
appaiano fondate, di appellars: dal sa> rìn.^;rì: alia deSU Corte 
di Appello d'Irlanda le csi dfsryn irJ sacxLZi^ òcézite. 

PARTE SETTIItA 
Defdoziokl AppiJCAr:c.3fi lau-'Arro, Risparmi 

Le dispoazionì contenute in questa parte e che ri- 
guardano la definizione di certe parole usate nell' Atto 
fiirono già date < almeno le principali) in principio 
di questo capitola, non staremo quindi a ripetede 
ma continueremo invece T esame delle altre dispo- 
sizioni contenute in questa settima parte. 

LVnL Questa legge, eocettnato in ciò che modifica il Land 
lord amd temami {frdamdj Aei i97o ed in ciò che rìgoarda la parte V 
di questo stesso Atto, non si applica: 

I*. Alle Umamcùs comprendenti terre che non sono destinate 
ne in tutto ne in parte ad osi agrìcoli o pastorali: 

2*. A quelle terre che pur formando parte di una fattoria 
sono comprese sotto il nome di town park *), o che hanno per la 
loro posizione un valore superiore a quello ordinano delle terrò 
affittate ad oso agrìcolo: 

3*. Alle terre che sono dedicate esclusivamente all'uno di 
pascolo e che non sono stimate di reddito minore di L. St. 50 
annue: 

4*. Alle terre che sono dedicate esclusivamente all'uno di 
pascolo ma su cui non risiede T affìttaiuolo, a meno che qucMto 
terre non siano unite o non siano generalmente unato inniomo 
a quelle su cui risiede detto afhttaiuolo: 

5^. Alle terre che il tenani detiene per essere egli un gior- 
naliero salariato od un servo : o che 



') Già si disse, parlando della legge del 1870, COM si debba intendere 
per Unm park. Vedi a pag. 196. 
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6*. Son concesse in conacre o per usi pastorali temporanei: 
o che 

7®. Furono concesse per iscc^ temporaneo e per soddisfare 
a qualche momentaneo bisogno o del proprietario o dell' affit- 
taiuolo, purché tali terre siano state concesse dopo la entnta 
in vigore di questo Atto e sia stato stabilito per iscritto lo scopo 
e la ragione della concessione: o che 

8^. Infine non superino in estensione mezzo acro. 

LIX. Quando, riguardo ad una tenan:y il cui fitto non ec- 
ceda le L. St. 30, appare che ienani ha pagato l'affitto dovuto 
all'ultima scadenza, ma che sono rimaste insoddisfatte altre annate 
di affitti precedenti all'andata in vigore di questa l^;ge, la Cfrit 
può anticipare al tenani una somma che non superi il prezzo 
di affitto annuo della fattoria e che non raggiunga metà della 
somma totale dovuta, imponendo a carico della Unancy di ripagare 
il debito cosi contratto a mezzo di annualità di L. St. 8 e io 
Sh. per ogni icx> L. St. anticipate. 

Nel caso di qualche itnarU espulso, per mancato pagamento 
di affitto dopo il i**. Maggio 1880, che ottenga dal proprietario 
di essere riammesso soddisfacendo al suo debito, le disposiàoni 
di questa sezione si possono applicare al suo caso. 

In tutti i casi in cui queste disposizioni si applicano» col 
pagamento delle somme anticipate dalla Commissione tatti i di- 
ritti del proprietario per fitti scaduti e non pagati sino allora 
si considerano come estinti. 
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Apptjecazione detj-a t-egge del 1 88 1 IN Irt-anda — 
Lotte fra Parnetx e Gtju^stone — Arresto 
DI Parneij- e di attri deputati Irt-andesi — 
Soppressione deij-a Lega Agraria — li- « No 

RENT manifesto » SuOI EFFETll La « LA- 
DIES Land League » — Evizioni e dei jtti agrarì 

Il TRATTATO DI KiLMAINHAM MUTAZIONE 

DI POTJTICA RIGUARDO ATJ/IrTJ\.NDA . Ih DE- 
LITTO DI Phoenix Park — lì- « prevention of 

CRIMES ACT » DEL 1882 L* « ArREARS OF RENT 

AcT » DEL 1882 — Suoi effetti — U € Ash- 

BOURNE AcT>. 



Nel capitolo precedente si riportarono le di- 
sposizioni del Land Law (Ireland) Act^ 1881 parte 
intieramente parte in sunto a seconda che lo si 
credette utile al nostro scopo, tralasciando sem- 
pre le prescrizioni relative esclusivamente alle for- 
malità pratiche da osservarsi nell'applicazione della 
legge, sarà bene ora il commentare brevemente que- 
sto Atto legislativo. 
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La legge del 1881 accoglie completamente la 
teoria delle 3 F (fair rcìit^ fixity of tenure^ frec salej, 
soddisfacendo così ai, molte volte espressi, voti del- 
l' Irlanda, ma pur troppo per gli avvenimenti che già 
esponemmo, quando tale legge andò in vigore T opi- 
nione pubblica dell'Isola era completamente mutata 
ed i contadini Irlandesi aspiravano a ben più radi- 
cali misure che non fossero quelle sanzionate dal- 
l'Atto in esame. 

L'idea della rivendicazione delle terre dai pro- 
prietari attuali e della loro distribuzione ai fittaiuoli 
si faceva tutti i giorni più potente e generale nel- 
r Isola, e la Lega Agraria non esitava ad aiutare 
con r opera sua quella tendenza popolare. Una sola 
fra le disposizioni della prima parte del Land Im 
act fu accettata immediatamente dal popolo, quella 
cioè che dava facoltà di far fissare giudizialmente 
r ammontare degli affitti, e quasi sempre questa 
verifica riesci a favore dei fittaiuoli perchè si può 
dire che le riduzioni fossero in media del 30 ^ • 
Così nelle Contee di Leitrim e di Roscommon le 
riduzioni furono del 2 7 7o» °^^ Donnegal e nel Lon- 
donderry del 26 7o» ^ ^^^^a Contea di Kilkenny, ove 
esse furono meno forti, raggiunsero però sempre 
la media del 20 ^/^. 

Da questo saggio dei vantaggi ricavati dalla 
parziale applicazione della legge si poteva sperare 
che, se non totalmente e completamente come cre- 
deva W. E. Gladstone, certo in parte avrebbe que- 
sto Bill guarita l'Irlanda dal terribile male che la 
rodeva, e che pur troppo tuttora la rode, ma per 
la forza delle cose e per l'insieme delle circostanze 
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fra le quali la misura riparatrice era stata decisa, 
le concepite speranze non si realizzarono. 

I capi della Land league non si mostrarono asso^ 
lutamente ostili ai passi che col Land law Ad del 
1881 il governo Inglese aveva fatta a favore del- 
l' Isola, e Parnell, d' accordo con i principali membri 
della Lega Agraria che si può dire governasse al- 
lora l'Irlanda, decise, malgrado l'opposizione di un 
forte partito di intransigenti, che essi dovevano, e per 
l'Isola che confidando nella loro onestà ed attività 
avea poste le sue sorti nelle loro mani, e per la loro 
stessa coscienza, prima di rifiutare le offerte del 
governo Inglese, esaminare e vedere quali risultati 
pratici esse potessero dare. 

Fu deciso perciò che si sarebbe provata ma non 
accettata la legge agraria, e che scelti e posti innanzi 
alla Corte quelli, fra gli infiniti casi che avrebbero 
potuto presentarsi alla sua decisione, che sembra- 
vano tipici e che potevano dare indizi sicuri per giu- 
dicare del modo di funzionare della nuova autorità 
giudiziaria si sarebbe atteso il risultato dell'esperi- 
mento. 

Si ebbe così un breve periodo di pace e sem- 
brò per un istante che l' eterna lotta fra Irlandesi ed 
Inglesi stesse per cessare e che un accomodamento 
potesse intervenire a sedare gli odi che dilaniavano 
e separavano i due paesi, ma però non fu questo 
che un breve sogno ed il risveglio fu pur troppo 
ben doloroso. 

II Segretario per l' Irlanda, sig. Forster, spingeva 
Gladstone alla lotta e gli suggeriva, come solo rime- 
dio per salvare l' Irlanda dall' anarchia e dalla rivolu- 
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zione, misure di rigore. La sua influenza e le sue 
ripetute richieste, aggiunte alla naturale irritazione 
che Gladstone doveva provare nel vedere la legge 
da cui sperava tanto, che gli era costata tanto la- 
voro e che egli credeva in buona fede essere ri- 
medio efficace contro lo stato in cui l' Isola sorella 
si trovava, se non messa da parte, almeno accolta 
con la massima diffidenza, indussero finalmente 3 
presidente del Consiglio a prendere misure energi- 
che ed a dichiarare una guerra senza tregua a Par- 
nell capo dichiarato dei suoi avversari. 

Seguendo queste idee Gladstone, in un discorso 
pronunciato il 7 Ottobre 1881 a Leed, non esitò ad 
accusare il Leader Irlandese di voler privare i iit- 
taiuoli dei vantaggi che la legge del 1881 offriva 
loro, soggiungendo che Parnell, nell'ora in cui vedeva 
con dolore che il popolo Inglese conquistava il cuore 
degli Irlandesi, aveva solo un nuovo Vangelo di ra- 
pina e di saccheggio da predicare ai suoi compatriotti. 
Eccitò poi gli Irlandesi a scuotere la tirannnia del 
loro capo e della Land league e continuò dicendo: 
« E se diverrà evidente che vi è ancora una su- 
€ prema lotta da combattere in Irlanda tra la legge 
€ da un lato e l'illegalità pura e semplice dall'altro, 
€ se la legge, benché corretta dai suoi difetti, deve 

< essere ancora respinta e disprezzata, allora la prima 

< e la più importante condizione necessaria alla con- 
« sociazione politica sarà violata, ed in tal caso, lo 

< dico senza esitazione, le risorse della civiltà contro 

< i suoi nemici non sono ancora esaurite. > 

Certo erano queste parole coraggiose ma pur- 
troppo, come ebbe poi a riconoscere lealmente To- 
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nesto uomo politico che le aveva pronunciate, non 
erano adatte a pacificare un paese che secoli di 
leggi eccezionali non avevano potuto domare. Parnell 
non lasciò passare le minaccie del Capo del Go- 
verno Inglese senza risposta, ed il 9 Ottobre a Wex- 
(ord un'imponente assemblea di patriotti Irlandesi 
smentiva con i fatti l'accusa che Gladstone aveva 
lanciato al re senza corona di essere il tiranno del- 
l' Irlanda. Non si accoglie infatti un tiranno come 
Parnell fu accolto dalla popolazione di Wexford, ed 
il Leader Irlandese ben a ragione potè dire che il po- 
polo era con lui, contro l'Inghilterra. Il 9 Ottobre 
egli, quasi prevedendo ciò che tre giorni dopo l'atten- 
deva, disse in un pubblico discorso: « Sono persuaso 

< che r Irlanda non ha ancora completamente pas- 

< sate le acque del triste mare in cui si dibatte e 

< che bisogna che varchi prima di toccare la terra 

< promessa della prosperità, e ben può darsi che 

< ancora la attenda un raddoppiamento d' oppres- 

< sione più violenta che mai ! » 

E pur troppo fu profeta, e delle nuove mani- 
festazioni della violenza Inglese egli pel primo do- 
veva esser la vittima. Il 12 Ottobre, mentre Parnell 
ritornava trionfante a Dublino, il Sig. Forster, an- 
che egli da parte sua trionfante, partiva da Londra 
portando l'ordine di incarcerazione di Parnell, ordine 
che con tanta ansia e così a lungo aveva sollecitato, 
ed il 13 Ottobre il capo di una nazione e di un 
partito legale e riconosciuto era arrestato in virtù 
d'una legge che in Parlamento si era affermato a- 
vrebbe servito soltanto a liberare il paese dalla ferocia 
delle Società segrete e da pochi malfattori che di- 
sonoravano la loro patria. 
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Certo V Inghilterra a questo ardito provvedimento 
del Governo liberale esultò e credette per un istante 
che la lotta fra i due paesi sarebbe cessata, ma ciò 
che per lei era segno di gioia era in Irlanda 
un pubblico lutto, e se Gladstone potè, nei primi 
momenti di entusiasmo e quando quasi era ancora 
meravigliato egli stesso dell'ardita misura presa, e- 
sclamare fra le entusiastiche acclamazioni dei pre- 
senti che con l'arresto di Parnell si era feitto un 
gran passo sulla via della conservazione della l^ge, 
dell' ordine e della proprietà, il solo risultato della 
misura da lui presa fu, come vedremo, un rincrudi- 
mento di violenze e di delitti che mise in forse l'e- 
sistenza e la conservazione in Irlanda di quella legge, 
di queir ordine e di quella proprietà che si volevano 
salvare. 

, Con Parnell furono arrestati i deputati 0' Kell)* 
e Sexton, e si lanciarono altri mandati di cattura 
ai quali parecchi dei membri più influenti della Lega 
si sottrassero per espresso ordine del loro, capo che 
voleva aver parte dei suoi luogotenenti liberi e ca- 
paci ancora di assecondarlo nelle nuove mosse che 
stava per fare. Egli con i suoi compagni venne 
trasportato nella prigione di Kilmainham, e prima 
di partire disse agli amici che lo circondavano € che 
€ se presto fosse stato posto in libertà, avrebbe con- 
€ siderato la clemenza del governo come prova che 
«il popolo non aveva fatto il suo dovere». 

Non occorrevano queste parole per eccitare Tir- 
landsi, ed avendo la polizia tentato di impedire le 
generali manifestazioni di dolore che per l' Isola tutta 
suscitava V arresto di Parnell, ne vennero lotte in cui 
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r autorità usò con tale violenza e brutalità della forza 
che perfino i più avversi alle rivendicazioni Irlandesi 
si videro costretti a protestare, mentre i membri del 
governo, non comprendendo la causa del rincrudi- 
mento di agitazione e stimando che le prese misure 
non potevano produrre alcun buon effetto finché 
la causa prima, secondo loro, delle agitazioni sussi- 
stesse, deliberavano di distruggere la Lega Agraria 
e il 14 Ottobre ne proclamavano la soppressione 
dichiarandola un* associazione illegale. La risposta 
deir Irlanda a questa provocazione non si fece at- 
tendere ed il celebre 710 rent vianifesto pubblicato 
il 1 8 Ottobre con le firme di Parnell, Davitt, Bren- 
nam, Dillon ed Egan Sexton denunciando V opera 
nefanda del governo Inglese che distruggeva la sola 
organizzazione che poteva salvaguardare i diritti degli 
Irlandesi, dichiarava che solo un'arme rimaneva loro 
per difendersi la più forte, la più rapida e la 
più irresistibile fra tutte. « Noi esitavamo > , con- 
tinuava il manifesto, < a consigliare i nostri compa- 

< triotti ad accettarla, ma la inaudita violenza del 

< governo Inglese ha reso ormai necessaria una crisi. 
4c II mondo vi guarda per vedere se tutte le vostre 
4c splendide speranze ed il vostro nobile coraggio sva- 

< niranno innanzi alla prima minaccia di una vile ti- 

< rannia. Dovete scegliere fra l'abbandonare la vostra 
« sorte nelle mani dell* Inghilterra e fra il sostenere 
« r organizzazione che già più di una volta è stata 
4c troppo forte per essere domata dal dispotismo 
« straniero. Dovete scegliere fra la terra per i Lavd- 
€ lords e la terra per il popolo, e noi non pos- 

< siamo dubitare quale sarà la vostra scelta. Ogni 
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€ fittaiuolo Irlandese è oggi il portatore della glo- 
€ riosa bandiera spiegata per la prima volta afle 
€ brezze di Irishtonw e certo saprà condurla a glo- 
€ riosa vittoria. State uniti e fermi, o amici, contro 

< il brutale e vile nemico della vostra razza, nonpa- 
€ gate affitti sotto alcun pretesto^ resistete passivamente, 
€ fermamente, senza timore, mentre gli eserciti del- 
«r Inghilterra combatteranno un'inutile lotta contro 

< un'idea che le loro armi non possono toccare. Agite 
€ da voi, ora che vi hanno tolto chi vi poteva guidare, 
« e nessun potere umano potrà ottenere da voi un 
€penny se voi non lo volete dare, E non temete le 

< evizioni. Il proprietario che espellerà un tenant sarà 
€ ben presto più povero che non lo siate voi ora, 
«ed il governo Inglese che lo assisterà e T aiuterà 
€ con la forza delle sue baionette, dovrà apprendere 

< in un solo inverno quanto poco valga anche un e- 
<sercito contro la volontà di una Nazione unita, 
«determinata e fiduciosa nei suoi destini.... >. 

Questo manifesto fu spedito in ogni parte d'Ir- 
landa, con r ordine ai capi delle sezioni locali della 
disciolta Land Icague di radunare meetings di fit- 
taiuoli, di leggervi la decisione di Parnell e di ec- 
citarli a porla in esecuzione, e questi ordini furono 
così ben eseguiti che ben presto, in quasi tutta Tir- 
landa, la volontà dei capi della Land league rice- 
vette la sanzione del popolo che col seguirla diede 
la prova che il mezzo scelto era bene adatto allo 
scopo cui mirava. Pur troppo però, benché la 
calma fosse ovunque predicata e solo si suggerisse 
una resistenza passiva, in qualche Contea e Città le 
lotte fra popolo e polizia erano contìnue e sangui- 
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nose. In molti luoghi la popolazione, fatte chiudere 
le botteghe quasiché un lutto nazionale fosse piom- 
bato su risola, percorse tutta la Città acclamando 
Pamell ed i suoi compagni, insultando Gladstone 
e Forster, ed in Cork si giunse sino a bruciare in 
effigie gli odiati ministri fra le grida di esecrazione 
di tutto il popolo. 

Tutte le classi della popolazione presero parte alla 
lotta ed il Clero stesso si divise in due partiti, Puno 
con a capo i più eminenti personaggi della gerarchia 
cattolica in Irlanda, che si manifestò contrario al 
nuovo passo fatto dalla Land leaguCy l'altro invece, 
composto dalla massa dei sacerdoti che vivendo fra 
il popolo, nella campagna e che essendo composto di 
figli di contadini o di fittaiuoli poteva comprendere 
quanto fosse scusabile l'eccesso in cui era caduto 
ParneU, che pur sempre suggerendo pensieri di 
pace e di calma non poteva condannare quei miseri 
che la disperazione conduceva ad ubbidire al no 
reni manifesto. 

Nuove associazioni si formarono in ogni Contea 
per supplire alla disciolta Land league e per prov- 
vedere aiuti agli arrestati come sospetti, alle loro fa- 
miglie ed agli espulsi, e tra queste associazioni quella 
che più si distinse fu la Ladies Land Leagtte che 
in un proclama chiese aiuti < per i migliori ed i 
«più onesti fra gli Irlandesi che giacciono in pri- 
€ gione vittime di avere voluto il bene dell* intera 
«nazione >. L'invito fu accolto da tutti e somme 
fortissime furono ben presto raccolte, non solo ih 
Irlanda ma in ogni parte del mondo, per la nobile 
opera che queste coraggiose signore avevano intra- 

18 
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preso sostituendosi alla Land league nel soccorrere 
i prigionieri politici e specialmente le misere femi- 
glie espulse. Lo scopo precipuo infatti di cpiesta ^ 
nuova associazione era la beneficenza, ma poiché il 
sentimento patriottico non taceva nel cuore di quelle 
nobili signore e poiché esse non esitavano a sug- 
gerire ai tenants di osservare il no rent mardfcsio, 
promettendo ai minacciati di espulsione di sosten- 
tare le loro famiglie, non mancarono fra esse qudle 
che dovettero scontare con la prigionia il loro amor 
patrio, ed il Segretario di Stato, sig. Forster, osò 
perseguitarle e farle imprigionare in forza di un 
antico Statuto che dai tempi di Edoardo III non 
era più in vigore e che contemplava le penalità da 
infliggersi alle prostitute ed ai vagabondi. 

Molte Signore delle prime famiglie dell'Isola e 
per origine e per nobiltà di costuma,* furono arrestate 
e condannate in forza di una tal legge, e questo 
indegno procedere del Sig. Forster suscitò tale in- 
dignazione che gran parte dei membri della Camera 
dei Comuni, dimenticando di esser fieri oppositori 
deir Irlanda e delle sue rivendicazioni per ricordarsi 
solo di essere gentiluomini, stigmatizzarono violen- 
temente l'operato iniquo del Segretario per Tir- 
landa. 

I Landlords Irlandesi intanto, in mezzo a questa 
violenta agitazione ^ed in parte in cojiseguenza di 
essa, continuavano nella via intrapresa e le evizioni 
crescevano spaventosamente di numero. Nel primo 
trimestre , del 1881 esse erano state 1732, nel se- 
condo furono 5562, nel terzo 6498, e nel quarto 
3851 formanndo così lo spaventoso e mai sino al- 
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lora raggiunto numero di 17641 in un anno. Se però 
i proprietari trionfarono così per il momento» ben 
presto la reazione scoppiò violentissima, poiché pri- 
vata che fu r Irlanda della forza moderatrice della 
Lega agraria, e disciolta la potente organizzazione 
che, se eccitava, sapeva pure ed aveva la forza di 
regolare e guidare i miovimenti popolari da lei su- 
scitati, l'intiera Isola fu in breve in preda ad un vero 
accesso di frenesia per cui la marea dei delitti saliva 
sempre, continua, lenta, implacabile, ed infatti men- 
tre nel 1 880 i delitti agrari più gravi erano stati 8 
assassini e 25 ferimenti, nel 1881 si ebbero 17 as- 
sassini, 5 omicidi e 66 ferimenti e nei primi mesi del 
1882 gli omicidi furono 15 ed i ferimenti 40. 

Il prigioniero di Kilmainham era vinto, ma la 
sua sconfitta era anche quella della legge e di tutte 
le garanzie dell' ordine sociale. Le società segrete ri- 
sorsero più fiorenti che mai non fossero state,. nuove 
cospirazioni erano ogni giorno scoperte, i Feniani 
si agitavano in America ed inviavano numerosi ed 
arditi emissari in Irlanda ed in Inghilterra, i Rib- 
bonmen poi erano i veri padroni , di certe Contee 
dell'Isola, e facevano con energia osservare il vo- 
lere delle loro assemblee e della Lafidleague che per 
essi rappresentava il vero governo delP Irlanda, ed ai 
cui ordini ubbidivano come se fossero state leggi 
dello Stato. Gli arresti in conseguenza di questa 
condizione di cose erano numerosissimi ma le con- 
danne invece erano in numero piccolissimo perchè, 
o non si poteva provare la parte presa dagli arrestati 
ai delitti loro ascritti, o se pure tale prova era data i 
giurati, o pieni di simpatia per gli imputati, o inti* 
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monti li assolvevano. Infine la posizione era insoste- 
nibile e nuove misure straordinarie essendosi rese io- 
dispensabili, W. E. Gladstone decise di tentare una 
via sin allora non ancora esperìmentata abbandonando 
la politica di coercizione, che non era riuscita che 
a peggiorare lo statò delP Irlanda, e tentando la 
via delle concessioni e della conciliazione. 

Il primo passo su questa nuova via fìi la famosa 
convenzione fra Pamell ed il partito liberale inglese, 
conosciuta sotto il nome di KUmainham compact la 
cui esistenza, ancorché per molto tempo negata, può 
dirsi che sia oggi provata ed ammessa da tutti. D 
capitano O' Shea, quello stesso che doveva poi avere 
tanta parte neir ultimo episodio della vita di Pamell, 
fu l' intermediario fira il Governo ed i prigionieri di 
Kilmainham e fu merito suo se Pamell ed i suoi amici 
poterono trattare su di un piede d' uguaglianza con 
i Ministri Inglesi. Si volle da alcuni far colpa ed a 
Gladstone ed a Parnell di avere con questa specie 
di alleanza defezionato dalle idee del proprio partito, 
ma furono ben pochi quelli che, animati da idee di 
intransigenza, non applaudirono alla fine di uno stato 
di cose che certo non onorava V Inghilterra, e che 
aveva gettata T Irlanda in condizioni ancora peggiori 
che non fosse stata mai sino ad allora. Del resto poi 
se Parnell dal fondo della sua cella, sentendo quanto 
tesa fosse la situazione e quanto gravi le cons^enze 
delle evizioni in massa e dei delitti terribili che esse 
producevano, e mettendo da parte ogni giusto ran- 
core che poteva nutrire contro i Ministri Inglesi, 
accettò le loro proposte di riconciliazione, seppe 
però dettar loro condizioni tali che il patto fa, per 
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parte dell'Inghilterra, quasi un'assoluta capitolazione. 
I due più violenti propugnatori della politica di coer- 
cizione infatti dovettero abbandonare il Ministero ve- 
nendo sostituiti, il Viceré Lord Cowper, dal Conte di 
Spencer ed il Segretario per l'Irlanda, sig. Forster, da 
Lord Cavendish. Oltre a ciò poi Gladstone si impe- 
gnò formalmente di riesaminare la questione agraria, 
accogliendo intanto con grande benevolenza il pro- 
getto di legge del deputato radicale sig. Redmond, 
progetto che ristabiliva la clausola di Healy e mo- 
dificava, in senso favorevole ai tenants^ le disposi- 
zioni della Legge del 1881 *). 

Sembrava cosi ancora una volta che un perìodo 
di calma stesse per subentrare in Irlanda ai tristi, 
giorni passati, e se la liberazione dei prigionieri 
di Kilmainham fu accolta con fuochi di gioia dei 
contadini Irlandesi, non fu meno accetta ai proprie- 
tari che vedevano in essa la cessazione del periodo 
del non pagamento degli affitti, mentre le speranze 
poste nei benefici effetti che avrebbe la conciliazione 
di Kilmanham dovuto produrre erano così forti e 
generali che lo stesso Parlamento Inglese accolse 
con entusiasmo Parnell quando rientrò nell'aula di 
Westminster. 

Pur troppo però non si può da im istante al- 
l'altro far cessare gli effetti di un sistema di Gro- 
verno, e se le generali speranze erano che il triste 
periodo degli assassini per cause agrarie o politiche 
fosse cessato, una dolorosa smentita ricevettero pur 



*) Vedi a pag. 241. 
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troppo quelle speranze quando il disgraziato Lord 
Cavendish, che con la maggior buona fede era andato 
a portare parole di pace air Irlanda, cadeva il 6 
Maggio, lo stesso giorno del suo arrivo nell'isola, 
sotto il pugnale di vili assassini nel Phoenix Park 
di Dublino. 

Questo doppio assassinio, poiché col nobile Lord 
venne pure assassinato il suo segretario sig. Bourkc» 
suscitò in tutto il mondo un sol grido di sdegno, 
ed il delitto apparve tanto più orribile anche per b 
condizione delle vittime e per il tempo ed il luogo 
ove venne commesso. 

Le due vittime infatti, dopo esser state occupate 
per tutto il giorno al palazzo del governo in Dublino 
per affari che riguardavano la liberazione dei prigio- 
nieri di Kilmainham, passeggiavano verso le sette di 
sera nel parco più frequentato di tutta la Città, 
quando vennero assaliti da quattro assassini che ar- 
mati di pugnali li massacrarono con numerosi colpi, 
fuggendo poi prima che alcuno potesse avvicinarsi e 
comprendere quale orribile tragedia stava com- 
piendosi. 

Un grido solo di riprovazione sorse alla notizia & 
tanto delitto tanto in Irlanda quanto in Inghilterra, ed 
i capi della Land league in un proclama denunciarono 
per i primi alP esecrazione di tutti gli infami assas- 
sini, dicendo che « nessun delitto, fra i tanti che negli 
€ ultimi terribili 50 anni erano stati commessi in Ir- 
€ landa, aveva così profondamente macchiato il nome 
< della loro patria, quanto il vile e non provocato 
€ assassinio di uno straniero a lei amico >, e PantcD 
deplorando quanto era accaduto pronuiiziò parole 
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quali forse non erano mai uscite dal labbro del più 
ostinato nemico dell'Irlanda- Non valse però pur- 
troppo tale manifestazione di un dolore che egli ed 
i suoi amici in realtà sentivano profondamente per 
salvarli da un' inqualificabile accusa che per anni 
pesò loro sul capo, finché la luce della verità non 
dissipò completamente le fosche nubi che Todio po- 
litico e la passione di parte, per non dire la mala 
fede, avevano addensate intorno al loro nome one- 
sto ed illibato. 

Il Governo Inglese in mezzo alla febbre di indi- 
gnazione che assalse il paese intero, non potè ri- 
manere indifferente, la reazione contro il frutto dei 
pochi giorni in cui il sistema di conciliazione era 
durato si impose, e Gladstone, che aveva quasi pro- 
messo di abbandonare il sistema della coercizione, si 
considerò, innanzi a fatti così gravi, sciolto da questa 
sua semipromessa e presentò nn progetto di legge 
che divenne poi il Prevention of crime Act^ 1882. 

Fu questa determinazione opportuna? Non è da 
noi il giudicarlo, crediamo però che sia un errore 
r attribuire la colpa dell'esecrando delitto di Phoenix 
Park ai pochi giorni in cui il sistema di coercizione 
era di fatto cessato, anziché considerare tale delitto 
come un amaro frutto degli anni in cui leggi spe- 
ciali ed oppressive avevano retto l'Irlanda. 

Però, malgrado che questa fosse la quasi ge- 
nerale convinzione, era inevitabile che la reazione 
trionfasse, e se il sig. Forster, dimenticando come 
a stento egli stesso fosse sfuggito, quando aveva 
in sua mano l'Irlanda, al coltello degli assassini, e 
quali precauzioni il suo Segretario fosse stato co- 
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Stretto a prendere per salvarsi nel tempo in cut 
la politica di coercizione infieriva in tutta la pienezza 
delle sue forze sull'Isola sorella, incorag^gfiò Glad- 
stone a seguire la via che gli indicavano ì suoi 
predecessori, certo anche sulla deliberazione del 
Leader liberale influì la vista del suo collega di Mi- 
nistero, Lord Hartington, che piangeva in Lord Ca- 
vendish un fratello ed un amico. 

La discussione della legge sui delitti fu quasi 
una riproduzione di quella della legge del 1 88 1 e T ó- 
struzionismo, praticato come sistema e come arte, 
seppe, finché il capo della Camera dei Cornimi non so- 
spese i più arditi fra coloro che se ne servivaiK), far 
ritardare di molto T approvazione di quel progetto 
di legge senza poter però impedire che finalmente 
venisse approvato. 

Il Prevctition of crinies Act differiva essenzial- 
mente dair Atto di coercizione del 1 88 1 perchè, in- 
vece di limitarsi a regolare l'arresto e la detenzione 
delle persone sospette senza curarsi di farne poi sta- 
bilire la colpa e di punirla, esso riguardava V arresto, 
il processo e la punizione dei presunti colpevoli.. 
Per le sue disposizioni i processi delle persone arre- 
state per tradimento o fellonia commessa dopo l'an- 
data in vigore della legge, per omicidio, assassinio 
tentato o mancato, incendio doloso, violenze perso- 
nali, tentativi di attacco di case... etc. potevano, se 
il Lord Luogotenente credeva che con la ordinaria 
procedura questi processi non avrebbero uno svol- 
gimento equo, esser fatti senza intervento dei giurati, 
innanzi ad uno speciale tribunale composto di tre 
membri della suprema Corte d' Irlanda, i quali però^ 
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per potere condannare dovevano essere completa- 
mente concordi sul grado di colpevolezza dell' accu- 
sato, e contro le sentenze dei quali era possibile 
appellare ad una speciale Commissione di 5 membri 
che dovevano anch' essi decidere all'unanimità. 

Moltissime violazioni di leggi frequenti in Ir- 
landa nei delitti agrari furono fatte rientrare fra quelle 
punibili in forza di questa legge, e fra esse sono no- 
tevoli, il boycottingy X intimidazione e le minaccie an- 
che se fatte soltanto con parole, e per di più una 
Sezione di questo stesso Atto, conosciuta sotto il 
nome di Clausola del Coprifuoco (Curfey clausej^ 
stabiliva che qualunque persona trovata, in certi deter- 
minati distretti, fuori dalla sua casa un'ora o dopo 
la caduta del sole o prima del suo sorgere, potesse es- 
sere arrestata, e, se non giustificava con plausibile 
motivo la sua trasgressione, imprigionata per un tempo 
che poteva giungere sino ai 3 mesi. 

guanto agli stranieri, essi in qualunque ora del 
giorno potevano essere tradotti, se sospetti, innanzi 
al giudice di pace, perchè giustificassero la loro pre- 
senza in quei luoghi, ed in certi casi, in forza di una 
l^S^g^ andata da molto tempo in disuso ma ora ri- 
chiamata in vigore, potevano essere obbligati ad ab- 
bandonare r Inghilterra entro un' certo tempo fissato. 

Il Lord Luogotenente aveva anche diritti este- 
sissimi per ordinare il sequestro di giornali e stam- 
pati che, a suo avviso, potevano essere nocivi alla 
pubblica quiete e la sua autorità si estendeva anche 
moltissimo riguardo alle accettazioni dei testimoni, 
ai processi, alle indennità che i colpevoli di delitti 
agrari potevano essere condannati a pagare ed alle 
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pene con cui dovevano scontare H loro delitto. Le 
perquisizioni in seguito a semplice sospetto erano 
sempre permesse sia di giorno che di notte, ed b 
certi distretti in cui la mala pianta del delitto ve- 
getava più rigogliosa che altrove, il Lord Luogo- 
tenente poteva stabilire, a spese degli abitanti e quasi 
a guisa di punizione generale, speciali corpi di 
polizia. 

Queste erano le principali disposizioni del BiJ! 
approvato il 15 Luglio 1882 dalla Camera dei Co- 
muni, e mentre si attendeva di vederne i resultati, 
Gladstone presentò una lègge che soddisfeceva in 
parte alla promessa da lui fatta quando aveva posto 
in libertà i prigionieri di Kilmainham. 

Durante la discussione del La/id Act del 1881 
frequentemente era stato detto che molti fìttaiuoli, 
specialmente nel Sud e nell' Est dell* Irlanda, erano 
tanto profondamente indebitati verso i loro Landlords 
che non avrebbero potuto avvantaggiarsi per nulla 
delle disposizioni di quell'Atto. Ora alle antiche ra- 
gioni di questo stato di continuo debito verso i pro- 
prietari, cioè ai forti affitti, alle abitudini dissipate 
dei proprietari e dei tenantSy alla dannosa pietà di 
certi Landlords che non pretendevano esattamente 
ciò che spettava loro e che lasciavano aumentare il 
debito dei loro fittaiuoli, al triste costume adottato 
da certi proprietari di non ricevere gli affitti se non 
un anno o sei mesi dopo la loro scadenza per avere 
sèmpre i fittaiuoli in loro potere, alla piccolezza di 
certe terre affittate, ed infine ai cattivi raccolti, si era 
aggiunta la recente risoluzione di non pagare affitti, 
per modo che in molti casi le somme dovute erano 
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al disopra di quanto si poteva mai ^erare che gli 
affìttaiuoli pagassero. 

Per rimediare a questo stato di cose il Land 
Law Ad del 1881 aveva, come vedemmo, speciali 
norme, ma tante e tali erano le condizioni richieste 
per potersi servire di quanto la legge disponeva, 
che ben pochi essendo stati i casi in cui praticamente 
eran state le sue disposizioni a questo proposito ap- 
plicate, era evidentemente necessario che un nuovo 
Atto regolasse questa materia. 

Il progetto di questo nuovo Atto venne dal 
Signor Trevelyan, che aveva coraggiosamente ac- 
cettato il posto di Segretario di Stato per P Irlanda 
in quel giorno in cui bisognava raccoglierlo nel 
sangue di Lord Cawendish, presentato alla Camera 
dei Comuni con una relazione in cui si diceva: 
« Ogni giorno il governo riceve rapporti sulle evi- 
« zioni, e se vi sono dei casi in cui gli affìttaiuoli 

< potrebbero pagare gli affìtti e non lo fanno di 

< deliberato proposito, vi sono pure dei casi, e sono 
« i più, in cui vi è per essi assoluta impossibilità di 

< soddisfare ai loro obblighi- In questi giorni stessi 
« degli uomini sono cacciati dalle case loro con la 
« forza, uomini che non sono assolutamente in grado 
« di pagare gli arretrati di tanti anni di cattivi rac- 
« colti, più che alcuno di noi non possa con la sua 
« fortuna pagare il debito nazionale. Io ho ricevu- 

< to, da persona degna di fede, un resoconto di ciò 
« che accade nel Connemara- In 3 giorni 1 50 fa- 
« miglie, 750 persone, sono state espulse.... e que- 
« gli infelici non appartengono già alla classe dei 
« tenants colpevoli di dissipazione, non sono dei 
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€ bevitori di wiskey^ non sono vittime terrorìztate 
€ dagli ingiusti ordini della Land ieague.... In quella 

< Contea migliaia e migliaia di individui si tfovnno 
€ in simili condizioni, povere vittime di anni ed 

< anni di miseria, assolutamente incapaci di £ir fronte 
« ad un cattivo raccolto >. 

Queste gravi parole fecero il loro effetto e XAr- 
rears 0/ rent^ Irelandy Ad 1882 divenne presto 
legge dello Stato e grazie ad esso in molti casi le 
somme anticipate per pagare gli affitti arretrati non 
furono più un prestito ma bensì un dono, e solo 
in pochi casi il fittaiuolo rimase obbligato a restituire 
quanto gli era stato anticipato. Inoltre per le ku^ 
cìes il cui prezzo annuo non superava le L Sl 50 
ed alle quali il Land latv Ad del 1881 si potew 
applicare, se il fitto del 1 88 1 era stato pagato ma \\ 
erano degli anni precedenti arretrati che il fittaiuolo 
era incapace di soddisfare senza essere privato della 
teìiancy o dei mezzi per farla fruttare e lavorarla, 
la Land Commission poteva, dietro istanza del Ia^- 
lord e del fittaiuolo, o di uno di essi, pagare al pro- 
prietario una somma pari alla metà dei fitti arrotati 
dovuti, purché tale somma non superasse il fitto 
dell'annata in corso, estinguendo così tutto il debito 
del fittaiuolo. A questa regola vi erano però speciali 
limitazioni e così se entro i sette anni successivi al- 
l' operazione il tenaìd vendeva la sua tenancy, una 
parte del denaro da lui ricavata da questa vendita 
andava a soddisfare quella parte degli arretrati che 
si era considerata come estinta, ma non poteva mai 
però questa somma da pagarsi al Landlord supe- 
rare la metà del valore della tenancy né un'annata 
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d* affitto. Anche in questo caso non si trattava più 
di un anticipo ma bensì invece di un vero regalo, 
ed il permesso del Landlord non era necessario, in 
generale, per applicare queste disposizioni, mentre 

10 era invece quando il tenant era già stato espulso, 
nel qual caso questi poteva, se aveva il consenso del 
proprietario, entrare a godere dei benefici offerti dalla 
legge e venire nuovamente rimesso in possesso del- 
l' antica sua tenancy. Nei casi invece in cui il prezzo 
di affitto annuo della tenancy superava le sterline 
50, ed ambedue le parti concorrevano nel farne la 
domanda, la Land Comm/ssion poteva^ se l'ultimo 
anno di affitto era stato pagato, anticipare la metà 
deg-li arretrati, purché la somma da prestarvi non 
superasse un anno di affitto, e purché il fittaiuolo si 
obbligasse a ripagare l'anticipo a mezzo di 35 an- 
nualità di L. St. 5 per ogni 100 sterline anticipate. 

11 ^proprietario non era più responsabile, come* nella 
legge del 1881, di questo pagamento ma invece le 
annualità erano ora raccolte direttamente dai fittaiuoli 
dall'esattore delle poors rafes. 

Le domande infine per godere dei vantaggi di 
questa legge dovevano essere fatte prima della fine 
del 1882 a meno di uno speciale permesso dei Com- 
missari. 

Il principio che la prima parte di questo Atto 
sanzionava era certo di tale gravità da meritare uno 
studio profondo e conscienzioso delle sue probabili 
conseguenze. Gladstone stesso non se lo dissimulava 
ed a ragione disse che quanto egli proponeva era della 
massima importanza, e che < il precedente che stabi- 
€ liva, aveva un così grave carattere che nulla, se 
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organizzato e forte che faceva sentire molto la 
sua influenza sul Governo, di sostituire alle eoo- 
dizioni attuali, che davano all' Isola sorella una unione 
di nome, ma una separazione di fatto e ciò per odio 
e per antipatia di razza, un*antonomia legislativi 
inspirata all'esempio di quella che governava TUn- 
gheria, il Canada e la più parte delle Colonie In- 
glesi, modificando nello stesso tempo asssolutamente 
il regime agrario dell'Isola. 

A queste idee si inspirò il manifesto che il Leader 
Liberale pubblicò il 17 Settembre 1885, ma mal- 
grado le parole chiare ed evidentemente sincere con 
cui egli parlava allora dell' Irlanda, ParneU non cre- 
dette opportuno di far sostenere da coloro che a 
lui si inspiravano, i candidati liberali, ed in molte 
parti d'Inghilterra i candidati conservatori riusci- 
rono per l'aiuto loro dato dagli Irlandesi, mentre 
nell'Isola ove il Partito Nazionalista aveva candidati 
propri, questi trionfarono completamente. 

Il risultato complessivo delle elezioni fu il se- 
guente: Liberali eletti 333, Conservatori 251, Farne!- 
listi 86, dimodoché i Liberali, che erano in maggio- 
ranza di 82 voti contro i soli Conservatori, erano in 
minoranza di 4 voti contro questi alleati coi Parnd- 
listi, e questi si trovavano così nuovamente ad essere 
gli arbitri della situazione parlamentare. Era dunque 
necessario, anzi indispensabile, che o da un Iato 
dall'altro si stabilisse un accordo con gli Autono- 
misti, giacché malgrado che molti giornali fra i pi^ 
autorevoli dell' Inghilterra e che molti uomini politia 
suggerissero e sostenessero che un accordo dovew 
avvenire non fra uno dei grandi partiti ed i Par- 
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nellistì per vincere l'altro partito storico, ma fra i 
due grandi partiti dell' Inghilterra per annientare la 
strapotenza dei deputati Nazionalisti, questo accordo 
fra Tories e Liberali non era nella pubblica coscienza 
e non era possibile che si fecesse. 

Quando il 12 Gennaio 1886 la Camera dei Co- 
muni si riaprì, avendo Gladstone apertamente di- 
chiarato che prima di ritirarsi dalla vita politica, 
egli voleva tentare di fare approvare un progetto di 
ampia autonomia per l' Irlanda, il gabinetto Sali- 
sbury si trovò in una posizione assolutamente in- 
sostenibile perchè era resa inutile qualsiasi proposta 
di concessioni più moderate che egli far potesse 
ai Parnellisti, e ciò mentre in Irlanda la condizione 
delle cose, che non era mai stata troppo buona 
sotto il Governo dei Conservatori, tendeva nuova- 
mente a peggiorare in causa del diffondersi continuo 
della terribile arma del boycotaggio che era messo 
in pratica con vera audacia e che, sconcertando ed 
immobilizzando tutta la vita politica ed economica 
dell' Isola, lasciava che la Lega Nazionale, successa 
alla Lega Agraria, stabilisse la sua influenza incon- 
testata in ogni parte, mentre i protestanti dell'Ulster, 
che vedevano nelle aspirazioni dei Nazionalisti un 
grave pericolo per la loro patria, si erano anche essi 
posti in agitazione e minacciavano, ove si fosse con- 
cessa all'Isola V Home Rule^ la guerra civile. 

I Conservatori non videro in questa circostanza 
altra via che od abbandonare senza altri tentativi il 
potere, od imporre con la forzala loro volontà all'Ir- 
landa, e non accettando la proposta che W. E. Glad- 
stone fece loro di sostenerli, purché volessero pre- 
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può dire che la legge sui fitti arretrati fosse accolta, 
cosa ben rara, con piacere e dove si sperava eie 
essa avrebbe servito mirabilmente a rinforzare il 
sentimento di concordia ed amicizia che sembrava 
dovesse sorgere fra i due paesi. Questa speranza però, 
pur troppo, le severe disposizioni del Frcven&n 
of Crimes Ad che v^va applicato contemporanea- 
mente air Arrears of reni Act^ e le evizioni che, come 
vedemmo, non erano impedite dalla legge dd 1 88 1, fe- 
cero sì che sparisse ben presto e che .crudeli lotte 
fra proprietari e fittaiuoli continuassero a straziare 
l'Irlanda, e ciò anche malgrado che la legge agraria 
del 1881, contro la quale vedemmo scatenarsi Tira 
e lo sdegno di Parnell e dei suoi amici politici, e che 
sembrava non dovere essere per nulla curata dai fit- 
taiuoli, fosse stata applicata su larga scala speciahnenie 
in alcune sue parti, quando nel vederli posti in libertà 
dopo avere dettate le loro condizioni al governo, spari 
r indignazione prodotta dalP arresto dei capi delia 
Land league. In conseguenza, dall'Ottobre del 188 1 
all'Agosto 1882 il numero delle domande per &r 
fissare un giusto prezzo di affitto fu di 93508, ed 
il numero delle richieste fatte a tal fine si manteni^ 
per molto tempo così forte che si dovettero creare 
sotto Commissioni per poter decidere su tutti i 
casi sottoposti alla Land Commissione I risultati pra- 
tici di queste applicazioni furono, in generale, favo- 
revoli ai tenants poiché gli affitti fissati da questa 
Corte furono in media inferiori del 10 ^/^ al prezzo 
che 1 fittaiuoli pagavano, e tale riduzione fece sì che 
molti Landlords si lamentarono violentemente per i 
forti deprezzamenti che venivano cosJ a subire k 
loro proprietà. 
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I soli tenants che non poterono ricevere alcun 
beneficio da questa legge furono quelli che avevano, 
in forza di precedenti disposizioni e costretti dalla 
necessità e dal bisogno, accettati e firmati contratti 
di affitto per 30 o più anni a prezzi superiori a 
quelli che con giustizia avrebbero dovuto pagare. 
Questi tenants si trovavano ora costretti a soddi- 
sfare ad una rack rent che od era loro quasi impos- 
sibile pagare, o che li riduceva in miserissima con- 
dizione, mentre i loro vicini, che forse affittavano terre 
molto più fertili, potevano, ricorrendo alla Corte, 
ottenere molto migliori condizioni ed una sicurezza 
quasi pari alla loro di rimanere padroni della 
tenancy per un abbastanza lungo periodo di tempo. 

La parte dell'Atto del 188 1 che riguardava Palie- 
nazione delle terre ed il loro acquisto per parte dei 
fittaiuoH, se diede migliori risultati che non avesse 
dato sotto questo rapporto l'Atto del 1870, non diede 
però i frutti che si speravano da esso, poiché di 
fatto il numero degli acquisitori di terre in forza 
delle sue disposizioni fu solo di 731, e la somma 
totale anticipata fu di L. St. 240554 pari a Lire 
italiane 6013850. Molto migliori frutti a questo pro- 
posito diede invece l'Atto Ashbourne del 1885 col 
quale si stabiliva che quando un fittaiuolo deside- 
rava acquistare le terre che già coltivava e si poneva 
d'accordo col proprietario sul loro prezzo, se la Land 
Court riconosceva che il prezzo fissato era equo, 
il tenant poteva farsi anticipare dal Tesoro la 
somma totale necessaria all'acquisto, obbligandosi a 
restituirla allo Stato, a mezzo di annualità, entro 49 
anni. 
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Questa legge ottenne cosi favorevole accoglienza 
che al 31 Ottobre 1888 erano stati, grazia ad essa, 
conchiusi 14883 contratti di vendita, e lo Stato 
aveva per essi anticipate L. St. 5986000, pari aL 
Italiane 149650000. 
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Caduta det- ministero oberale — Gijudstone si 

DICHIARA fautore DELT/ HoME RulE PER j/ Ir- 

i-ANDA — Le Elezioni Generali — Accordo 
FRA Liberali e Parneltjsti — Caduta del Mi- 
nistero Conservatore — L' Home Rule innan- 
zi Ai-T-A Camera — Scissione del partito libe- 
rale — Esame del progetto di GTja)s tone — 
Critiche ed obbiezioni — Il progetto d' Home 
RuT-E è respinto — Scioglimento deltjv Camera 
DEI Comuni — Elezioni Generali — Il resul- 
tato è FAVOREVOI-E AI CONSERVATORI DIMIS- 
SIONI DI Gl-ADSTONE I CoNSERVATORI AL PO- 
TERE — Nuova crisi in Irtjvnda — Proposte 
DI Parnell — Sono discusse e respinte. 



Nel tempo intanto che era passato fra l'appro- 
vazione d^W Arrears of rent Ad del 1882 e quella 
àéiV Ashbourìte Ad del 1885, gravissimi avveni- 
menti avevano modificata profondamente la situazione 
politica. L'accordo che aveva esistito per qualche 
tempo fra Liberali e Parnellisti era andato poco a 
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poco scemando e sparendo sia per il modo tropp- 
severo, ed in qualche caso veramente brutale ed in- 
giusto, con cui la legge per la prevenzione dei de- 
litti era applicata, sia perchè, neir opinione di ParneL 
Gladstone non aveva mai completamente mantenute 
le promesse fatte col patto di Kilmainham. 

Già ,la discussione sulla riforma elettorale aven 
dato a vedere che la posizione del Ministero libe 
rale era scossa, le disgraziate avventure della poli- 
tica inglese in Egitto e la tristissima fine di Gordo: 
portarono l'ultimo colpo al vacillante Gabinetto. 
cosichè Parnell comprese essere giunto il momento 
opportuno per far sentire ai due partiti che si con- 
tendevano il potere quanto egli ed i suoi seguaci 
potessero sulle sorti di un Ministero Inglese. Ed in 
questo proposito egli era anche raffermato dal desi- 
derio di vendicare l'Irlanda dalla politica di eoe: 
cizione cui Gladstone l'aveva sottoposta, cosicht 
quando il 13 Maggio questi annunziò di voler rinnr»- 
vare Tatto di coercizione che stava per scadere, lasùs 
caduta fu decisa. Siccome però non era possibile p-er 
i Tories e per i Parnellisti di unire i loro voti su 
di un argomento così poco propizio ad un'intesa ira 
loro come era questo della coercizione, si decise i 
attendere un' altra circostanza per formare la strana 
coalizzazione. Il momento opportuno non si fece per" 
attendere, e l'S Giugno, tre giorni prima che w 
discussione del nuovo Crìmcs Ad incominciasse/J 
Ministero, a proposito di un semplice dettaglio di 
bilancio, si trovò in minoranza. 

La caduta dei Liberali dal potere fu accolta ^^ 
Camera dei Comuni con un entusiasmo straordinano 
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specialmente dai Parnellisti, sia perchè essi avevano, 
influendo decisivamente col loro voto sulle sorti del 
ministero, provato evidentemente quanto un Governo 
potesse e dovesse da loro sperare e temere, sia per- 
chè Parnell, che non aveva giuocato un così ardito 
giuoco per il solo desiderio di vendetta, aveva sa- 
puto strappare a Lord Randolph Churchill, che si 
poteva dire il vero capo dei Conservatori, grandi e 
favorevoli promesse riguardo alla politica che il 
governo seguirebbe in Irlanda *). 

Intanto l'epoca delle elezioni si avvicinava e Par- 
nell si trovò ad essere, fra le offerte e le promesse 
dei due partiti che si contendevano la sua alleanza, 
in una fortissima posizione ed in grado di scegliere 
fra le varie proposte quelle più favorevoli alla pa- 
tria sua, ed a tal uopo stimò utile di incominciare 
la lotta elettorale con una esplicita dichiarazione 
che lo scopo attuale dell' opera sua e di quella dei 
suoi seguaci era l' indipendenza legislativa dell' Ir- 
landa. Lord Randolph Churchill non smentì né negò 
che il suo partito potesse intendersi con i Nazio- 
nalisti d' Irlanda, mentre Gladstone, ancorché molti 
fra i liberali non osassero seguirlo sulla nuova via 
da lui ora scelta, dichiarò che a compimento ne- 
cessario dell'opera di pacificazione che sin dal 1889 
egli aveva intrapresa a favore dell'Irlanda, credeva 
fosse ora utile, di fronte non più ad una agitazione 
rivoluzionaria e violenta, ma invece ad un partito 



^) Fra le prime esplicazioni di questa nuova tendenza dei 
Conservatori furono notevoli la rinuncia al rinnovamento del 
Crimes Act e la presentazione del già ricordato Ashbourne Ad. 
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organizzato e forte che faceva sentire molto la 
sua influenza sul Governo, di sostituire alle con- 
dizioni attuali, che davano all'Isola sorella una unione 
di nome, ma una separazione di fatto e ciò per odio 
e per antipatia di razza, un'autonomia legislativa, 
inspirata all'esempio di quella che governava TUd- 
gheria, il Canada e la più parte delle Colonie In- 
glesi, modificando nello stesso tempo asssolutamente 
il regime agrario dell'Isola. 

A queste idee si inspirò il manifesto che il Leader 
Liberale pubblicò il 17 Settembre 1885, ma mal- 
grado le parole chiare ed evidentemente sincere con 
cui egli parlava allora dell' Irlanda, Parnell non cre- 
dette opportuno di far sostenere da coloro che a 
lui si inspiravano, i candidati liberali, ed in molte 
parti d'Inghilterra i candidati conservatori riusci- 
rono per l'aiuto loro dato dagli Irlandesi, mentre 
nell'Isola ove il Partito Nazionalista aveva candidati 
propri, questi trionfarono completamente. 

Il risultato complessivo delle elezioni fu il se- 
guente: Liberali eletti 333, Conservatori 251, Paracl- 
listi 86, dimodoché i Liberali, che erano in maggio- 
ranza di 82 voti contro i soli Conservatori, erano in 
minorémza di 4 voti contro questi alleati coi Farad- 
listi, e questi si trovavano così nuovamente ad essere 
gli arbitri della situazione parlamentare. Era dunque 
necessario, anzi indispensabile, che o da un lato 
dall'altro si stabilisse un accordo con gli Autono- 
misti, giacché malgrado che molti giornali fra i pii^ 
autorevoli dell' Inghilterra e che molti uomini politici 
suggerissero e sostenessero che un accordo dovew 
avvenire non fra uno dei grandi partiti ed i Par- 
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nellistì per vincere l'altro partito storico, ma fra i 
due grandi partiti dell' Inghilterra per annientare la 
strapotenza dei deputati Nazionalisti, questo accordo 
fra Tories e Liberali non era nella pubblica coscienza 
e non era possibile che si facesse. 

Quando il 12 Gennaio 1886 la Camera dei Co- 
muni si riaprì, avendo Gladstone apertamente di- 
chiarato che prima di ritirarsi dalla vita politica, 
egli voleva tentare di fare approvare un progetto di 
ampia autonomia per l' Irlanda, il gabinetto Sali- 
sbury si trovò in una posizione assolutamente in- 
sostenibile perchè era resa inutile qualsiasi proposta 
di concessioni più moderate che egli far potesse 
ai Parnellisti, e ciò mentre in Irlanda la condizione 
delle cose, che non era mai stata troppo buona 
sotto il Governo dei Conservatori, tendeva nuova- 
mente a peggiorare in causa del diffondersi continuo 
della terribile arma del boycotaggio che era messo 
in pratica con vera audacia e che, sconcertando ed 
immobilizzando tutta la vita politica ed economica 
dell' Isola, lasciava che la Lega Nazionale, successa 
alla Lega Agraria, stabilisse la sua influenza incon- 
testata in ogni parte, mentre i protestanti dell' Ulster, 
che vedevano nelle aspirazioni dei Nazionalisti un 
grave pericolo per la loro patria, si erano anche essi 
posti in agitazione e minacciavano, ove si fosse con- 
cessa all'Isola V Hoìfie Rule^ la guerra civile. 

I Conservatori non videro in questa circostanza 
altra via che od abbandonare senza altri tentativi il 
potere, od imporre con la forzala loro volontà all'Ir- 
landa, e non accettando la proposta che W. E. Glad- 
stone fece loro di sostenerli, purché volessero pre- 
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sentare una legge capace di soddisfisu-e alle giuste aspi- 
razioni dell' Irlanda, dichiararono che loro intenzione 
era di governare V Isola, ed il discorso della Corona, 
che si inspirò a queste idee, minacciò, dato il caso 
che il sistema di intimidazione che era praticato in 
Irlanda continuasse, misure di repressione speciali ed 
il ristabilimento delle più severe leggi di coercizione, 
promettendo solo, quasi a guisa di speciale conces- 
sione, qualche leggera modificazione alle leggi sul 
Governo locale nelle Contee ed a quelle sulla ven- 
dita e sul trasferimento delle terre ai tenants. 

Gladstone allora comprendendo bene l'urgenza di 
agire non lasciò il tempo al Gabinetto Conservatore 
di esplicare praticamente le sue idee, ed appena 
il Ministero propose una legge per la soppressione 
della Lega Nazionale, i Liberali ed i Pamellisti, 
prendendo occasione da un emendamento alla ri- 
sposta al discorso della Corona, votarono compatti 
e d' accordo ed il Gabinetto fu sconfitto da 329 
voti contro 258. 

Risultato di questa vittoria fu che Gladstone, 
incaricato dalla Regina di comporre un nuovo Mi- 
nistero, scelse i suoi compagni di Gabinetto non fra 
coloro che gik avevano altre volte con lui gover- 
nata l'Inghilterra, ma fra uomini di tendenze più 
spiccatamente liberali, perchè sentiva quanto ardite 
fossero le proposte che stava per fare. In conseguenza 
di queste idee a coprire l'importante posto di Segre- 
tario per l'Irlanda egli chiamò il Sig. John Morley 
caldo fautore àéiVHome rule e che giustificò nel seguito 
la scelta del Leader liberale mostrando in tutte le più 
gravi circostanze quanto sia utile nel governare nn 
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paese ed una società in rivoluzione, uno spirito or- 
nato di tutte le risorse di un* alta coltura, una ra- 
gione fredda e lucida ed un cuore pieno di simpatia 
per le sofferenze e le aspirazioni di una Nazione 
disgraziata. 

E lo stesso ottimo risultato ebbe la scelta del 
nuovo Viceré, perchè Lord Aberdeen, chiamato a que- 
sto alto ufficio, unendo nella sua amministrazione ai 
suggerimenti della dotta sua mente le ispirazioni del 
suo nobile cuore, seppe crearsi in breve una popola- 
rità tale, quale nessuno altro Viceré in Irlanda non era 
mai riuscito a godere, e potè con T opera sua conci- 
liante togliere molti degli ostacoli che pur troppo 
anche questa volta sorsero dinanzi a Gladstone. 

Tralasciando di dire quanto accanita fosse la lotta 
che i Conservatori combattevano contro di lui, lotta 
che egli doveva aspettarsi e che era quindi pronto 
a sostenere, anche fra i più fedeli dei suoi amici 
politici sì trovarono dei dissidenti che, mutando ad 
un tratto di idea, abbandonarono e combatterono, 
quando più aveva bisogno di tutte le sue forze, 
l'illustre Capo del Governo Inglese. Non staremo 
qua a riportare particolareggiatamente tutte le fasi 
della gran lotta parlamentare che si combatté nel 
1886 in Inghilterra e perché troppo recenti e freschi 
ancora nelle menti di tutti sono gli episodi di esse, 
e perché solo incidentalmente tale narrazione rien- 
trerebbe nel campo di questo studio, ma ci limiteremo 
ad accennare rapidamente ai punti principali di que- 
sto periodo di agitazione parlamentare. 

Il progetto di legge in questione fu presentato 
da Gladstone alla Camera dei Comuni il giorno 8 
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Aprile e mai il Pariamento Inglese aveva presen- 
tato un aspetto così imponente. La sala, le gallerie 
erano ricolme di persone ansiose di ascoltare l'espo- 
sizione di questa legge che doveva così radicalmente 
mutare l'organizzazione dello Stato Inglese. L'illu- 
stre Leader, malgrado i suoi 7 7 anni, parlò per tre 
ore continuamente e seppe tenere per tutto questo 
tempo ed amici e nemici sotto il fascino della chiara 
ed eloquente esposizione d' un progetto che gli era 
costato mesi di lavoro. 

Dopo avere dichiarato essere sua opinione che 
r Inghilterra era stanca delle misure di rigore che 
da anni ed anni era obbligata a prendere contro 
r Irlanda, e che altri paesi avevano, con ben altri 
sistemi che non la violenza, risolte questioni più 
gravi che non quelle che separassero V Inghilterra 
dall' Isola sorella, egli entrò a dire particolareggia- 
tamente della principale modificazione all' ordine di 
cose esistenti, della istituzione cioè di un Parla- 
mento Irlandese a Dublino. 

Questo Parlamento avrebbe potuto deliberare su 
tutti gli affari Irlandesi che non toccavano diretta- 
mente gli interessi generali dell'Impero Britannico, 
ed una nota tassativa avrebbe indicato quali erano 
gli argomenti che dovevano essere trattati dal Par- 
lamento di Westminster, ove in forza di questa \eg^ 
gli Irlandesi non avrebbero più inviati rappresentanti. 

Tra gli argomenti che non potevano essere trat- 
tati dal Parlamento di Dublino si comprendevano, 
le prerogative della Corona, gli affari dell'Esercito, 
della Flotta e delle Colonie, le relazioni con le Potenze 
straniere, l' istituzione di una Chiesa di Stato e la 
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sua dotazione, le modificazioni alle leggi sul com- 
mercio, sulla navigazione, sui pesi e misure, sulla 
proprietà letteraria . . • . etc. 

La Regina avrebbe avuto il diritto al veto su 
qualunque deliberazione del Parlamento Irlandese, 
Parlamento che doveva comporsi non di due Camere 
separate ma bensì di due ordini di Deputati, il primo 
composto dei 28 Pari rappresentanti eletti a vita ora 
sedenti nella Camera dei Lordi e di 75 membri, 
eletti per io anni da elettori che pagassero almeno 
25 L. St di affitto, fra coloro che pagavano almeno 
400 L. St. annue di tasse, ed il secondo composto di 
206 Membri, deputati di Contea, di Città e dell'Uni- 
versità di Dublino, eletti a norma della allora esi- 
stente legge, modificata soltanto in quanto al nu- 
mero dei deputati da eleggersi che da idi veniva 
portato a 206. 

I due ordini di Deputati dovevano deliberare in- 
sieme, avevano però diritto a votare separatamente 
ed il primo poteva porre un veto triennale alle de- 
cisioni del secondo. 

La carica di Viceré, che diveniva ora accessi- 
bile anche ai Cattolici, cessava di essere alla dipen- 
denza delle mutazioni di Ministero e veniva ad es- 
sere resa decennale, mentre la contribuzione dell'Ir- 
landa alle spese dell'Impero Britannico era ridotta 
da 7,, ad un 7,5 della spesa totale dell'Impero, 
cosicché, detratte le spese delle entrate, rimanevano 
tutti gli anni L. St. 404000 a disposizione del Par- 
lamento di Dublino. 

Queste, per sommi capi, erano le disposizioni 
del progetto proposto da Gladstone, progetto che, 
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prima ancora che fosse presentato alla Camera dei 
Comuni, veniva disapprovato da due fra i suoi col- 
leghi di Ministero, Chamberlain e Lord Trevdyan, 
che abbandonarono il loro capo specificando le ra- 
gioni della loro uscita dal Governo. Anche fuori del 
Gabinetto le opinioni si divisero, ed il Bili di 
Gladstone, accolto con entusiasmo dai Parnellisti e 
da gran parte dei Liberali, trovò però fiera opposi- 
zione nei Conservatori e nelle file di coloro che ave- 
vano seguiti i due membri del Governo dimissionari 
e specialmente nei seguaci di Chamberlain, e tale op- 
posizione fu sì forte che Gladstone, ben conoscendo 
la vitale necessità di una riforma e pur di condurre 
in porto quella da lui proposta, non si mostrò osti- 
nato nel sostenere i dettagli del suo progetto, ma 
dichiarò di essere pronto a modificarlo, non però 
nelle sue basi, a seconda che lo studio e la discus- 
sione della Camera lo mostrassero utile. 

Frattanto il 13 Aprile egli espose la seconda 
parte del suo grande progetto, quella cioè relativa al 
riscatto delle proprietà Irlandesi. Si trattava di ri- 
partire nei quattro esercizi finanziari 1887-88-89-90 
la somma di 50 milioni di L. St. (L. It. 1250000000), 
somma che doveva essere consacrata air acquisto 
delle proprietà fondiarie in Irlanda, e che era posta 
a disposizione delle autorità costituite nell'Isola in 
virtù del regime dell'Home rule, le quali avrebbero 
dovuto acquistare le terre di qualsiasi proprietario 
che desiderasse alienarle e trasferirne la proprietà a 
quei fittaiuoli che si sarebbero in corrispettivo obbli- 
gati a pagare durante 49 anni una determinata quota 
onde rimborsare l'anticipazione fatta loro dal Governo. 
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I proprietari che vendevano le loro terre ne ri- 
cevevano un prezzo fissato sulla base di 20 volte 
la rendita che ne ricavavano, però questa regola 
poteva essere mutata dalla Commissione speciale 
nominata per eseguire queste operazioni a seconda 
delle circostanze diverse che potevano presentarsi *). 

L'ammontare di queste vendite doveva essere 
anticipato al governo Irlandese dal governo Inglese 
a mezzo di una emissione di rendita consolidata, 
e se in questa opercizione V Inghilterra si esponeva 



') Un esempio pratico del modo di operare e del mecca- 
nismo di questo trasferimento di proprietà fu esposto dallo stesso 
Gladstone in un suo discorso. 

Un proprietario ha in suo potere una tenuta che produce 
ogni anno L. St. 1200 di rendita lorda, e ricorre alla Land 
Commisswn perchè renda acquisitore di queste terre il /^nan/ che 
le coltiva. La Corte per fissare il prezzo di vendita incomincia 
col dedurre dalla rendita lorda circa il 20 7o P^^ ottenere la 
rendita netta, libera cioè dal carico delle decime, dalle spese di 
esazione e da quelle altre tasse locali che il proprietario può 
essere costretto a pagare. La rendita netta cosi ottenuta, viene 
ad essere, nel caso contemplato, di steri. 960. Per ottenere ora 
il prezzo di vendita si moltiplica questa rendita netta per 20 e 
cosi si ottiene una somma di L. St. 19200 che viene pagata al 
Landlord in consolidato, alla pari, e che estingue in lui ogni 
diritto sulla terra. Egli viene così a ritrarre dalla nuova forma 
che ha assunta la sua proprietà identica rendita a quella che 
ritraeva prima dalla terra, mentre il /erun/ a sua volta, invece 
di pagare L. St. 1200, ne paga annualmente 960 sole, aumentate 
dalle tasse che erano pagate prima dal Landlord, e dopo 49 anni 
viene a possedere le terre, che già deteneva come affittaiuolo, 
come proprietario libero da qualunque affitto o contribuzione 
salvo le sopradette tasse pari a quelle che pagano tutti i pro- 
prietari di terre. 

L'amministrazione finanziaria Irlandese poi ricava per 49 
anni L. St. 690 dal nuovo proprietario mentre ne paga solo 787 e 
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ad un forte rischio, perchè come si disse era la somma 
da anticiparsi all'Irlanda molto elevata, essa d'altra 
parte non cercava che di riparare ai secoli di op- 
pressione che aveva inflitto all'Irlanda, tanto più 
poi che, ammesso il principio dell' Home rti/e, la 
creazione di una classe di contadini proprietari che 
fossero quasi la base della nuova società e che ne 
assicurassero l'equilibrio, era indispensabile. 

La prima parte del progetto Gladstoniano era 
stata accolta, come dicemmo, con fortissime opposi- 
zioni, ma la seconda parte, che toccava interessi ben 
più vivi, suscitò una vera tempesta contro il suo 
autore, e se prima si era detto che volevasi smembrare 
l'Impero e diminuire, col togliere i deputati Irlan- 
desi dal Parlamento Inglese, V importanza e V auto- 
rità di questo, si disse ora che si voleva, coli' im- 
porre all' Inghilterra dei sacrifici di cui non potevasi 
ora valutare l'estensione, impoverirla ed umiliarla. 

Certo le obiezioni basate suU' entità delle somme 
che r operazione proposta richiedeva erano gravi per- 
chè non era possibile limitare l' anticipazione a soli 
50 milioni di sterline e perchè, secondo la stima dello 
stesso Gladstone, non era ammissibile che occorres- 
sero meno di 300 milioni di sterline per indennizzare 
tutti i proprietari fondiari Irlandesi, mentre non era 
neppure ammissibile che ora, quando le condizioni 



41 sh. al Tesoro Inglese perchè il danaro occorrente all'opera- 
zione gli è stato anticipato al 4 ®/^, e viene così ad avere un 
beneficio di L. S. 172, 16 sh., beneficio che è in parte assorbito 
dalle spese dell' operazione finanziaria e che in parte va a van- 
taggio dell'erario. 
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di governo eran per mutarsi così radicalmente, e 
quando la proprietà delle terre non avrebbe forse 
più presentata, nelP opinione di molti, la sicurezza di 
prima, solo un sesto dei Landlords potesse disfarsi di 
detta proprietà. 

Molti ciltri argomenti si portarono pure contro 
il progetto del Leader liberale, la lotta si accentuò 
ogni giorno di più, e nelle vacanze Pasquali, che 
interruppero la Sessione parlamentare e durante le 
quali i due partiti agitandosi cercavano di trovare 
sempre nuovi aderenti, i Conservatori riescirono a 
trarre dalla loro parte molti Liberali che fino a pochi 
giorni prima avevano sostenuto Gladstone e che ora 
si decisero a combatterlo. 

Si sperò ancora per qualche tempo che un ac- 
cordo sarebbe possibile fra il Gabinetto ed i Dissi- 
denti sulla base di forti concessioni da parte di 
Gladstone, ed egli, pur di ottenere l'approvazione 
del suo progetto, era giunto sino a concedere che 
i deputati Irlandesi fossero ammessi nel Parlamento 
di Westminster ogni volta che si fosse per discu- 
tere questioni di dogana, o di trattati internazionali, 
ma queste modificazioni non soddisfacendo Cham- 
berlain ed i suoi, lo sperato accordo non ebbe luogo^ 
dimodoché il 7 Giugno, giorno fissato per il voto 
decisivo l'opposizione al progetto ministeriale es- 
sendo formidabile. Lord Salisbury, quasi sicuro 
della vittoria del suo partito, osò affermare che ciò 
che occorreva all'Irlanda erano venti anni di leggi 
di coercizione e di governo risoluto, mentre Parnell 
dichiarava, tentando con un' ultima concessione di far 
trionfare Gladstone, che l'Isola avrebbe accettato il 
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progetto in discussione come una sistemazione de- 
finitiva e che non avrebbe chiesto mai nulla di più. 

Al momento del voto la Camera dei Comuni 
presentava lo stesso spettacolo della sera in cui 
Gladstone aveva esposto il progetto la cui sorte 
stava ora per decidersi, e dei 670 membri che la 
componevano 662 erano presenti. Due prove per al- 
zata e seduta non avendo dato un sicuro risultato si 
chiese la divisione che mostrò come 3 1 1 fossero i 
voti favorevoli al governo e 341 quelli contrari. 
U Mante Rule era respinta. 

Un immenso clamore di trionfo, ed un indescri- 
vibile tumulto degli Unionisti riempì, alla proclama- 
zione del voto, la sala e quando l'esaltazione dei 
Conservatori fu calmata sorsero gli sconfitti che sa- 
lutarono con tre cheers il glorioso vinto Gladstone, 
e che coprirono di ingiurie Chamberlaìn, causa prima 
della loro sconfitta. La lotta così terminata per il mo- 
mento non lo era già però definitivamente, e delle 
due vie si aprivano dinnanzi a Gladstone, o lasciare 
il potere, od interrogare il paese direttamente su ciò 
che credesse utile ed opportuno; essendo stato scelto il 
secondo, la Camera, dapprima prorogata, fu disciolta 
il 26 Giugno, e le elezioni essendo state indette per 
la fine del mese la campagna elettorale incominciò 
subito con vero accanimento da ambo le parti. 

Gladstone in parecchi grandi discorsi che fece 
in Iscozia, spiegò nuovamente le ragioni della sua 
evoluzione, e come, secondo il suo modo di vedere, 
la concessione deW Home rule ed il riscatto gene- 
rale delle terre dagli attuali proprietari fosse T unico 
rimedio che l'Inghilterra potesse dare all'Irlanda, 
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quasi ad indennizzarla dei secoli di oppressione 
sofferti. 

I suoi colleghi di Ministero e specialmente John 
Morley e W. Harcourt, portarono la loro parola con- 
vinta in aiuto del progetto del loro Capo ovunque cre- 
dettero che fosse possibile di convertire la popola- 
zione alle sue idee, ponendo come assoluto dilemma 
che per l'Irlanda, o bisognava concedere una legge 
simile a quella da loro sostenuta, o ritornare all' ever 
faiUng and ever poisonous rimedio della coercizione. 

D'altra parte i Conservatori e gli Unionisti si 
affannarono a dimostrare che il progetto Gladsto- 
niano non era se non il principio dello smembra- 
mento dell'Impero, e costituendosi in Unioni, man- 
darono in ogni parte d'Inghilterra rappresentanti 
che annunciassero che il Governo Conservatore 
saprebbe fare, a tempo debito, concessioni tali da 
pacificare l' Irlanda senza distruggere l' unità del 
Regno. 

Le elezioni che ebbero- luogo nella prima quin- 
dicina del Luglio 1886 furono sfavorevoli ai Libe- 
rali. Dei 670 eletti, 316 erano Conservatori, 73 Li- 
berali unionisti, 194 Gladstoniani, 85 Pafnellisti. I 
Gladstoniani ed i Parnellisti anche uniti erano in 
minoranza di 37 voti rispetto ai soli Conservatori, 
mentre questi uniti agli Unionisti avevano una mag- 
gioranza di no voti. 

I Tories celebrarono questa vittoria come se 
fosse decisiva e come se escludesse per sempre il ri- 
sorgere della questione àeW Home rule^ mentre invece 
i Gladstoniani, pur ammettendo di essere attualmente 
sconfitti, dimostravano con le cifre alla mano che un 

so 
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piccolissimo spostamento di voti li avrebbe resi vin- 
citori, e dichiaravano che le parti più civili e più avan- 
zate deir Inghilterra, tutta la Scozia ed il paese di 
Galles erano con loro, e che solo certe regioni del 
Sud dell' Impero avevano fatto traboccare la bilancia 
dalla parte dei Conservatori. 

Gladstone diede immediatamentìe le dimissioni, 
e Lord Salisbury fu incaricato della formazione del 
nuovo Gabinetto. Egli cercò invano di formare una 
Amministrazione in cui entrassero anche uomini del 
partito Liberale, ma non riuscitagli questa combina- 
zione, fu obbligato a scegliere i suoi colleghi esclu- 
sivamente nelle file dei Conservatori. Lord Randolph 
Churchill, come Leader della Camera, dovette esporre 
il programma del nuovo Governo, ed egli riguardo 
all'Irlanda disse < essere necessario restaurare nel- 

< V Isola il regno delle leggi, e ristabilire la pace 

< sociale sconvolta dalla violenta agitazione susci- 

< tata da una politica che il paese ha ora condan- 

< nata senza appello > e proseguiva dicendo che a 
questo scopo non sembrava opportuno per il mo- 
mento ricorrere a nuove leggi di coercizione, ma che 
invece il Governo avrebbe scelto a governare V Isola 
un uomo energico dandogli speciali poteri sulP Ir- 
landa, tali da permettergli di imprimere un forte e 
fermo e sicuro indirizzo alla pubblica sicurezza, atten- 
dendo la seguente Sessione in cui si sarebbe presen- 
tato un progetto di se// governejnent locale non solo 
per risola ma per tutto il Regno Unito. Riguardo 
alla questione agraria il Gabinetto, pur considerando 
la legge del 1881 come un provvedimento definitivo, 
acconsentiva a nominare una Commissione d' inchie- 



r 
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Sta che studiasse quanto vi era di vero nei nuovi 
lamenti che i fittaioli facevano. Un' altra commissione 
studierebbe le condizioni' economiche ed industriali 
dell' Isola, e si vedrebbe poi, a seconda dei resultati 
di queste inchieste, cosa si sarebbe dovuto fare. 

Era insomma una politica, per ciò che riguardava 
l'Irlanda, a base d'inchieste, cosa che, a parere dei 
Parnellisti e dei Liberali Gladstoniani, dimostrava 
quanto fossero ignoranti gli uomini allora a capo della 
cosa pubblica Inglese, intorno condizioni di una delle 
più importanti parti del Paese da loro governato. 

Intanto però che queste Commissioni si forma- 
vano ed incominciavano i loro lavori, era liell' Isola 
sopravvenuta una crisi che minacciava di farsi più 
grave di quante maii non avesse dovuto sin allora 
subire quel povero paese. 

Il malessere che serpeggiava nelle condizioni della 
produzione agricola in tutta Europa, non poteva 
non manifestarsi anche in Irlanda, percuì il prezzo dei 
prodotti della terra era molto minore di quanto 
non fosse stato pochi anni prima. Gli affitti fissati 
nell'anno 1881 dalla Commissione apposita, giusti 
allora, eran adesso divenuti, per il deprezzamento 
generale dei prodotti, così gravi che in molti casi 
non potevansi gli affitti assolutamente pagare, e che 
gli affittaiuoli si vedevano esposti ad essere espulsi 
ora che le terre da essi coltivate rappresentavano, 
grazie a parte delle dispozizioni dell'Atto 1887,. il 
valore di una quasi semiproprietà. Inoltre, se la 
legge sui fitti arretrati aveva fatto sparire in parte 
gli effetti di detta causa di malessere, non li aveva 
però eliminati completamente, e molti tenants si 
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trovavano schiacciati dal peso di un debito che li 
lasciava assolutamente in potere dei loro Lafuilords, 
tantoché si potè dire che tali arretrati erano < come 
4L una mortifera ombra che il passato gettava sul 
4L presente,-- e che faceva perire tutti i germi di un 
€ migliore avvenire > . 

E siccome per rimediare a tale stato di cose 
il Ministero proponeva una serie di inchieste che 
studiassero e riferissero .... lasciando che intanto 
i poveri feìiatUs fossero espulsi e cacciati dalle loro 
terre, Parnell, decidendo di proporre egli stesso delle 
misure inspirate al bisogno che sentiva V Irlanda di 
immediati ed efficaci rimedi, incominciò col presen- 
tare un emendamento alla risposta al discorso della 
Corona, tentando di fare enunciare in essa la ne- 
cessità di una legge per impedire ai Landlords di 
procedere a delle evizioni in massa contro i loro te- 
iiants^ emendamento che Gladstone sostenne ma che 
la Camera respinse con 304 voti contro 281. Non 
scoraggito da questo insuccesso il Leader Irlandese, 
dopo avere nuovamente, in seguito a sua domanda, 
udito ripetere da Lord Churchill che il Governo non 
avrebbe preso nessun provvedimento prima di avere 
ricevuti e studiati i rapporti delle Commissioni d'In- 
chiesta, presentò im Bill, di cui enuncieremo ora 
le disposizioni, domandando che fosse discusso al 
più presto. 

Il 1 9 Settembre, finita la discussione dei bilanci, 
incominciò quella del Tenant's Relief Bill in cui, 
sostenendo le idee già esposte nel proposto emen- 
damento al discorso della Corona, Parnell propo- 
neva non più un rimedio parziale che senza togliere 
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la causa del male ne sospendeva solo i più pericolosi 
e tristi effetti, ma invece una misura che sopprimeva 
la causa immediata del male stesso. 

E le domande del Leader Irlandese erano giuste 
poiché le condizioni dell' Isola facevansi in realtà tutti 
i giorni più tristi, come provò la stessa Commissione 
Reale d'inchiesta che, nel suo rapporto, fu costretta 
ad ammettere il terribile deprezzamento dei prodotti 
agricoli. 

Il valore del grano e degli altri prodotti del 
suolo in Irlanda era, dice il detto rapporto, 

nell'anno 1875 di 63 milioni di L. st 
nel » 1881 di 46 » » e 

nel » 1886 di 31 » » 

dando così una diminuzione di valore di 3 2 milioni 
di L. st. dal 1875 ^ 1886, e di 15 milioni dal 
1881, anno in cui era stato approvato l'ultimo 
Land Ad, 

Il valore poi della produzione annua del bestiame, 
{}ife stock)y era 

nel 1881 di 50 milioni di Sterline e 
nel 1886 di 41 » » 

di modo che, riunendo la diminuzione del valore dei 
prodotti agricoli con quella della produzione del 
bestiame, dall'anno 1881 al 1886, si aveva una di- 
minuzione totale di 24 milioni di Lire st. 

Ora la rendita annuale di tutte le proprietà af- 
fittate in Irlanda essendo calcolata a 13 milioni di 
L. st., ne risulta che nel 1881, essendo il valore della 
produzione di 46 milioni di L. st, il 28 7o ^ 
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questo valore era pagato per il fitto delle terre, 
mentre che nel 1 886, essendo il valore dei prodotti 
caduto a 3 1 milioni, gli affitti ne assorbivano allora 

il 42 7,. 

Forte di queste cifre ufficiali di cui non è lecito 

dubitare, era naturale che Parnell insistesse per ot- 
tenere la mutazione di uno stato di cose vera- 
mente insopportabile, proponendo, nel già accennato 
suo progetto di legge, che le misure di evizione si 
sospendessero, ogni qual volta il toiant offiìsse dì 
pagare il 50 ^j ^ dell* affitto dovuto, insino a che i 
tribunali competenti non avessero esaminate le ragioni 
del tenant e stabilito un prezzo di affitto equo. 

Parnell contava sull'aiuto di Gladstone ed il gran 
Leader liberale non lo disilluse, sostenendo con forza 
di argomenti e con convinzione il progetto del Capo 
dei deputati Irlandesi, ma pur troppo però dopo 
due giorni di vivissima discussione anche questo 
progetto, che il Governo, pel solo fatto di aver no- 
minato delle Commissioni d' inchiesta e per i risul- 
tati di queste, veniva a riconoscere essere giusto e 
necessario rimedio ai mali della sventurata Irlanda, 
fu respinto da 346 voci contro 250, eia questione 
già così viva, si rese, come vedremo nel seguente 
capitolo, per il malvolere dei governanti, più aspra 
e difficile a risolversi. 



CAPITOLO OTTAVO 



DiLLON ED O' BrIEN PROPONGONO IL PlANO DI CAM- 
PAGNA La PROPOSTA E ACCOLTA CON ENTUSIASMO 

— Provvedimenti del Governo — Dissensioni 

FRA l LlBERAIJ Le PROPOSTE DI PaRNELL 

RESPINTE — Legge contro i/ ostruzionismo — 
Nuove leggi di coercizione — Campagna del 
< Times > contro Parnell — L'innocenza del 
Leader Irt-andese provata — ErFErro deij-a 

I-EGGE DI COERCIZIONE ArRESTO DI O' BrIEN 

E DI DiLLON — Processo O' Shea- Parnell 

— Parneltjsti ed Antiparnellisti — Errori 
DI Parnell — Sua morte — L'autonomia 
Irtjvndese ed i Conservatori — Le elezioni 
generali — Trionfo dei Liberaij — Gij\.i>- 
STONE E l' Home Ruije — Discussione del pro- 
getto Gtj\.dstoniano — Sua approvazione — 
Il Bill i respinto dalla Camera dei Lordi 

— Conseguenze probabili del confliti-o fra 

l DUE RAMI DEL PaRIJVMENTO. 

Parnell, che sempre aveva saputo conservare la 
sua posizione di capo dei deputati Irlandesi, com- 
prese quanto grave fosse la sua responsabilità, e 
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ben vedendo che vani erano tutti i tentativi di ser- 
virsi per il bene della sua patria delle vie legali, 
quali la presentazione di leggi, la proposta di emen- 
damenti etc, decise di iniziare un nuovo periodo di 
lotte e di agitazioni che i nemici dell' Isola si piace- 
vano di chiamare illegali e colpevoli, ma che chiunque 
imparzialmente seguisse la lotta per V esistenza che 
in Irlanda si combatteva, non poteva condannare 
come colpevoli. 

Parnell però e perchè gravemente ammalato, e 
per la sua qualità, ora ben riconosciuta, di Capo 
di un partito parlamentare, non poteva porsi a capo 
del nuovo tentativo. Lo sostituirono i Dep. Dillon ed 
O* Brien che, decisi a ricorrere a mezzi estremi ma 
non alla violenza aperta od alle congiure, immagina- 
rono il sistema di lotta che doveva divenire celebre 
sotto il nome di piano di campagna. 

Idea fondamentale che lo anima è l'unione e la 
solidarietà fra i fittaiuoli non di una proprietà o di 
una contea, ma dell' Irlanda tutta, unione che si 
esplicava nel seguente modo. Sulle terre in cui il 
piano di campagìia era adottato i fittaiuoli dovevano 
riunirsi e fissato di comune accordo l'ammontare 
della riduzione che intendevano fare al prezzo di 
affitto, e che poteva variare dal 35 al 50 7© > dove- 
vano recarsi in deputazione dal proprietario o dal 
suo agente e, se la riduzione era accettata, pagare 
il loro debito immediatamente. Se invece la propo- 
sta era rifiutata si ritiravano e rompendo ogni trat- 
tativa col proprietario depositavano il danaro che 
avrebbe dovuto essergli consegnato nelle mani di un 
amministratore da loro nominato, e che generalmente 
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era o l'agente locale della Lega, o il parroco del 
villaggio, destinando queste somme di danaro a 
migliorare le condizioni di quei tenants che i proprie- 
tari, sfidando la riprovazione di tutta Irlanda, avreb- 
bero osato di fare espellere. 

Il piarlo di campagna^ che era in sostanza un 
adattamento alle speciali circostanze dell'Irlanda del 
principio che aveva in Inghilterra reso tanto po- 
tente le Trades Unions^ avendo incontrato il favore 
della popolazione fu ben presto posto in pratica e, 
malgrado le difficoltà che si incontrano sempre nel 
tentare qualche cosa di nuovo, il sistema si genera- 
lizzò e si estese in regioni e su proprietà ove i te- 
nants si contavano per centinaia e per migliaia. 

Un forte contingente di Deputati Irlandesi si 
unì ad O' Brien ed a Dillon nella propaganda del 
nuovo sistema, ed in breve il movimento così aiutato 
si estese in tutta l'Isola tanto più che lo stesso 
Clero essendo ovunque favorevole ai tenants^ i Curati 
di campagna ne presiedevano i meetings e si reca- 
vano alla loro testa a proporre le nuove condizioni 
ai proprietari. 

Il successo sorrideva nuovamente agli agitatori 
ed O' Brien, felicitandosi con i tenants del Sig. Pon- 
soboy che avevano saputo resistere alle minacce del 
loro Landlord, diceva : < Noi siamo ora portati dctlla 

< marea montante della vittoria..., noi combattiamo 

< la tirannia dei proprietari con un'cirma che il no- 

< stro grande e santo Arcivescovo dichiara perfetta- 

< mente morale. I figli vostri ed i figli dei vostri figli 

< si ricorderanno con orgoglio che in questa lotta 

< finale contro i Landlods, in questa battaglia che 
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< non può non essere vittoriosa i primi al fuoco, i 
€ primi all'assalto sono stati i Faugh a Ballagh di 

< Killoagh. I nostri nemici potranno arrestare O' Dil- 
€ lon o me, ma che profitto ne ricaverà il Sig. 

< Ponsoboy se le sue rendite sono anch'esse arre- 
estate e trattenute? E siate sicuri che voi non 

< sarete abbandonati finché nelle casse della Lega 

< Nazionale vi sarà una sterlina, od un dollaro nelle 

< tasche dei nostri amici d'America! *). 

< Siamo ancora nell' infanzia del movimento, ma 
€ il fanciullo promette. Abbiamo alla fine trovata 

< un'arma alla quale il Landlordismo non può re- 

< sistere più che un' armatura medioevale non possa 

< difendere un uomo dai colpi della moderna arti- 

< glieria. Noi marceremo uniti e fermi di vittoria 

< in vittoria fino a che non avremo liberata questa 
€ terra dai due flagelli, il Landlordismo e la domi- 

< nazione Inglese, che hanno avvelenata la vita del 

< popolo e votata alla miseria una terra che la on- 

< nipotente mano di Dio avea designata per essere 



*) Monsignor Walsh in una lettera al " Freemans Journal „ 
scrìveva: « . . . . il paese cade rapidamente in uno stato simile 
« alla disorganizzazione sociale . . . • 

« Come finirà tutto questo ? 

« Dovranno tutte le forze della polizia e tutti i soldati del 
« paese essere adoperati per cacciare i fittaiuoli dalle loro case? 
« Quando incomincierà ad esercitarsi la mediazione solenne- 
« mente promessa dal Governo? 

« £ sino a che questo non avvenga, quale altro mezzo ri- 
« mane ai fittaiuoli per difendersi dalle irragionevoli pretese dei 
« proprietari se non quella ingegnosa combinazione che si chiama 
« il piafUf di campagna ... ? » 
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< il soggiorno della felicità, dell'abbondanza e della 

< libertà. > 

E se il nuovo sistema di lotta trovava in Ir- 
landa, e per i suoi ottimi effetti e per la appassio- 
nata parola dei suoi sostenitori, sempre nuovi ade- 
renti, gli stessi Deputati liberali Inglesi che in sul 
principio, spaventati da ciò che il piano di campa- 
gita aveva di illegale, si erano mostrati ad esso ne- 
mici, e lo avevano, in certi casi, espressamente 
condannato, in breve constatandone gli utilissimi 
effetti e comprendendo che esso era una di quelle 
supreme risorse che non si possono rifiutare ad un 
popolo se un estremo bisogno le impone, lo accetta- 
rono e lo stesso Gladstone, in un pubblico discorso, 
proclamò altamente che per quanto fosse doloroso 
il violare qualsiasi legge, non si potrebbe mai esser 
abbastanza riconoscenti verso gli uomini ingegnosi 
ed arditi che in sul cominciare dell'inverno 1886-87 
avevano immaginata quella misura di pubblica sal- 
vezza. 

Ben diversamente però la pensava il governo 
Inglese che decise di fare di tutto per ischiacciare 
ciò che considerava come una cospirazione contro 
l'ordine pubblico e la osservanza dei contratti. 

Ed a tal' uopo incominciò col richiamare dalla 
sua carica il generale Butler che era stato mandato 
a coprire l'importantissimo posto di capo della pub- 
blica forza in Irlanda, e che avendo in suo potere 
di concedere o negare le forze necessarie per ese- 
guire le evizioni, prima di accedere alle domande 
dei proprietari, voleva persuadere la sua coscienza 
della loro giustizia, ed, esaminate personalmente le 
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circostanze del caso, decidere secondo che gli pa- 
reva giusto. 

Così, e cito un sol fatto per dare un esempio della 
sua indipendenza, egli sempre rifiutò di aiutare il 
Marchese di Clanricarde, la cui crudeltà e durezza 
era a tutti cognita, nella campagna di evizioni in 
massa che voleva ricominciare sulle sue proprietà, 
ed anche molti altri proprietari urtarono, nell' ese- 
cuzione dei loro progetti, in simile ostacolo. 

Il dispotismo saggio, intelligente e coscienzioso 
di questo soldato rendeva così, in certi casi, meno 
triste la condizione dell* Irlanda, ma questo non po- 
teva convenire al governo Tory che, sostituendolo 
con persona che fosse alla volontà dei ministri più 
obbediente, iniziò un nuovo periodo di lotte il cui 
primo atto fu 1* arresto dei deputati Dillon, O' Brien, 
Harris e Shechy per avere consigliato e posto in 
pratica il piaìio di campagna. 

I Liberali Gladstoniani ed i Liberali Unionisti 
sembrarono, innanzi a simili provvedimenti violenti 
del governo, volersi riconciliare, e per qualche giorno 
si credette che V unione dei due partiti liberali si 
fosse effettuata e si predisse prossima la caduta del 
Ministero Conservatore, ma questa speranza ben 
presto svanì e la separazione fra le due sezioni del 
partito liberale maggiormente si accentuò. 

Di chi la colpa? Forse dall' un lato e dall'altro non 
si volle cedere abbastanza e si vollero ottenere troppe 
concessioni, facendo così che chi da questo vano ten- 
tativo ricavasse maggior vantaggio fosse il Governo 
Tory, che si trovò all' apertura della nuova Sessione 
parlamentare più forte che mai non fosse stato sino 
ad allora. 
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Appena radunati i Comuni, Parnell sollevò la 
questione agraria Irlandese colla solita forma di 
un emendamento alla risposta all'indirizzo della Co- 
rona, emendamento in cui, pur riconoscendo che il 
piano di campagna era in certo modo uscito dalla le- 
galità, si diceva non esser possibile nascondere che 
colpevoli di queste violcizioni della legge non erano 
altri se non quelli che, con la loro indifferenza ai 
mali dell'Isola, avevano costretti i deputati Irlandesi 
a proporre, ed i fittaiuoli ad usare di un'arma in 
parte condannabile. Parnell invitava poi la Camera 
a dichiarare che una riforma nella costituzione e 
nella legislazione agraria sarebbe sufficente per ren- 
dere inutile qualunque nuova legge di coercizione. 

La sua mozione ed il suo emendamento al 
discorso alla Corona furono, come era facile il pre- 
vedere, respinti con 352 voti contro 246, e subito 
dopo la Camera incominciò a discutere la riforma del 
suo regolamento interno, riforma che Lord Salisbury, 
prevedendo quanta opposizione avrebbero suscitate 
le leggi che stava per proporre, aveva dichiarala 
indispensabile per potere impedire che la politica 
di ostruzione arrestasse il retto funzionamento del 
meccanismo parlamentare. 

Ottenute in forza di questa riforma tali modifi- 
cazioni che si può dire privassero la Camera dei 
Comuni delle tradizionali franchigie che da secoli 
godeva, e sostituito, quale segretario per l'Irlanda, 
il Sig. Balfour al Sig. Michael Hichs Beak che, come 
il generale Butler, aveva qualche volta esitato ad 
eseguire gli ordini draconiani che gli venivano dati, 
il Gabinetto Conservatore, dando ragione alle parole 
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di Gladstone, che aveva predetto che entro un anno 
si sarebbe dovuto per l'Irlanda, o concedere VHonie 
rule o ristabilire un eccezionale regime di coerci- 
zione, presentò un progetto di legge di repressione 
che, a differenza di quanto si era sin' allora fatto a 
questo proposito, non doveva avere una durata tem- 
poranea e cessare di pieno diritto dopo un certo 
tempo di essere in vigore, ma che doveva invece 
sussistere sino a che la Camera non lo abrogasse 
espressamente. 

Questo progetto di legge inoltre, per la terribile 
severità delle sue disposizioni, sorpassava quanto 
sino allora si era mai osato di fare contro l' Irlanda. 
Si sospendevano in esso i processi dinanzi ai giurati; 
si confidava V amministrazione della giustizia a magi- 
strati movibili e revocabili e che riunivano spesso 
nella loro persona le cariche di ufficiali di giustizia e 
di giudice; si poteva, per semplici sospetti, trasferire 
i processi da un tribunale all'altro dell'Irlanda ed in 
certi casi anche farli giudicare in Inghilterra, ed era 
poi in facoltà del Viceré di sospendere o di sciogliere 
qualunque associazione che gli sembrasse contraria 
all'ordine pubblico e di proclamare lo stato d'assedio 
per quel tempo ed in quei luoghi ove lo credesse 
opportuno. Certi atti erano dichiarati delitti e fra 
questi il BoycoUaggio che pochi mesi prima lo stesso 
Lord Salisbury aveva, in piena Camera dei Comuni, 
dichiarato dover sempre sfuggire a qualunque san- 
zione penale in qualsiasi legislazione che non volesse 
apertamente rinunziare ad ogni pretesa di essere fon- 
data sul rispetto alla libertà umana ed alla giustizia. 

Mai forse, prima di allora, alcuna legge aveva 
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suscitato uno scoppio di indignéizione pari a quello 
che sorse dai banchi dei Gladstoniani e dei Par- 
nellisti ciir esposizione del progetto Conservatore. 
Memori delle lotte sostenute per combattere l'appro- 
vazione di progetti di legge di coercizione ben più 
dolci che questo non fosse, proposti in momenti in 
cui la terribile frequenza dei delitti poteva, in parte, 
giustificare misure di rigore, i deputati Irlandesi, 
innanzi alla inaudita severità ed ingiustizia di una 
legge perpetua di coercizione che si voleva imporre 
all'Irlanda, in un momento in cui la febbre del 
delitto era cessata nell'Isola loro, tentarono di 
nuovo di impedire con gli antichi metodi di lotta 
parlamentare che i lavori della Camera potessero 
proseguire e questo benché le riforme fatte al re- 
golamento interno del Parlamento, avessero reso 
quasi impossibile il rinnovellarsi delle memorabili 
sedute del 1881 e del 1882. 

I Gladstoniani mossi dalla giustizia della lotta 
che i Parnellisti combattevano si unirono risoluta- 
mente ad essi, e quando si trattò di votare in prima 
lettura il Bill, Gladstone rinnuovò una dimostrazione 
che dal 1798 nessun Capo di partito Inglese aveva 
più osato fare. Pochi istanti prima del voto abban- 
donò la Seda seguito da tutti i suoi amici, lasciando 
che gli avversari votassero la legge senza neppure 
un voto di opposizione. 

Questa muta e dignitosa protesta del più grande 
uomo politico Inglese, suscitò l'entusiasmo fra la 
popolazione, ed imponenti meeting si tennero in 
Londra onde protestare contro la tirannica legge 
che si voleva imporre all'Isola sorella, ed invano 



320 I-A QUESTIONE AGRARIA IN IRLANDA 

i Conservatori tentarono rispondere alle dimostrazioni 
popolari con altre simili, perchè essi non riuscirono 
a trascinare con loro che pochi fra i nativi dell* Ulster, 
i quali non li seguivano già per simpatia verso le loro 
idee, ma semplicemente perchè odiavano i Cattolici 
Irlandesi contro cui le misure di rigore erano dirette. 

Frattanto però un altro grave colpo si tentava 
per parte dei Conservatori contro il Leader Irlandese, 
e mentre proprio la legge di coercizione era innanzi 
alle Camere, il Thnes, dopo aver ricordata la lunga 
serie di delitti agrari che da anni avevano fune- 
stata V Irlanda, conchiudeva pubblicando il fac- 
simile di parecchie lettere di Ch. S. Parnell dalle 
quali risultava evidente la sua complicità con gli 
assassini di Phoenix Park e con i Feniani dinami- 
tardi che avevano terrorizzato pochi aumi prima l' In- 
ghilterra intera. 

Non ricorderò qua tutti gli incidenti che accom- 
pagnarono questo episodio della lotta fra l'Inghilterra 
e r Irlcuida giacché troppo recenti sono quegli avve- 
nimenti e troppo importanti per non essere da tutti 
ricordati, solo dirò che se il tentativo del Thncs 
era ardito, era pure, come poi dimostrò l'inchiesta 
che dopo molte difficoltà il governo Tory concesse 
a Parnell ed ai suoi coaccusati, fondato su basi 
quali un giornale che si rispetti e che ricordi la 
sua alta missione di guidare onestamente la pubblica 
opinione, non doveva mai accettare, tanto meno poi 
trattandosi di una accusa tendente a disonorare un 
uomo che con la sua opera aveva potuto salvare 
più di una volta la patria sua e la stessa intiera 
Nazione che la opprimeva, da incalcolabili mali. 
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Per fortuna però il falsario, P autore delle lettere 
attribuite a Parnell, riconobbe a tempo quanto infame 
fosse la parte che egli giuocava nella triste cospi- 
razione del Times, e fatto con una parola crollare 
tutto l'edificio con sì gran cura costruito dai ne- 
mici dell'Irlanda, si fece giustizia da se. 

Il nome di Leader Irlandese uscì così da questa 
suprema lotta più puro che mai; però lo scopo ultimo 
cui mirava il Times, era stato raggiunto. In mezzo alle 
agitazioni ed alla indignazione che le stolte accuse 
del giornale Londinese avevano fatto sorgere, e 
malgrado che pochi e fedeli amici dell' Irlanda non 
dimenticassero, nella loro agitazione per la difesa di 
Parnell, che un' altra lotta doveva combattersi in 
Parlamento per salvare l' Isola sorella da una legge 
crudele ed ingiusta, pure con l'uso frequente della 
nuova arma della chiusura, il Criminal Law and Proce- 
dure^ Ireland, act, j888, venne approvato dai Comuni. 

Pochi giorni dopo venne presentato dal Governo 
al Parlamento un progetto per estendere ai fittaiuoli, 
con contratto scritto anteriore al 1881, i vantaggi 
dell'Atto legislativo agrario fatto in detto anno, ma 
però queste concessioni furono fatte pagare ben care 
perchè nell'Atto stesso furon rese ancora più sem- 
plici e facili le evizioni, e perchè mentre questa 
legge agraria entrava in vigore, si applicava pure, 
pur troppo, anche la legge sullo stato d'assedio 
perpetuo, e la si applicava non solo con eccessivo 
rigore, ma senza nemmeno osservare^ pur di ottenere 
i risultati cui si mirava, le poche restrizioni che 
in essa legge erano state stabilite per salvaguardare 
in qualche modo i diritti e la libertà dei cittadini. 
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n ^Hcerè proclamando lo stato d'assedio in 
quasi tutta l'Irlanda pronunciò lo scioglimento 6ì 
tutte le ramificazioni che la Lega Nazionale aveva 
gettate in ogni parte dell'Isola, e, seguendo l'esem- 
pio del loro capo, tutti gli ufficiali della pubblica 
forza infierirono colle loro persecuzioni contro qual- 
siasi manifestazione di sentimenti favorevoli a riforme 
politiche ed economiche. 

Le soppressioni ed i sequestri di giornali erano 
frequentissime, come pure gli arresti arbitrari, e 
spesse volte agenti ignoranti e brutali eccedevano e 
commettevano atti che, come le stragi di Mitchek- 
town, fecero risuonare l'Inghilterra e l'Europa in- 
tera di un sol grido d'indignazione. 

Si cambiarono gran parte dei rappresentanti 
del governo Inglese in Irlanda sostituendoli con 
agenti che non esitavano a commettere qualsiasi 
atto, per quanto crudele, pur di raggiungere le loro 
mire, e sir Michael Hichs-Beach sotto segretario per 
r Irlanda, essendo anche egli, secondo le nuove idee 
del Gabinetto Conservatore, troppo ligio e pro- 
penso agli Irlandesi, venne richiamato e sostituito da 
persona che non esitasse ad ubbidire a qualsiasi or- 
dine le fosse dato. 

Molti deputati Irlandesi vennero arrestati e, vio- 
lando tutti gli usi fino allora rispettati anche dai 
più efferati governi e nei momenti più gravi di crisi, 
furono, essi prigionieri essenzialmente politici, prima 
e dopo la loro condanna trattati come delinquenti 
comuni e come tali sottomessi alle regole severe 
e per loro ingiuste e crudeli delle ordinarie prigioni. 

Tutte queste cause, riunite al fatto che Lord Sali- 
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sbury ora che era al potere, non ricordava più le 
promesse fatte per arrivarvi, avevano prodotto un 
gran rivolgimento nella pubblica opinione Inglese, 
di modo che nel 1887 e più nel 1888 e nel 1889 
ogni elezione parziale a deputato era un trionfo 
per i Gladstoniani e per i Parnellisti, mentre per 
contro i Liberali dissidenti ed i Conservatori vede- 
vano ogni loro sforzo, non per aumentare il numero 
dei loro aderenti, ma solo per conservare la mag- 
gioranza ottenuta nelle elezioni generali, tornar vani, 
ed il loro partito disgregarsi ogni giorno più. 

Varie proposte frattanto venivano fatte al Par- 
lamento dai deputati di opposizione che suggerivano 
misure favorevoli al benessere economico, sociale 
e politico dell' Isola, ma sempre il Governo vi si op- 
poneva protestando che esso stesso preparava dei 
progetti di leggi agrarie e di autonomia locale per 
r Irlanda. 

E queste promesse furono in parte mantenute 
nel maggio 1890 quando venne presentata alla 
Camera dei Comuni una legge agraria per il ri- 
scatto delle terre. Le modalità però di questo Bill 
e le conseguenze che avrebbe portate erano tali 
che tanto W. E. Gladstone quanto Parnell lo com- 
batterono accanitamente, e la sessione parlamentare 
si chiuse senza essere venuti ad una conclusione 
qualsiasi. 

Nell'intervallo però fra una sessione e l'altra 
della Legislatura, gravi avvenimenti erano accaduti 
in Irlanda, e nell'ottobre 1890 la calma che da 
qualche mese si poteva dire regnare nell'Isola era 
stata nuovamente turbata. 
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I raccolti erano stati pessimi, tanto in qualità 
come in quantità, e la popolazione incominciava nuo- 
vamente ad agitarsi, prevedendo che anche questa 
volta i soccorsi dell* Inghilterra non sarebbero giunti 
in tempo per impedire il rinnovarsi delle scene di 
orrore che avevano accompagnate le deficenze di 
produzione in parecchie occasioni precedenti. 

II Governo Conservatore e specialmente il Se- 
gretario per P Irlanda Sig. Balfour, ricorsero nuova- 
.mente ad un ricrudimenro del sistema di coercizione 
e, sempre commettendo lo stesso errore di credere 
che causa dell'agitazione e del malessere sodale 
dell' Isola fossero gli agitatori politici, e sconoscendo 
che ben più profonde erano, pur troppo, le cause 
che impedivano una stabile pacifìcazione dell'Isola, 
fecero arrestare W. O' Brien e John Dillon. 

I due deputati Irlandesi che erano al momento 
del loro arresto sul punto d'imbarcarsi per l'Ame- 
rica, ove dovevano recarsi invitati dal poderoso 
partito Irlandese che ha là le sue basi, non rappre- 
sentavano in quel momento pericolo alcuno per la 
pubblica sicurezza dell' Irlanda, ed il loro arresto si 
può dire essere stato solamente una vendetta del par- 
tito al potere che sentiva la sua posizione farsi sem- 
pre più difficile. 

Certamente però non resero questa posizione 
più sostenibile e V indignazione e le lotte che accom- 
pagnarono l'arresto ed il processo dei due deputati 
nfizionalisti, lotte in cui }a brutalità dei rappresen- 
tanti la forza armata in Irlanda potè esplicarsi ifl 
^pcessi ed in fatti che malgrado la loro evidente 
ingiustizia non furono dal governo m§QOm&niWte 
disapprovati. 
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Mentre però questi incidenti tenevano agitato 
il paese, ed il Parlamento si riapriva, un altro colpo 
si preparava per l'Irlanda, poiché nel novembre 
1890, Parnell implicato in un processo di divorzio 
era convinto e condannato per adulterio, ed il suo 
partito, sin allora così unito, si scindeva in due 
parti, Tuna che voleva che malgrado la sua condanna 
Parnell rimanesse alla testa del movimento Irlandese, 
r altra che voleva che, se non per sempre, almeno 
per un certo tempo il Leader si ritirasse dalla vita 
politica e cercasse col non mettersi in evidenza di 
fare obbliare lo scandalo in cui si era trovato 
implicato. 

Gladstone fu di questo secondo parere, e poiché 
Parnell non volle acconsentire a questa specie di 
sparizione temporanea dalla vita pubblica, l'unione 
e l'accordo fra Gladstoniani e Pamellisti si sciolse, 
e le forze degli amici dell'Irlanda si trovarono ad 
essere divise e molto indebolite, rendendo così. la 
situazione molto più favorevole al Gabinetto di Lord 
Salisbury, tantoché questi, malgrado che sempre più 
si accentuasse il fatto di essere V opinione pubblica 
favorevole ai liberali, potè sperare, ora che la di- 
scordia era penetrata nelle file dei suoi avversari, di 
ottenere ancora col suo partito sempre unito e di- 
sciplinato qualche decisiva vittoria. 

Nel gennaio del 1891 questa speranza dei Conser- 
vatori ricevette una forte riprova con la elezione di 
Kilkenny dove i due partiti, Parnellisti ed Antipar- 
nellisti, si trovarono a fronte, sostenendo ciascuno^ 
di essi un proprio candidato. 

Durante i preparativi per reiezione la preponde- 
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ranza era dei Parnellisti, che speravano quindi che 
il loro candidato sarebbe stato eletto, ma invece 
il Sig. Kenney portato dagli Antiparnellisti ottenne 
una immensa maggioranza, ed il partito che si era 
mantenuto fedele a Parnell ricevette un colpo tale 
che finì di disgregarlo completamente. Da quel- 
r istante si può dire che Parnell, esasperato, perdesse 
il retto intuito politico ed il fine senso dell'oppor- 
tunità che erano stati cause della sua fortuna 
politica. In buona fede, certamente, vedendo il 
partito che un giorno era stato così potente, diviso 
ora senza speranza di riconciliazione, e reso quasi 
senza forza ed importanza alcuna, egli, non po- 
tendo essere equo giudice sulle cause di tale dis- 
sensione, ne attribuì la colpa a coloro che si erano 
separati da lui, ed accompagnato dai pochi deputati 
che gli si serbavano ancora fedeli, si diede a per- 
correre P Irlanda facendo la sua apologia ed in- 
colpando e rendendo responsabili dello stato in cui 
il partito autonomista Irlandese si trovava, l'invidia 
e r astio dei nuovi capi dei dissidenti che si erano, 
nella sua opinione, fatto sgabello delle disgrazie del 
loro antico Leader per salire in alto. 

E per di più, giungendo ancora più in là, egli 
predicava la rivolta, incoraggiava V insurrezione ed 
il risorgere delle società segrete, e fra lo stupore 
del mondo intero rinnegava tutta la polìtica di agita- 
zione legale che da 1 5 anni aveva, sotto la sua di- 
rezione, fatto ottenere all' Irlanda vantaggi e con- 
cessioni insperate. 

I dissidenti con a capo il deputato J. Mac-Carthey 
non tacevano, ed anch'essi in meetings ed in ogni 
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occasione ribattevano le accuse di Parnell e gli 
imputavano di essere stato causa unica e sola delle 
dissenzioni che straziavano gli autonomisti, e dichia- 
ravano che se potevano perdonargli queir incidente 
della sua vita privata, origine prima di tutto il 
dissidio, non potevano scusare in alcun modo 
l'ostinazione, così fatale a tutto il paese, con cui 
egli avea rifiutato di accogliere e gli amichevoli 
consigli e suggerimenti di tutto un Partito che da 
anni riconosceva in lui un capo rispettato ed obbe- 
dito ciecamente, e quelli di un uomo che per età, 
per senno politico e per giusto intuito di ciò che 
è utile fare in così gravi circostanze, meritava che 
le sue parole fossero ascoltate ed ubbidite. 

Le cose rimasero in questo stato per quasi tutto 
Tanno, né sembrava dovessero essere per cambiare, 
quando ad un tratto la morte di Parnell soprag- 
giunse quasi come un colpo di fulmine a sorpren- 
dere l'Irlanda e l'Inghilterra. Ucciso da una violenta 
malattia causata dall' aver voluto continuare a pre- 
siedere un meeting sotto una pioggia torrenziale, il 
re senza corona spariva da questo mondo prima 
ancora che la notizia della sua malattia si fosse ben 
diffusa per l'Isola. 

Il primo movimento fu di dimenticare ogni 
passato dissenso e di riunirsi a piangere tutti imiti 
e concordi intorno alla tomba di chi dopo O' Connell 
era stato l'uomo che aveva fatto il maggior bene 
all'Irlanda, ma pur troppo però, passato il primo 
momento di dolore e di stupore, gli odi di parte, 
che nei pochi mesi in cui Parnell era stato in lotta 
coi suoi antichi amici, avevano poste ben salde 
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radici nei cuori e che avevano fatto trascendere gli 
avversari ad atti e parole che era ben difficile pò 
tessero essere dimenticati così facilmente, fecero si 
che la riconciliazione fra i due partiti non potesse 
effettuarsi, e che ben tosto la lotta rincominciisse 
più violenta che mai. 

Lord Salisbury approffittando di ciò potè go- 
vernare 1* Inghilterra senza gravi ostacoli, e potè 
così giungere sino ai primi mesi del 1892 senza che 
alcuna grande battaglia fosse combattuta contro dilm 
dalle forze alleate dei Gladstoniani e degli Autono- 
misti Irlandesi, ma comprese però bene che le ele- 
zioni parziali indicavano sempre più il risorgere delle 
idee liberali nella popolazione e perciò, decidendosi 
a mantenere la fatta promessa di concedere una 
specie di autonomia all' Irlanda, cercò togliere al 
Liberali uno degli argomenti più forti che potevano 
avere per combatterlo. 

Pur troppo però un progetto di tal genere, ela- 
borato da uomini che la pensavamo come i Ministri 
Conservatori e che nutrivano per V Isola sorella idee 
inspirate più che all'amore, all'odio, non poteva con- 
tentare per il suo contenuto né i Liberali Inglesi né 
gli Irlandesi autonomisti, e perciò esso venne alla 
sua presentazione al Parlamento, nei primi giorni del 
Marzo 1892, accolto male da tutti gli avversari del 
Gabinetto ed anche da alcuni fra gli amici del Governo 
sia perchè ostili a qualunque concessione all'Irlanda, 
sia perchè le disposizioni contenute nel Bill non sem- 
bravano rispondere per nulla ai bisogni dell* Isola. 

Qualificata pomposamente come una legge che 
concedeva T //ome mie all' Irlanda, in realtà il Bill 
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non faceva altro che estendere ali* Isola T ammini- 
strazione quasi autonoma che già da anni gode 1^ In- 
ghilterra, circondando ancora Tapplicazione di questi 
principi da garanzie speciali richieste dalle specialis- 
sime condizioni deW Isola. Queste parole dette da 
Lord Salisbury alla Camera dei Comuni spiegano 
bene quali principi animassero la legge in questione, 
legge che, ben esaminata nei suoi effetti presenti e 
futuri, toglieva air Irlanda più libertà e diritti che 
non glie ne concedesse. 

Ben comprendendo questo W. E. Gladstone, J. 
Mac-Carthy, John Morley e tutta la falange dei Li- 
berali e dei patriotti Irlandesi combatterono V irri- 
sorio progetto, ma questo venne nondimeno appro- 
vato il 26 Maggio 1892 in seconda lettura e tutto 
faceva temere che dovesse venir definitivamente vo- 
tato in terza lettura, quando la dissoluzione del Par- 
lamento, nel Giugno 1892, troncò le speranze dei 
Conservatori. 

Già prima della chiusura della Legislatura la lottar 
elettorale era incominciata in tutta Inghilterra ed ora 
che ufficialmente tale lotta era proclamata, i capi di 
tutti i partiti politici Inglesi si diedero a percorrere 
il paese, parlando, presiedendo meetings ed ecci- 
tando i loro seguaci a far di tutto affinchè la vittoria 
sorridesse ai loro candidati» 

Da parte dei Liberali la questione dell' Home 
Rule per V Irlanda era posata chiaramente, e chia- 
ramente su di essa, essi affermavano vertere intierar 
mente la lotta, mentre al contrario i Conservatori, 
pur ammettendo che la questione dell' Home Rule 
era la più importante fra quelle che si sarebb^*o> 
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presentate all' esame della futura Camera dei Comuni, 
combattevano pure i Liberali su varie altre que- 
stioni, affermando che nelle condizioni in cui si tro- 
vava allora V Inghilterra rispetto air Europa T arrivo 
al governo dei Liberali sarebbe stato certamente 
dannosissimo se non fatale. 

Da una parte e dall' altra si fece tutto ciò che 
era possibile per trionfare, ma però V opinione pub- 
blica, che come dicemmo già si era più volte ma- 
nifestata nelle parziali elezioni che negli ultimi tre 
anni erano state fatte, era troppo generalmente fa- 
vorevole ai Liberali perchè questi non dovessero 
trionfare completamente. 

Il mese di Luglio fu quello in cui la grande 
battaglia si combattè e quando i risultati delle ele- 
zioni furono completamente conosciuti il partito Li- 
berale ed autonomista Irlandese capitanato da Glad- 
stone si trovò ad avere una maggioranza sicura e 
fidata di oltre 30 voti sui Conservatori uniti agli 
Unionisti. Le dimissioni di Lord Salisbury e la no- 
mina a Presidente del Consiglio di W. E. Gladstone 
furono le conseguenze di questo stato di cose, e 
r illustre Leader Liberale appena ebbe formata la 
sua Amministrazione si diede tutto allo studio del 
nuovo progetto di Home Rule che doveva essere il 
campo della grande battaglia fra i due partiti, nella 
decorsa Sessione Parlamentare. 

Presentato il progetto nei primi mesi dell' anno 
corrente esso venne accolto abbastanza favorevol- 
mente dai seguaci di W. E. Gladstone, mentre che 
dai suoi avversari il Bill presentato dal Leader Li- 
berale era denunciato come un delitto di alto tradi- 
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mento, e come un tentativo di smembramento del- 
r Impero. 

Come già prima delle elezioni i Conservatori ten- 
tarono di indurre le masse popolari ad accettar le 
loro idee e con discorsi furibondi e di inaudita vio- 
lenta eccitarono il popolo ad impedire con la forza, 
se ne fosse stato il caso, che la legge presentata 
da Gladstone potesse venire applicata. E su questa 
via si giunse sino al punto che Lord Salisbury in 
persona, percorse l'Ulster invocando l'insurrezione 
degli Orangemen, ed aizzando i protestanti Irlandesi 
ad una lotta fratricida contro gli Isolani patriotti. 

Il buon senso però e la calma parola dei veri 
amici dell' Isola, fecero sì che per il momento le mal- 
consigliate violenze non avvenissero e che la legge 
suir Home Rule potesse essere discussa con calma e 
pacificamente dai Comuni. Già inizi di lotta si eb- 
bero a proposito della prima e della seconda lettura 
ma le forze dei nemici dell' Irlanda si concentra- 
rono tutte per la suprema battaglia della terza let- 
tura, battaglia che, non fidando nella sola forza delle 
ragioni di cui avrebbero potuto disporre, essi si ap- 
parecchiavano a combattere anche con la, sino allora 
quasi invincibile, arma dell' ostruzionismo. 

Ma il Capo del Ministero che con tanto successo 
aveva saputo servirsi di quell' arma istessa da cui era 
ora minacciato, con una violenza che le condizioni 
gravissime della questione, più che autorizzare, ren- 
devano indispensabile, seppe con pari successo difen- 
dersi, e propose e fece accettare dal Parlamento il 
principio che la discussione sulle questioni Irlandesi 
non potesse durare più di un certo numero di giorni 
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né più di un certo numero di ore per ogni seduta. I 
Troncata così la più forte delle armi dell'oppo^ione, 
la discussione del Bill non presentò incidenti molto 
notevoli, e dopo una serie di più centinaia di di- 
scorsi dell' opposizione e di quasi altrettante risposte 
del partito al potere il i settembre la legge dd- 
r Home Rule venne approvata dalla Camera dei 
Comuni con voti 301 contro 267. ' 

Dalla limga lotta il Bill non era però uscito in- | 
tegro completamente, o per meglio dire non ne era , 
uscito allo stato preciso in cui era quando la bat- 
taglia era incominciata, perchè W. E. Gladstone, pur I 
non volendo mutare in nulla i principi fondamentali | 
della sua riforma, aveva però, di fronte xille domande 
di gran parte dei suoi amici, modificato in parte 
qualche disposizione della legge, modificazioni che a 1 
seconda delle varie opinioni potevano essere o peg- | 
gioramenti o miglioramenti del primitivo progetto. 

Presentato V indomani alla Camera dei Lords il 
progetto Gladstoniano venne anche qua approvato J 
in prima lettura, ma tale approvazione non illuse 
nessuno sulla sorte definitiva che attendeva il Bill 
liberale nella Camera Alta, ed infatti le generali pre- 
visioni vennero più che superate quando pochi giorni 
dopo la legge suir Home Rule venne respinta in se- 
conda lettura dai Lords con più centinaia di voti 
contrari contro poche decine di voti favorevoli. 

Con queste votazioni V Inghilterra si trovava di 
fronte ad una gravissima questione che ogni paese 
retto costituzionalmente o già ha dovuto risolvere od 
è fatale che debba esaminare, il da farsi cioè in caso 
di ostinato contrasto fra i due rami del Parlamento. 
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Che farà il Capo del Ministero Inglese di fronte 
a tale questione? Certo non abbandonerà il sogno 
della sua forte vecchiaia di dar pace per sempre 
all' Irlanda, e con qualche risorsa ingegnosa che la 
sua alta mente politica gli suggerirà, cercherà il modo 
di risolvere l'increscioso conflitto, ma è certo che 
se o per la forza delle cose, o per imprewiste cir- 
costanze tale risoluzione pacifica non si potrà tro- 
vare, allora il coraggioso capo dei Liberali Inglesi 
scioglierà la questione, se il paese cpme è da spe- 
rarvi lo seconderà, nel modo stesso con cui il 
Grande Alessandro sciolse il nodo Gordiano. Forse 
così dal progetto dell' Home Rule Irlandese non 
dipende solo il futuro benessere dell' Isola Sorella, 
ma anche la più grande modificazione che ancora 
non sia stata portata alla antica costituzione Inglese; 
in ogni modo però è da sperarsi che il greai old 
nian possa presto dichiararsi soddisfatto dell' opera 
sua e ricevere dall' Irlanda riconoscente i ringra- 
ziamenti che uh popolo schiavo deve rendere al suo 
liberatore. 
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EMIGRAZIONE — DISSODAMENTI 



L' Emigrazione non i né causa nì rimedio ai 
MALI d'Irt-anda — Aiuti del Governo Inglese 

AGLI emigranti LeGGE DEL 1881 L' € AJ^- 

REARS OF ReNT AcT > DEL 1882 PaRERE DI 

COBDEN SULT-A EMIGRAZIONE RAPPORTO FRA 

IL DISSODAMENTO DELLE TERRE INCOLTE O PALU- 
DOSE E j/ Emigrazione — Bill del 1732 — 
Commissioni dal 1809 al 1833 — Progetto 
DI R. Peet, sut-le terre incot-te Irlandesi — 
Carestia del 1847 — Bill Mac Carthy — 
Legge del 1881 — Gli operai agricoll 

Come più volte fu accennato nelle precedenti 
parti di questo studio ci rimane ora a parlare più 
particolareggiamente dell' emigrazione. 

L'argomento vastissimo e della più grande im- 
portanza meriterebbe una lunga trattazione e questa 
sarebbe sorgente di nuove e più evidenti prove 
della verità già più volte affermata cioè, che non 
da pletora di abitanti, o da negligenza o mala 
volontà loro, o da poca fertilità o produttività del 
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suolo è causato il malessere che tormenta V Irlanda, 
ma dalla cattiva organizzazione della proprietà fon- 
diaria nell'Isola. Ed infatti lo straordinario numero 
di emigranti che abbandonarono l'Irlanda negli ul- 
timi 40 anni non fece affatto, pur diminuendo gran- 
demente il numero degli abitanti dell' Isola, che la 
sua miseria e la sua triste condizione sparissero si 
modificassero per nulla. 

Pure, benché persuaso che non fosse l'emigrazione 
il rimedio da trovarsi e da applicarsi pei mali del- 
l'Irlanda, il Governo Inglese cercò di facilitarla quanto 
potè e sino dal 1849, ed anche in qualche modo 
prima, stabilì regole per organizzare e disciplinare 
l'esodo degli Irlandesi. Il De Beaumont ed il Per- 
raud nelle loro opere suU' Irlanda, già più volte da 
noi citate, si occupano estesamente di questa que- 
stione studiandola sotto tutti gli aspetti ed a fondo. 
Io non li seguirò certo su questa via, dovendomi 
restringere più che posso, e mi limiterò ad indicare 
le principali disposizioni che nella legge agraria 
del 1881, e nell'Atto legislativo sugli affitti arre- 
trati, sono stabilite per regolare l'aiuto fornito dal 
governo agli emigranti. 

Il Land Ad del 1881 incarica la Land Commis- 
sion di facilitare quanto può i contratti di emigra- 
zione fissati fra contadini Irlandesi e Corpi costituiti 
stranieri, quali sarebbero, i Governi Coloniali, le Com- 
pagnie marittime o commerciali etc, ed a tale scopo 
stabilisce che si possono dai Coìnmissioncrs antici- 
pare le somme necessarie all' emigrazione, non però 
agli emigranti stessi, ma ai corpi costituiti che intra- 
prendono e guidano l'emigrazione. Quando queste 
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anticipazioni vengono fatte sì deve da parte della 
Land Commissidn vigilare a che tutte le norme in 
altre leggi stabilite riguardo ai viaggi degli emi- 
granti vengano osservate. 

La somma che la Land Commission aveva in suo 
potere di anticipare poteva giungere fino a 200 mila 
sterline *). 

\J € Arrears of Rent act> poi ha più ampie di- 
sposizioni a questo riguardo. 

Per esso, tutti i Direttori e Consiglieri di una 
qualunque Uniony') o casa per i poveri, possono farsi 
anticipare danaro per facilitare ai poveri residenti 
entrò il raggio della loro autorità remigrazione, nel 
modo che già era stabilito nella legge del 1849 (Poor 
Laiv Arnendement Ady Ireland^ ^^49) modificata in 
parte nei suoi dettagli. Questi anticipi dovranno es- 
sere fatti, con le debite formalità, dal Tesoro o dalla 
Commissione dei lavori pubblici, ed essi non deb- 
bono superare 1 00000 L. St. in totale, né 5 L. St. 
per ogni emigrante. Il Lord Luogotenente deve sta- 
bilire regole speciali per la emigrazione delle per- 
sone che ricevono i mezzi a ciò necessari in grazia di 
questa legge, facendo anche osservare altre dispo- 
sizioni che riguardano esclusivamente le formalità 
e le regole speciali e minute per T applicazione 
pratica delle norme generali suesposte.^) 



*) Land law acts, 1881, XXXIL 

■) Sono dette Unions le divisioni amministrative della pub- 
blica assistenza pei poveri. Veggasi sulla loro organizzazione e 
sul modo di funzionare il lib. VII à,^^ Irlande conttmporaim di 
Monsig. A. Perraud. 

') Arrears of Rjint Ad, Ireland, 1882, dalla Sez. 17.' alla 24.» 
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Queste disposizioni prese dal Governo Inglese a 
favore dell'emigrazione non si possono che lodare, 
perchè, se non riescirono a guarire l'Irlanda dal ter- 
ribile male che la rode, tendono almeno a facilitare 
a qualcuno dei suoi figli l'abbandono della patria, 
dove vive nella miseria e nel dolore, per un altro 
paese dove spera di trovare la lotta per l' esistenza 
men dura. 

Però queste regole non devono mai estendersi, 
come taluni vorrebbero, in modo da rendere l'emi- 
grazione quasi obbligatoria, perchè se ovunque 
purtroppo son vere le parole di Cobden: <L'emi- 
€ grazione quando proviene dalla necessità di sfug- 
€ gire alla fame, cessa di essere emigrazione per 
< divenire deportazione !> ^ lo sono più che altrove 
in Irlanda ove l'emìgrcizione non ha nuUa di spon- 
taneo perchè il paese potrebbe ad esuberanza ba- 
stare a nutrire tutti i suoi figli se fosse in esso un 
po' meglio curato il dissodamento delle immense 
estensioni di terre incolte e se fossero risanate le 
paludi che coprono enormi estensioni del suolo 
dell' Isola. 

Queste terre incolte occupano ^ j ^ della superficie 
totale dell'Isola, cioè circa 4 milioni di acri, e di 
questi circa la metà potrebbero, senza gravi difficoltà 
e spese e con semplici lavori di scolo e di prosciu- 
gamento, essere trasformate in terre fertilissime e 
produttive. Già sin dal 1732 un Bill di Arthur 
Dobbs che facilitava questi lavori era stato appro- 
vato dalle due Camere ma non aveva potuto poi 
ottenere la sanzione Reale, ed in seguito nel 1809» 
nel 18 IO e nel 18 14 delle Commissioni speciali stu- 
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diarono T argomento del dissodamento di quelle terre 
incolte, e nel 1810- 1 1 -13- 14- 19-23-30 e 35 dei 
Comitati della Camera dei Comuni esaminarono 
anch' essi la questione, sempre concludendo i loro 
rapporti col raccomandare caldamente V adozione 
di misure energiche. Purtroppo però quando final- 
mente nel 1830, la Camera dei Comuni si decise ad 
approvare a questo proposito una legge abbastanza 
ben fatta e che poteva produrre ottimi risultati, la 
Camera dei Lords la respinse, e la tanto utile que- 
stione non venne più ripresa in considerazione sino 
a che si giunse al 1842, anno in cui Sir Roberto 
Peel riusci finalmente a far passare alle due Camere 
ed a far sanzionare dalla Regina una legge abba- 
stanza favorevole alla risoluzione della questione. 

Per essa l'ufficio dei lavori pubblici d'Irlanda 
poteva intraprendere il prosciugamento generale di 
tutte le paludi dell'Isola, facendosi anticipare il da- 
naro occorrente dal Tesoro, e le terre dissodate e 
prosciugate dovevano servire di garanzia al Governo 
per la restituzione delle somme anticipate. I lavori 
dovevano essere decisi collettivamente dai proprie- 
tari di un distretto e la deliberazione approvata dal 
gran giurì della Contea, e grazie a queste disposizioni 
che in pratica si erano mostrate facili ad applicarsi 
la legge prometteva molto quando la terribile carestia 
del 1847 e degli anni successivi venne ad arrestare 
il suo funzionamento. 

Dopo di allora si ebbero nuovamente un gran 
numero di progetti, e qualche disposizione, appro- 
vata unitamente al Bill Agrario del 1860, ha fa- 
cilitato la concessione di prestiti per questi lavori di 
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prosciugamento. Questi prestiti dal 1846 al 1876 
eran saliti alla somma complessiva di 3 milioni di 
Lire St. ed avevano in varie partì dell' Isola feci- 
litato il prosciugamento di circa 263,379 acri di 
terre ma poiché tali facilitazioni non parevano suffi- 
cienti nel 1875 e 1878, Greorge Mac Carthy presentò 
ai Comuni delle leggi in cui si stabiliva che il Governo 
avrebbe espropriate le terre incolte, le avrebbe pro- 
sciugate e dissodate, e poi le avrebbe rivendute 
in piccoli lotti ed a condizioni favorevoli e facili di 
pagamento, ai contadini Irlandesi. I due progetti ar- 
diti e forse di un effetto favorevolissimo non furono 
però purtroppo approvati dalla Camera, pur otte- 
nendo un grandissimo numero di voti favorevoli. 
Venne poi TAtto Agrario del 1881 che nella 
Sezione 31*, pur lasciando sussistere tutte le leggi 
precedenti sulla materia, fissò nuove regole su 
qualche punto della questione di cui le prindpali 
sono : Che lo Stato potrà d' ora innanzi anticipare il 
denaro occorrente ai lavori di dissodamento anche 
alle Compagnie private che si formassero a tale 
scopo: Che la somma che può essere anticipata, non 
deve superare quella che le Compagnie impieghe- 
ranno del proprio nei lavori *): Che i tenants che non 
hanno un contratto per un tempo lungo a sufficen^a 
per garantire lo Stato degli anticipi fatti loro, pos- 
sono ottenere questi prestiti purché garantiscano al- 
trimenti il rimborso di ciò che è loro prestato. Que- 
ste disposizioni, applicate su abbastanza larga scala, 
diedero risultanti soddisfacenti, e d'allora in poi 



V Land Law, Ireland, Ad, 1881, XXXI- N.« i. 3. 4. 
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nessun altro tentativo venne fatto per migliorare la 
legislatura a questo proposito, sia perchè ben più 
gravi questioni tennero sempre occupate le Camere, 
sia perchè qualunque ulteriore provvedimento si volle 
rimettere a dopo ultimata la gran lotta dell'auto- 
nomia Irlandese. Rimarrebbe ora a parlare degli ope- 
rai agricoli la cui miserabile condizione non può non 
essere notata da chi voglia conoscere le vere condi- 
zioni agrarie dell' Irlanda, ma essendo argomento que- 
sto troppo grave per potere essere trattato in modo 
quasi incidentale in fine di questo studio, non ne par- 
lerò adunque di proposito, ma accennerò solo che è 
dovere di ogni uomo politico Inglese che cerchi la 
soluzione della intricata e difficile questione agraria 
Irlandese, di curare anche la condizione di questi 
operai agricoli, sia per ragioni di umanità, sia 
perchè senza di ciò la questione che lo occupa non 
potrà dirsi stabilmente risolta, sia infine perchè 
se non oggi o domani, certo molto presto questa 
disgraziata categoria di operai, se le sue condizioni 
generali non saranno migliorate, alzerà la voce e 
trascinerà V Irlanda in nuove lotte forse più tristi di 
quelle che la straziano ora. 
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IL RISCATTO DELLE TERRE 



Necessità di riscattare le terre Irt-andesi — 
Sistema adottato in Baviera (1848) — In Au- 
stria (1849) — In Russia (1861) — Ottimi suc- 
cessi OTTENUTI — Obbligo morat-e dell' Inghil- 
terra DI sistemare ij\. proprietà fondiaria in 
Irt-anda — Progetto di W. E. Gi-adstone — 
Progetto di Gissen — Progetio di Ferrì — 
Progetto Daryl — Conclusione. 

Giunti ora alla fine di questo nostro studio, sarà 
utile accennare brevemente ai vari progetti che 
uomini di buona volontà e veramente amici dell'Ir- 
landa immaginarono per riscattare le terre dai pro- 
prietari attuali per rivenderle o concederle altrimenti 
ai fittaiuoli. 

I vari progetti che da anni vennero presentati 
ed imrtiaginati a questo scopo, tanto in Inghilterra 
quanto in altri paesi e specialmente in Francia, va- 
riano grandemente nelle modalità con cui l'operazione 
dovrebbe compiersi e perciò di alcuni di tali progetti 
si esporranno ora in breve le idee fondamentali, sce- 
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gliendo fra essi quelli che hanno più probabilità di 
poter essere un giorno presi a modello della legge 
che deve e non può mancare di essere fatta a favore 
dell' Irlanda, come ne furono fatte di simili a favore 
di altri paesi che si trovavano in condizioni molto 
meno gravi che non sieno quelle in cui si dibatte 
l'Irlanda, ed in cui esse leggi diedero sempre i mi- 
gliori risultati tanto pei proprietari ed i fittaiuoli, 
quanto pel benessere generale del paese. 

In quasi tutti gli Stati della Germania l'aboli- 
zione dei diritti feudali fatta in questo secolo è 
consistita quasi esclusivamente nel trasformare i fit- 
taiuoli in proprietari. Così in Baviera nel 1848 
si abolirono tutti i diritti feudali, lasciando liberi i 
fittaiuoli di indennizzare i proprietari o con danaro 
loro proprio o con somme ottenute in prestito dallo 
Stato. In questo secondo caso lo Stato compensava 
il proprietario dei diritti di cui veniva privato dan- 
dogli una somma uguale a 20 volte la rendita delle 
terre su cui questi diritti cadevano, somma di cui si 
faceva poi rimborsare dal fittaiuolo mediante 1 8 an- 
nualità uguali a detta rendita. Lo Stato prendeva così 
a suo carico il decimo della spesa richiesta dall'opera- 
zione, e le anticipazioni da lui fatte a questo scopo nel 
ventennio dal 1848 al ì868 salirono alla somma di 
230 milioni di lire. Questa somma fortissima venne del 
resto superata da quanto il governo Austriaco pagò 
a favore dei contadini quando lo Stato contribuì a 
riscattare le terre dai pesi delle corvate e degli altri 
obblighi feudali che impedivano completamente qual; 
siasi tentativo di miglioramento delle classi agricole. 
La legge che il 16 Maggio 1849 abolì queste- presta- 
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zionì fu un vero beneficio per tutto il paese e grazie 
ad essa i proprietari furono compensati dei vantaggi 
che venivano a perdere con un indennità pagata loro 
in titoli di credito, rimborsabili in 40 anni per estra- 
zioni annuali, e che fruttavano il 5 7o ^-^l' anno. Le 
spese incontrate in questa operazione erano soste- 
nute, per un terzo dai proprietari delle terre che 
le pagavano sotto forma di un'aumento temporaneo 
di imposte, pel secondo terzo dai contadini divenuti 
ora proprietari, e per l'ultimo terzo dallo Stato. 
Il successo dell'operazione fu immenso, essa pro- 
dusse vantaggi enormi tanto per i proprietari quanto 
per i fittaiuoH, ed il paese si trovò, in grazia di 
un' energica misura, libero dal peso di uno stato di 
cose che minacciava la sua stessa esistenza. 

Anche la Russia nel 1861 dopo l'abolizione 
della servitù della gleba, intraprese l'opera di tra- 
sformare i servi liberati in piccoli proprietari. Molte 
terre vennero divise fra tutti gli uomini affrancati, 
valutandole sulla base della somma che il servo do- 
veva prima annualmente pagare al suo signore, o 
sulla stima del valore delle corvate cui era costretto. 
Questo valore veniva moltiplicato per 16 ed i ^J^ di 
questo prodotto indicavano la somma che il conta- 
dino nuovo proprietario era obbligato a pagare per 
il pezzo di terra che venivagli concesso. 

Di questa somma lo Stato anticipava immedia- 
tamente l'ottanta per cento che veniva pagato ai 
proprietari delle terre espropriate con titoli al 5 Y^ 
rimborsabili in 37 anni, ed il contadino era obbligato 
a rimborsare allo Stato gli anticipi fatti con il pa- 
gamento di 49 annualità del 6 7o ^^^ somma 
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ricevuta. Il rimanente 20 7© ^^^ prezzo doveva 
essere oggetto di speciali convenzioni fra proprie- 
tario e contadino. Il sistema funzionò benissimo, e nel 
1878 lo Stato aveva già anticipati più di 2 miliardi 
di lire. Nel 1882 il governo Russo rinunziò a favore 
dei contadini al 16 ^/^ di ciò che gli era ancora 
dovuto, e concesse un'anticipo della somma totale 
a quei fittaiuoli che non avevano potuto combinare 
con i proprietari un sistema qualsiasi per il paga- 
mento del 20 7o ^^^ P^^ ^^ l^&g^ del 1861 ri- 
maneva a loro carico. 

In tutte le operazioni di riscatto precedentemente 
indicate se i Governi che le posero in atto non subi- 
rono mai alcuna perdita, perchè dovunque e da tutti 
i patti e gli impegni presi vennero fedelmente osser- 
vati, però essi certamente si esposero al rischio di 
forti perdite, e ciò ancorché non avessero in realtà 
nulla da rimproverarsi verso i contadini per le più 
o meno tristi condizioni in cui questi trovavansi in 
conseguenza di secoli e secoli di un' organizzazione 
sociale che se era fondata su principi così diversi 
da quelli che regolano oggi la società che al mo- 
mento delle moderne riforme apparivano ed erano 
insostenibili, erano pure stati un tempo, dai conta- 
dini stessi, accettati quali benefici e quali fortissimi 
vantaggi. 

Se una colpa potevasi fare ai Governi che si 
trovarono a fronte alla questione degli obblighi e 
dei diritti feudali, si era quella di non avere saputo 
comprendere a tempo che bisognava col progredire 
della civiltà e coli' avanzare degli anni far progre- 
dire ed avanzare anche gli istituti che regolavano 
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la condizione dei contadini e delle classi agricole in 
generale. Non lo fecero pur troppo, e molti di essi 
si trovarono quindi di fronte ad una situazione che 
imponeva misure energiche e radicali, ma ebbero 
il coraggio e la lealtà di riconoscerlo, e senza esi- 
tare adottarono provvedimenti che ai lamentati mali, 
per quanto era possibile, rimediarono. 

Ora se ciò fecero Governi relativamente irre- 
sponsabili di quei mali, che cosa non avrebbe do- 
vuto fare e cosa non deve fare V Inghilterra di fronte 
all'Irlanda, di fronte ad un paese che si può dire 
non abbia più avuto un'ora di benessere e morale 
e materiale da quando Enrico II nel 1 1 70 per la 
prima volta vi pose piede ? Che non dovrebbe ten- 
tare r Inghilterra, non per fare dimenticare i mali 
inflitti air Isola sorella perchè quelli sono mali indi- 
menticabili, ma per farseli perdonare? 

Eppure in Inghilterra per anni ed anni, non vi 
fu che un piccolo partito di generosi che so- 
stenesse doversi applicare in Irlanda rimedi simili 
a quelli applicati in Austria, in Russia ed altrove, 
e fu solo nel 1885 che W. E. Gladstone confes- 
sando di essere egli pure dello stesso parere, si 
diede a sostenere con calore e con convincimento 
le sue nuove idee, che pur troppo però, come ve- 
demmo, non riuscì a fare approvare. Del progetto 
presentato in tale occasione da Gladstone non ri- 
parleremo ora, sia perchè fu già precedentemente 
accennato al suo contenuto, sia perchè il suo au- 
tore stesso non lo espose come ultima esplicazione 
delle sue idee sulla questione, ma solo come un 
progetto di massima per indicare le sue tendenze. 
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Diremo invece brevemente dei più importanti 
fra i sistemi che da altri vennero studiati a questo 
proposito, cioè di quello del sig. Giffen, Inglese, 
uomo politico ed economista distintissimo, e che già 
prima del 1886 aveva già esposte le sue idee; di 
quello del Signor E. Ferrè, pubblicista ed econo- 
mista francese che si occupò molto di questa que- 
stione; e di quello infine del Signor Daryl, che 
pubblicò pochi anni fa uno stùdio conscienziosq e, 
fedele sulla influenza degli Inglesi in Irlanda. 

Il progetto del sig. Giffen si basa sull* espropria- 
zione dei proprietari fondiari Irlandesi comprando 
da essi le loro terre e pagandole in rendita conso- 
lidata alla pari. 

Le proprietà così acquistate sarebbero poi con- 
cesse ai loro attuali affittaiuoli, che dovrebbero pa- 
gare alle autorità costituite a questo scopo un affitto 
pari ai V3 od ad ^/^ di ciò che pagavano ai pro- 
prietari delle terre. Le spese . del governo Irlandese 
(giacché questo progetto presuppone che sia stata 
concessa all' Irlanda V Home mie) sarebbero pagate 
con questi affitti ricavati dalle terre,, e così V Inghil- < 
terra non dovendo più pensare per nulla a queste 
spese potrebbe per disinteressare i proprietari, 
creare per 100 milioni di L. St. di consolidato, 
imponendo al Tesoro un peso di L. St. 4,800,000 
annue per la rendita così emessa, somma questa di 
4,800,000 L. St. pari a quella che attualmente co- 
sta r amministrazione Irlandese all'Inghilterra. 

Questo progetto fin troppo semplice ebbe buo- 
nissima accoglienza dagli Irlandesi, ma è da dubi- 
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tarsi, se posto in pratica, potrebbe dare gli sperati 
risultati *). 

Secondo il progetto Ferrè, lo Stato pagherebbe 
in consolidato ì proprietari espropriati, e questo 
anticipo, i fittaiuoli ora proprietari, sarebbero obbli- 
gati a rimborsare con annualità del 4 per cento. 

Di questo 4 7o> i tre quarti, cioè il 3 7o> sarebbe 
ogni anno prelevato dallo Stato per coprire Tinte- 
resse che deve pagare ai detentori del consolidato 
da lui emesso. 

Il rimanente i % sarebbe impiegato dallo Stato 
per ricomprare di mano in mano gli ora detti titoli 
di credito. 

Ricavando da questi titoli il 3 Vo> con Tinte- 
resse composto e con le sempre nuove annualità 
delT I Yo, in 47 anni lo Stato potrebbe riacquistare 
completamente il consolidato emesso per Toperazio- 
ne, e trovarsi così libero da ogni debito proveniente 
da questa. 

Abbassando il tasso d'interesse pagabile dagli 
affittaiuoli (4 7o) T operazione richiederebbe qualche 
anno di più, ma si compirebbe lo stesso senza per- 
dita alcuna per T Inghilterra, 

Questo riscatto però dovrebbe essere accom- 
pagnato da speciali disposizioni per facilitare i cre- 
diti agricoli ai fittaiuoli e per non porli o lasciarli 
fin da principio in posizione disgraziata e diffi- 
cUe •). 

n progetto Daiyl non contempla solo il riscatto 



*) Vedi il giornale 12 Economiste Francati — Gennaio x886. 
') Vedi la brochure di E. Ferrè — Vlrlande — Paris 1882. 
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dai Landlords del diritto di proprietà sulle terre, ma 
bensì anche propone di ricomprare dai tenants attuali 
il loro tenant righL 

Delle terre così libere da ogni peso ed ob- 
bligo, liberazione che secofuio il Sig. Daryl costerMe 
circa j miliardi di lire^ se ne farebbero tre cate- 
gorie, la prima delle quali sard>be composta delle 
tenures il cui affitto è al disotto .di 250 lire amnue, 
e queste sarebbero trasferite in piena proprietà e 
senza spesa alcuna agli attuali coltivatorì, alla sola 
condizione che fossero coltivate con certe regole, 
violando le quali le tierre ritornerebbero allo Stato. 

La seconda comprenderebbe le tenures da 15 a 
20 acri, le quali sarebbero concesse agli attuali 
detentori per il prezzo del loro tenoni righi. Se 
questa condizione non fosse accettata dai fittaiuoli» 
verrebbe loro pagato il prezzo del tenant rigkt 
secondo un estimo ufficiale e le terre sarebbero 
poste all'incanto. 

I proprietari di queste terre sarebbero Minpre 
liberi di coltivarle secondo la loro volontà. 

La terza categoria infine sarebbe formata da terri 
scelte che costituirebbero» in ogni distretto» usi 
grande proprietà cc^ttvata acientificaniente sotto la 
diresioae di agronomi nominati dal Coiremo, ^ Imo* 
rata da assodaziom di opecdk agrioolL 

Queste Attorìe modello rimarrebbero propdeA 
dello Stato. 

Coei in Irlanda ai Terrd>bero a coslittdre «d un 
tratto le tre forme di proprietà che possono esistere; 
la |>iccola lavorazione per parte di costadioi proprie- 
taidU la mecUa proprietà Hberaaieate cokivaia, e la 
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grande proprietà, lavorata e fatta fruttare scientifi- 
camente *). 

. Quali dei suesposti sistemi di espropriazione sia 
il nùgliore è difficile dire, niuno di essi avendo avuto 
il beneficio della pròva. 

Del resto non è certo punto facile sciogliere così 
grave quesito, e se noi ci asteniamo dall' avventurare 
alcun giudizio sui meriti relativi dei vari progetti, 
però possiamo con piena convinzione riaffermare 
qi^to più volte già dicemmo, che cioè per il bene 
dell'Irlanda e per la sicurezza dell' Inghilterra è ne- 
cessario ed indispensabile che uno qualunque di quei 
progetti od un altro qualsiasi, purché atto a raggitm- 
gere lo scopo cui quelli mirano, sia il più sollecita- 
mente possibile applicato nella infelice Isola. 
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*) Vedi: /%. Daryl, Les Anglaù en Tr lande. Paris. 
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Giunti alla fine di questo studio non ripeteremo» 
neppure con brevissime parole, ciò che molte voite 
abbiamo purtroppo dovuto scrivere intorno ai ter- 
ribili strazi cui da settecento anni V Inghilterra sot- 
tomette r Irlanda. Da secoli e da secoli infatti la 
voce della mai domata Isola Sorella invoca giustizia, 
da secoli i più alti e più nobili intelletti dell' Inghil- 
terra son concordi nel pregare pace per la misera 
Isola, e da secoli invece la lotta continua implacabile 
fra i due paesi. 

Sin dal XVI secolo, uno dei più acerrimi nemici 
che r Irlanda abbia mai avuto, Edmund Spencer, era 
costretto a riconoscere quanto immeritate fossero le 
sofferenze della misera Isola: ciò molto rimpiango >, 
egli scriveva, < che quella dolce terra debba essere 
4L soggetta ai tanti e tanti mali che io veggo ogni 

< giorno piombare su di essa, ed io comincio a cre- 
« dere che sia suo destino di esser, più che ogni 

< altro paese che io conosca, agitata e straziata da 
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«COSÌ gravi • tempeste •.... Forse T Onnipotente Dio 
«la mantiene in così grande agitazione affinchè 
« qualche segreta e tremenda punizione piombi, per 
«suo mezzo, sull'Inghilterra, e quanto più questo è 
« doloroso a sapersi, tanto più esso è da temersi > *). 

E l'idea di questo terribile male, che Edmund 
Spencer prevedeva dover piombare suir Inghilterra 
per opera dell'Irlanda, fìi forse ciò che spinse gli 
uomini poUtici Inglesi a concedere qualche cosa 
all' Isola Sorella, concessioni però che per esser 
sempre state fatte quando due sole vie eran aperte 
al Governo del potente Impero, o cedere alle giuste 
domande della sua eterna schiava, o prepararsi a lot- 
tare senza poter prevedere l'esito della lotta, non po- 
terono mai né dar stabilmente pace alla verde Erina, 
né migliorare il miserando stato di cose che la strazia. 

E di questo stato miserando di cose sola re- 
sponsabile é l'Inghilterra, perchè non si può spin- 
gere un popolo al grado di abbassamento cui essa 
spinse il popolo Irlandese, senza essere sicuri di 
dovere un giorno combattere contro la inevitabile 
reazione del popolo oppresso. Ora questa reazione 
si può precipuamente manifestare in due modi : o con 



*) «I doe much pity that sveet land to be sobject to so 
«many evills as I see more and more to be layed npon ber, 
« and doe balf beginne to think that it is her fatali misfortone, 
« above ali other countreyes that I know, to be thus miserably 

« tossed and tormoyted with these variable stormes of affliction 

« Perhaps Almighty God reserveth her in this unqniet state stili, 
« for some secret scouige which shall by her oome unto Engiand; 
« it is hard to be know, but yet more to be feared». — Edmuvd 
Spencer, Vùw of the State of Ireìand. 
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la lotta legale ed aperta, o con la lotta nascosta, 
sorda, continua, cui il debole è, in certe circostanze, 
costretto a ricorrere contro chi lo opprime, violando 
ogni diritto ed ogni principio di giustizia. 

Ambidue questi sistemi di guerra vennero dall'Ir- 
landa applicati, ed insieme alle lotte aperte, leali e 
legali da O'Connel, da Pamell e da tanti altri pa- 
triottì, per anni ed anni, combattute, si dovettero 
purtroppo annoverare gli oltraggi dei «Whìte boys> 
e le cospirazioni delle Società segrete, ed^i delitti 
degli Invincibili e dei Feniani. 

Però, sempre rimase e rimane alto nei cuori Ir- 
landesi l'amor della Patria, e se è mai perdonabile 
chi toglie ad un suo simile la vita, certo lo è chi 
ciò fa per solo impulso d'amor patrio, e chi sul pati- 
bolo si pente di avere ucciso, mentre non può pen- 
tirsi di averlo fatto credendo di giovare alla libertà 
ed al benessere della terra che lo vide nascere e che 
egli vede giacere nella più dura oppressione e nella 
più triste ed immeritata miseria. 

Le più nere calunnie piombarono sulla misera 
Isola.- Per gli eterni suoi oppressori T Irlandese oc- 
cupa nella Società Europea l'ultimo gradino. Bugiar- 
do, pigro, ignorante, vile, senza fede, egli riunisce 
in se tutti i vizi, e non ha neppure una qualità 
che redìmere lo possa. A che si lamenta adunque 
se le sue terre son povere? A che si lamenta se 
non sa guadagnarsi di che vivere? La colpa è dei 
suoi vizi.... e per molte persone anche della reli- 
gione che egli segue. 

E pur troppo in molte delle accuse che ven- 
gono fatte agli Irlandesi vi ha del vero! L'Irlandese 
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è bugiardo • ... ma lo è, o lo era, perchè un Secolo 
di leggi penali gli aveva posto nelle vene il vizio, il 
bisogno di mentire per sfuggire agli orr<Mri cba 
leggi crudeli, brutali e ridicole gli minacciavano.. %« 

L'Irlandese era pigro ed a ragione lo era, poiché 
se egli con la sua industria ricavava dal pezzetto 
di terra che era stato tanto fortunato da potane 
ottenere in affitto, un prodotto maggiore di quello 
che la terra dava prima di cadere in suo potere, 
subito le rapaci mani del proprietario o del suo 
agente gli prendevano molto di più di quanto 
egli avesse col suo maggior lavoro guadagnato, 
lasciandolo più misero di prima. E così l'Irlandese 
era ignorante, perchè l'ignoranza gli era imposta; 
era senza fede, perchè nessuno mai dei suoi oppres- 
sori volle verso di lui mantenere la giurata fedel 

Ma ponete lo stesso uomo fuori della mefitica 
influenza della tirannica dominazione Inglese, pone- 
telo nella libera America, povero, senza nulla, col 
peso d'una famiglia suUe braccia, ma padrone -di 
se, e sicuro di poter dire con verità: ciò che gua- 
dagno è mio, e voi lo vedrete allora trasformarsi 
completamente, all'indolenza sottentrare l'attività e 
l' energia, e l' ignoranza cedere il campo alle forze 
vive del pronto e vivace ingegno Celtico, lo vedrete 
affaticarsi lietamente e smentire, con la più perse- 
verante economia, l'accusa di spensieratezza e di 
noncuranza, lo vedrete formarsi ima casa nella sua 
nuova patria e faticosamente aggiungere pietra a 
pietra all'edificio della sua piccola fortuna. 

Facile all'entusiasmo, lasciandosi trascinare dal 
suo carattere pronto ed impulsivo egli ama, con sin- 
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cerìtà la terra che lo accolse esule e povero^ e che 
gli diede quella pace che la sua vera patria non 
potè dargli. 

Sempre pronto a tutte le lotte il cui movente 
sìa generoso, e memore di quanto sofferse quando 
andi'egli era schiavo, e schiavo in condizioni ben 
più tristi che non fossero quelle dei negri Ameri- 
cani, e^ nella guerra del 1865 fra Nord e Sud, 
si schiera risolutamente a fianco di coloro che com- 
battono per la libertà, smentendo nobilmente col 
suo coraggio la bassa calunnia lanciatagli dagli In- 
glesi che lo accusavano di essere vile. 

E non dimentica neppure, in mezzo alla nuova 
e forse insperata sua prosperità, che nella terra ove 
nacque i suoi fratelli piangono tuttora e soffrono, e 
procura sempre di aiutarli, e quando la fame piomba 
su di essi e tutto V orrore di una carestia strazia 
l'Isola nativa, i risparmi suoi, accumulati soldo a 
soldo, vanno a portare, con i voti più sinceri del 
suo cuore, un valido soccorso ai miseri che si di- 
battono fra la miseria. 

Se qualche parente poi, se qualche amico, non 
può, per mancanza di mezzi, abbandonare la patria 
ove soffre per giungere anch' esso in quella che può 
ben dirsi per l'emigrante Irlandese la terra promessa, 
egli è pronto a mandargli quel poco che ha, e lo con- 
siglia sinceramente con la sua esperienza, e lo ac- 
coglie con gioia quando giunge, e forse si priva del 
necessario perchè all'ospite non manchi il superfluo. 

Tale è l'Irlandese in America, e quanto diverso 
da quello che egli è nella sua terra natiya! 

Tanto quanto è odiato dagli Inglesi, altrettanto 
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egli è amato dai suoi fratelli di elezione, gli Americani 
che lo accolgono sulla terra loro con piacere, ricono- 
scendo in lui un valido aiuto nella lotta per la civiltà. 

€ La patria degli Irlandesi è in America > , esclamò 
un grande oratore Inglese, « là è il loro avvenire, là 
«la terra su cui risorgerà l'antica civiltà Celtica >. 

Forse sarà così, ma non è però da desiderarsi 
che solo al di là dell' Atlantico possa il popolo 
Irlandese trovar pace. 

Esso ha una patria naturale, una terra che da 
secoli lo vede soffrire, e che deve anche vedere in 
un giorno vicino il suo trionfo. 

€ E mai trionfo sarà stato più giusto ; mai nes- 
€ suna vittoria potrà dirsi essere più di questa do- 
« vuta all'indomabile energìa del popolo che per 
€ essa combatte *). 

€ Nessun alleato ha aiutata l'Irlanda, tutta la sua 
«forza essa l'ha tratta dal suo inalterabile amore ai 
« suoi usi, alle sue tradizioni ed alla sua fede. 

« Vinta, oppressa, ha saputo conservare la sua 
« individualità nazionale. 

« La sua disperazione e la coscienza dei suoi im- 
« prescrittibili diritti l'hanno resa insensibile a tutte 
« le concessioni interessate. 

« Essa ha dato al mondo l'esempio di ciò che 
« un popolo risoluto a vivere può fare, ed ha smen- 
« tito vittoriosamente la sempre trionfante massima: 
« la forza vince il diritto. Essa ha infine giustificata 
«la parola del poeta: 

« Una saltis victis nullam sperare salutem > - 



*) E. Ferrì, L'Irlande. Paris, 1887. 
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